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AL L,ETTORE 

Ho dato alle stampe queste memorie di Cremolino nel 

•	 pensiero di fare cosa grata e anche utile ai cari Cremolinesi. 

A me san sempre piaciute le nntichr- storie e le ingenue 

leggende che i nostri buoni nonni ci raccontavano, quando 

bombini ci assidevamo sulle loro ginocchia, ripetendo fino 

alla noiu: e poi? 0'0 racconta, racconta!!! 

Rovistai pertanto ovunque mi fu possibile per avere no­

tizie del nostro Cremolino e la [ortunu mi orrise.: Vada il 

mio ringraziamento vivo e cordiale a ,11onsignor Vescovo, al 

Signor Podestà, alla Signora Ida Terragni che mi permisero 

di rovistare e consultare l'archivio JIescooile di Acqui, l'ar­

chivio comunale del paese, molti manoscritti che erano stati 

raccolti dal compianto e dotto Signor Manfredi Terragni, 

onde mi riuscì questo volumeuo. che raccoglie tutte quelle 

notizie che credetti più interessanti per la storia del paese 

e che presento al lettore non colla presunzione di aver scritta 

una storia, ma colla persuasione di aver aperto un piccolo 

spiraglio, che getti qualche sprazzo di luce sul passato del 

nostro Cremolino. 
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CREMOLINO 

Presso l'antico limite del Monferrato colla !Repuhblica 
Genovese, sulla cima di un poggio, che sporge all'infuori 
delle ultime alture dei gruppi subappenninici, dalla cui som­
mità si scorgono facilmente la pianura di Alessandria, i poggi 
di Tortona, la vallata dell'Orha selvosa. le colline di Acqui, 
e si vedono in lontananza. quasi a foggia di anfiteatro, i gran­
diosi profili delle Alpi e dell'Appennino ligure, si eleva un 
vecchio Borgo, di 'cui il nome e T'aspetto ricordano l'Acro­
poli moscovita (Terragni). 

La sua vetusta denominazione romana - Curtis.Maurina 
- che pare anzi di celtica origine, ha subito quelle vicende 
nei secoli, cui non possono sottrarsi nè gli uomini, nè le 
parole, nè le cose. 

Cremenium o Cremenna è il primo appellativo, che ai 
trova nel diploma di Ottone II dell'anno 976 a favore della 
Chiesa di Savona: E' Cremenie in quello di Ottone III del 
998: E' Cremaena nel diploma di Arrigo Il nel 1014: (Ca' 
salìe). E' Cormorinum nella lettera scritta dalla Comunità al 
Provinciale dei Carmelitani nel 1440, come pure nelle Bolle 
di Pio II del 1459 e di Siete IV del 1473. 

Ma al pari che le vicende del nome, furono, per quanto 
si può congetturare, varie quelle della storia di 'Cremolmo, 
che sarebbe forse utile raccogliere, ove la noncuranza dei 
passati e la poca Importanza del luogo non avessero lasciato 
disperdersi o celarsi irreparabilmente i documenti, 8U cui 
costruirla. Imperocchè, se è di grave momento che alcun 
scrittore dia opera a storie di epoche famose, di grandi di­
nastie o di intere nazioni, non -è senza giovamento l'illustrare 
jle sorti dci singoli Iuoghi, che nei eeco'li xm . XIII . XIV 
portarono il tributo di qualche pagina alla storia della glo­
riosa età dei Comuni italiani. 

"Ma per ciò che riguarda il luogo, di' cui ai vuol parlare, 
questi pochi appunti che lo scrivente ha potuto raggranel­
lare nell'antiche carte e in altre monogrefìe, seppure non 
vestiti ed ornati convenientemente dall'arte dello storiografo, 
non devono andare, a parer mio, perduti, sia perchè ciò 
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entra eziandio nel debito di ogni buon cittadino, sia per­
chè ha da bastare il poco, quando il molto è di arduo con­
seguimento (Terragni). 

Dello smarrimento di molte carte e certo importanti per 
la nostra storia abbiamo le seguenti testimonianze ricavate 
dall'archivio Veseovìle : 

I) Il P. Luca Gaiolo di Molare, sacerdote delegato dal 
Vescovo, Mons. Bieuti per la visita del 'Convento dei PP. 
Carmelitani, voluta dalla S. Congregazione nel 1653 riferi­
sce: «Gli originali delle suddette Bolle (di 'Pio II eSisto 
IV) con moltissime altre scritture concernenti gli interessi di 
questo Convento istesso, m'asserisce il IP. Pr-iore, ritrovarsi 
nell'archivio del Convento del Carmine di Genova, haven­
doli lui medesimo vedute, forse colà asportate per salvezza, 
a causa delle continue guerre, che invadono questi paeei, e 
hieognando, s'offcrisce esibirle, concedendogli tempo d'andare 
a pdgl iur-lc e per attestato cl i questo io ho anche veduto una 
lista manoscr-itta del P. Camillo Cavallero, Priore di questo 
Convento sino al 1613, che fa mentìonc d'elle suddette ed 
altre Bolle. 

..•... e per fede mi sono sottoscritto 
lo P. Luca Gaiolo, sacerdote delle Mollare »). 

In seguito a questa dichiarazione mi recai 'immediata­
mente a Genova, nella Chiesa del Carmine, antica sede dei 
PP. Carmelitani: ... Non trovai nulla. 

Forse anche di là asportati i documenti per salvez::a, a 
causa delle COrlt;UIlP. !4nerre. che funestarono Genova. 

III) In una relazione dclla Parrocchia, fatta per ordine 
del Vescovo nel 1770 si legge questa dichiarazione: 

« Erano quest'i documenti presso della Comunità; ma 
avendo questa ritenute le sue scritture in una cassa, riposta 
nella Chiesa Parrocchiale, apertasi questa nel 1720 si avvi .. 
dero, essere state sottratte pressociiè r.utte le carte più im­
portanti ». 

Hl) VPr"O il 1769 era Priore del 'Convento il P. Caa­
zulini di Cremolino, la cui famiglia fu tra le più' distinte 
del paese, e contava molti dotti avvocati e notai e segretari. 

Questo Padre possedeva pertanto molti documenti che 
erano assai interessanti per la storia e la tradizione del paese. 

Avendo avuto una controversia col Comune a riguardo 
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di certi presunti diritti nel timore che qualche documento 
ne potesse compromettere l'esito, li abbruccìò. 

/COsÌ riferisce una nota posta in calce a un convocato 
del Comune per l'anno 1769. « Non sappiamo da quale api, 
rito portato P. Cazzulini ammassò tutti li scritti dei suoi 
predetti notnr-i : li abbrucciò in un cortile di sua casa: COS8 

che fece stordire non 8010 li locali. ma tutte le terre cir­
convicine di tale bestiale novità ». . 

.Ho trovate anche queste varie dichiarazioni nei registr-i 
Parrocchiali: ( 1699. Eides librorum desideratur... (meglio 
tradurre subito) la fedeltà dei libri parrocchiali lascia desi­
derare: ma non farne le meraviglie: tra l'avvicendarsi di 
tanti e sì svariati rivolgimenti (prooefle] da cui fu sconvolta 
la infelice 'Comunità dei Carmelitani. cadde in dubbio rau­
tenticità dei libri parrocchiali, c perciò portati alla Curia 
Vescovile non si trovò in essi neppure un nome ». 

«In questo spazio di tempo aia i matrimoni, come i 
battesimi e i decessi avvenuti, scritti sopra qualche foglio 
volante andarono in gran parte perduti ». 

« Nel libro dei .Matrimonii celebrati nella Parrocchia di 
Cremolino, non furono registrate le parcelle di quelli che 
furono in eesa contratti dalli undici di Novembre 1733 alli 
undici Dicembre 1735 ». 

Infine una nota neI libro dei Battesimi dice: « E molti 
altri furono omessi da P. Luigi Cazzulini ». 

Come si vede I'affcrmazfone del Terragni è pienamente 
confermata anche per Cremolino. 
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Il Borgo e il Castello (Terragni) 

Addossato alla schiena del colle pelO tutto l'erto, ma ugua­
le pendio, poggia il paese di Cremolino, e a cavaliere gli 
sta un forte e maestoso Castello d'architettura ghihellina, che 
coi suoi ahi bastioni torrcggia tra i gioghi e dirupi circos­
tanti e ei fa scorgere, impassibile avanzo del Feudalismo, 
Inaino dalle p iù lontane pianure. 

-�
Questo Castello, che più di ogni altra cosa colpisce l'oc­

chio di chi venga a visitare il pae8e, si eleva sopra un picco 
altissimo e vi si arriva per una rapida via incassata tra le 
mura del 'Castello medesimo, oltrepassando un ponte leva­
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roio e fiancheggiato da una torre merlata di costruzione ae­
sai recente. 

Un altro ponte levatoio, di cui restano solo più i oar­
dini, doveva trovarsi nella parte occidentale del Castello, ver­
so Borgo gelato. 

L'architettura dell'edificio, le feritoie, che si presentano 
tra l'edera, le inferiate, le mura, le finestre, i ferri di tortura 
ci ricordano il Medio Evo, mentre ci inducono a pensare, co­
me quelle torri e quelle mura, che sfidarono le guerre dei 
secoli e delle armi, che videro l'avvicendarsi di tanti feudi 

di tanti signori, durino ancora, qual postuma testimonianza 
di un'età che forse è trusco.raa per sempre. 

Dall'alto di quel 'Castello lo sguardo si sprofonda nel 
più bedlo e vasto orizzonte, che mai si offra a occhio umano 
contemplare; vagheggia intorno cento e cento poggi inco­
ronati da castelli e campanili, in cui si accoppia e l'ideale 
del paesaggio e il suhlime del pittoresco, mentre l'animo 
è vinto dalla poesia, che Fimmensa natura inspira, rapito'è 

dalla serenità dello spazio; che si domina. 

* * * 
Per due porte Bi entrava in paese: l'una superiore, l'al. 

tra inferiore: intorno intorno girano le traccie di una mura­
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glia, che fu già difesa di Cremolino, e la cui costruzione 
dovrebbe risalire al secolo X~ al tempo degli Ottoni, in cui 
le scorrerie degli Doni e dei Saraceni, approdati nel mare 
di Provenea, avevano indotto la necessità di cingere di mura 
i luoghi abitati: il che d'altronde accelerò lo sviluppo delle 
libertà municipali. 

Queste mura primitive furono ricostruite ex DOVO dal 
feudatario Malaspina Tomaso, il quale, come racconta il Ca­
salta, nel 1260 a difesa del Borgo fece costruire una prima 
cerchia di mura in prossimità del Castello, formando la 
via Morina, che ~i ricorda l'antica denominazione del Borgo 
,~laurmo. 

Si vedono ancora i cardini delle porte d'ingresso nelle 
mura della casa cld ...ianor Scati Guido. 

«Fra le spalline della porta con arco in pietra p iceatu, 
denominata " La Porta del Rampino., esistente in questo' ca­
s(>f!:~into. estate T'identità del Trobncco Antico. ,Gli ammini­
stratori di allora hanno sag'~iamente pensato di stabilire il 
suddetto trubueco Ioeale ant ioo fra le medesime spalliuc per 
identità del medeaimo invariabile ». 

QueBto Arco del Rampino è stato demolito arbitraria­
mente e quasi proditoriamcnte nel 1834 dal signor G. B. 
Rarkai. allora sindaco del paese. 

Contro questo atto abusivo ~i autorità insorse il paese 
c lo stesso consiglio comunale fece ricorso all'Intendente di 
AIessandrfa, il quale II attentamente esaminate le ragioni... 
nel dichiarare irregolare il procedere del già sindaco di Cre­
molino. signor Bm-lerti, coll'avere di SUa propria autorità 
fatto demolire l'Arco del Rampino di Spettanza del Comune, 
determina tutt avia non darsi luogo alla r-icostr-uaione del­
l'Arco... Le spese di demolizione si dovranno a lui adde­
hitare l). 

(Convocato del conaigfio 1334). 

La maggior parte della popolazione di Cremolino abi­
tava in campagna, come si può facilmente arguire dal fatto, 
che fin dai tempi più remoti contava quattro Parrocchie delle 
quali tre fuori, in campagna. 

Vari sinistri incontri, come dice la Bolla di Sisto IV, già 
da tempo avevano ohbligato questa popolazione rurale a ri­
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tirarsi dalla campagna al Borgo, per trovare protezione e di­
fesa entro le mura. 

Ma le mura troppo ristrette ben presto non furono suf­
ficienti a contenere nel loro ambito le cresciute famiglie, 
onde il feudatario Isnardo Malaspina nel 1460 fece costruire 
una seconda più ampia cerchia di mura, di cui ancora si 
riscontrano le tr-acce, c specialmente si ammira il bellissimo 
arco, per cui ancora oggi si entra in paese. 

La porta che chiudeva Fentrata ne è stata tolta da non 
molti anni e appesa 
al muro sotto I'ar­
co si vede unà chia­
ve, che dicesi sia 
l'antica chiave dd 
paese. Come nella 
parte superiore del 
paese vi era il pon­
te Soprano, così 
presso questa porta 
vi era. il ponte Sot­
tono, 

«Sopra questo 
ponte stava scolpita 

l'Arma Cenriìizia di questa Comunità. consistente in un leo-o 
ne in pipdi, tenente per le prime grafJie una spina, ossia, 
un tronco spinoso l). 

« Come tale è scmp re stata tenuta c considerata, dal tem­
po che li Duchi di :\'lantova dominavano in questo luogo ». 
(Convocato della -Comunità). 

,H In occasione che nel l'anno 1756 ei atterrò la volta dclla 
Chiesa parrocchiale. sopra il Battistero fu ritrovata una pie­
tra. che esisteva in mezzo a detta volta, ove era scolpito 
un leone in piedi, sbarra in mflllO e per le granfie avanti 
teneva una spina toccante la granfia (li dietro alta fino alle 
seconde. 

« Questo stemma altro non si~nifica essere che lo stem­
ma gentilizio della Comunità, la quale anche al presente lo 
porta e si dìstingue ». 

« Tale pietra con detta impronta si è muragliata a latere 
del 'Battis-tero e si puole osservare» (Archivio Vescovile). 
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Prodotti. Superficie • Confine 

La popolazione sparsa nei casolari campestri o adden.. 
aata su per il colle è labor-ìoeisaima. 

Sul principio del 1600 era assai fiorente nella Borgata 
Francia un setifìcio, che dava lavoro a buon numero di operai. 

Il piccolo ponte che attraversa il Pobbiano presso la ca­
scina Casa DUD'va, fu costruito nel 1630 forse per agevolare 
l'accesso al setificio e per trasportarne i prodotti sopra carri. 

Dal consiglio Comunale « è stato ordinato di fare il Ponte 
del Pobbiano delle Praglie e hanno dato l'incarico a Pietro 
Antonio Albertello, qual dehha aver fatto detto ponte da 
oggi (Oennaio) a tutto Maggio prossimo... facendo da tutti 
due i lati le sue muraglie e il ponte medesimo, come è il 
ponte da basso di questo Cremolino» (Convocato del COn~ 
siglio]. 

1644 « Et' stato proposto, che il ponte del Pobbtano è 
tutto guasto a segno che non si può passare e si dà molto 
danno alli prati: e perciò tutti unanimi e concordi hanno 
ordinato di Iarfo aggiustare come meglio parrà bene» (Con­
vocato). 

* * * 
n territorio è generalmente poco ferace. 
I prodotti che se ne ricavano non sono bastevoli al so­

stentamento degli ahi tanti, i quali peraltro traggono un con­
siderevole guadagno dalla vendita dei loro vini, che vi rie­
scono eccellenti e ne fanno un'agevole commercio in Liguria 
e in Lombardia. 

II vino anzi è il frutto predominante e il raccolto an­
nuale, fatta la comune di anni dieci sono brente 15:20. 

Questo era verso il 1770. Ai nostri giorni la produzione 
è almeno decuplicata. Non produce carbone. 

* * * 
«I boschi non sono fertili nè di legname d'alto fusto 

e neppure di legna minuta, nè di fogliame e vengono tagliati 
dai particolari da sei in otto anni; e neppure sono fertili 
d'erba inserviente ai pascoli di bestiami, essendo il territorio 
di natura sterile, sassoso, roccato, montuoso ». 

(( E' la Comunità in antichissimo possesso, in vigore della 
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concessione fatta a quegli uomini ed abitanti nell'anno 1467 
addì 4 Ma~~io. dal Principe Guglielmo Paleologo, ~archese 

di Monferrato. Jwr .istt-urnento del segretario Giovanni Vo]~ 

pe, in posaesaionc, dico, delle caccie, uccellagioni et pesche 
di quel territorio et essendosi dal marchese Filippo Lon­
gene, marchese di Ticineto, capitano generale delle caccie nel 
Monferrato, fatta publicare grida proibitiva, veduti li pri­
vilcpi c recapiti di detto 'Comune et uomini col voto del si· 
gnor Avvocato Baldassarre Cornacchia. auditore dclle me­

desime caccie dichiarò 
il 6 Novembre 1619, es­
sere lecito alli rnedcsi­
m'i uomini et ahituntt, 
andare alla caccia et pe. 
scare. con, limitazione 
però dì astenersi del tut­
to dalli colombi dome­
stici c selvatici e dagli 
istr-umcnti di lanterna et 
fuoco sempre proibiti». 

Lo 8t('S80 - fece il con­
te Giacomo Natta d'Al­
fiano. parimenti :renera­
le delle caccie addì 18 
Giug:no 1635, ambi con 
la reserva delle ragioni 
in qualunque modo spet­
tanti alla Ducal Carne­
l'a: il quale pr-ivilegio 
et eoncossione delle cac­
cie et pescagioni con li 
altri capi concernenti li 
redditi del forno e da­
citi locali dell'hosteria 
panaterie. r-itag'li et al­

tro fu confermato dall'Ill.mo sig. Principe Bonifacio Paoleolo­
go, marchese di Monferrato in Casale di Monferrato~ addi 
.11 Aprile 1483 per ietrumcnto del segretario Antonio Cui­
seardo (Convocato del Comune).

(( Per la difesa dei boschi hanno unanimemente delibe­
rato e risoluto essere espediente il dare qualche freno sopra 

2 
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le bestie lanute e caprine per essere di vantaggio grande al 
pubblico: perciò hanno accordato il fissare a particolari abi­
tanti il riparto di bestie lanute. 

Riguardo alle caprine, siccome queste «!ànno maggior 
danno delle lenute, hanno stimato bene il proibire a qua­
lunque proprietario o particolare di 'tcnerne fuorchè per 
poco tempo qualche particolare n'avesse bisogno per pren­
dere Iatte in medicina, con che non possìnc pascolare, ma 
debbino alimentarla in stalla; attesochè tal sorta di bestie 
caprine molto danneggino. 

Dichiara anche questo consiglio, che a niun particolare 
sia lecito di fa'te, oome volgarmente si dice, pastorizia di be­
stie lanutc in questo terriror-ìo se prima non prendino licenza 
dalli rispettivi consoli annualmente (Convocato). 

• * • 
« La pesca e la ('uccia' sopra li territori di Cremolino 

viene esposta a pubblico incanto dalla Comunità. 
Ma di questo non tiene alcun titolo di giurisdizione, 

bensì sono di ragione del Feudo: e eiccome la Comunità se 
la passa bene col Feudatario e con questo non vi è alcuna 
controversia ... usa di questo privilegio (Convocato). 

La pesca !"oi estende sopra il fiume Olha per l'estensione 
di mezzo miglio. dividendo questo Stato dal Genovesato: so­
pra il Rio Pohhiano e il torrente Calamagne per il finaggio 
di Cremolino c il confine di Prasco. 

La pesca e la caccia ~rano pertanto un cespite non in­
differente di entrata per la lComunità di Cremolino, come si 
prova da questa dichiarazione del notaro Domenico AI­
bertello. 

( Fascio fede io ìnfrascritto notaro e cancelliere della 
Comunità di Cremolino, che dai libri pubblici di questa 
Comunità consta, che ogni anno gli Agenti della Comunità 
soglìono fra gli altri redditi mettere agli incanti gli emo­
lumenti, che si cavano dalla proibizione della Caccia t' del­
la Pesca. 

Quai poi si deliberano e si affitt~no a chi ne fa miglior 
condizione, c per essere tale Ia verità a richiesta degli agenti 
della Comunità gli ho fatto la presente. 

Dato in Cremolino, li 25 Gingno 1654. 
Domenico Albertello Notero ». 

~iolare non avrebbe voluto riconoscere questo diritto al­



la Comunità di Cremolino e perciò non sottostare a tassa 
di sorta : 

La vertenza devoluta alla competente autorità ebbe que­
sta conclusione: 

Viste le ragioni presentate da ambe le parti, si dovran­
no assolvere gli uomini di Molare dalle pene fin'ora incorse: 
però per l'innanzi non SÙI Lecito ai detti di Molare nè di cuc­
ciare nè di lwscan~ sul territorio di Cremolino. 

'Come era facilmente prcvedihilc, questa sentenza non 
piacque affatto agli uomini di Molare, i quali si appella­
rono a 'Casale. 

II legale interpellato dalle parti formolò questa trnnsa­
zione accettata da ambe le parti: 

({ Viste le ragioni nuovamente prodotte da parte degli 
uomini di ~Iolare.. saresaimo del parere pro bono pacis e per 
meglio conservare la buona armonia e unione fra essi rispea 
tivi luoghi et huomini di Cremolino e Mollare, confinanti 
che obbligandosi detti particolari di sostenere in avvenire 
indistintamente li carchi reali e personali, che occorreranno 
ne] Comune di Cremolino, se gli potesse concedere e per­
mettere la facoltà e prerogativa suddetta d'andare a caccia 
su li fini dello stesso luogo, come Ai permette a ciascun tcr­
riero e tanto stimareseimo per nostro dehohsslmo parere». 

Casale, li 22 Dicembre 1661. 

OONFINI E SUPERFICIE 

Confina questo territorio coi luoghi di Molare, Caeeinel­
Ie, )IorhelJo, Praeco ; Tcisobbio e Morsasco e col luog-o di 
(jvada, genovesatc. 

Nel 1675 sono stati terminati li confini tra Cremolino 
e Trisobbio. '(I Si dichiara che le colline confinanti tra Cre­
molino e Trisobbio dalla parte di ponente verso la Fontana 
antica et quella parte verso lo Stanavazzo piovente questa 
parte sii fine di Trisobbio. 

N cl 1728 questa Comunità ha fatto formare la misura 
di tutto questo territorio :.en.za mappa con essersi formato li 
libri mostro primitivi, li quali eono ben tenuti c regolati sino 
al uiorno d'oggi (8 Dicembre 1781). 

La detta misura e lihri si considerano giusti e regolari. 
Il totale del territorio in giornate da tavole 112 mon­
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ferrine c ridetto a misura del 'Piemonte viene ascendere circa 
giornate 3593 così divise: 

Campo f!iornate 240: Vigna lQ68: Prato 200: Bosco 32':5: 
Castagneto 160: Zcrhido 300: Pascoli 40: Hoccato 35-0 Beni 
feudali 133. 

Beni dclf'Abadia di Tiglieto 4 . 1 . 3: di S. Giovanni 
di Capistrano 14 - 3 - O. 

« Li beni del Convento dei PP. 'Carmelitani dì questo 
luogo consistono in l"'.l di registro, senza poterei individuare 
la qualità c quantità dci beni, per non esistere in questo 
archivio (comunale) alcun documento. 

ePer L. due di registro celebrano in tutti i Venerdì 
delf'annc una Mestola in canto in onore di S. Alberto, pe.r 
voto antico della 'Comunità ». 

Il Nella terminazione finale fatta della misura nuova ge.­
neraie si sono misurate 1909 81aTa. Nella misura fatta nel 
1939 sono risultati EtLari 1443. 

'Nella rclaaione della misura del te rr-itorio abbiamo an­
che Fidcntità della misura locale colle misure del Piemonte, 
campionata. come dice la relazione, dalPUfficio della R. InR 

tendenza di Acqui, da cui risulta quanto segue: 

In linea: un trubucco locale uguale piedi ciAque, oncie 
undici di Piemonte. L-n piede uguale: oncic undici e punti 
dicci di Piemonte. Un'oncia, uguale: punti undici, atomi dicci 
di Piemonte. 

In linea: un trnbucco cl;i Piemonte, uguale trabucchi 
uno, oncic una locale. 'Piede di Piemonte uguale: piedi uno, 
oncie zero, punti due locali. Oncia di Piemonte uguale punti 
uno: atomi due locali. 

Su perficiali : Tavole 100 locali uguale: tavole 97~ piedi 
2, oncic I{), punti 9 1 atomi 4 di Piemonte. Staio uguale 23 
Tavole locali l 27 piedi, 2 oncie, 8 punti, 9 atomi di Piemonte. 
Tavola locale uguale p icdi li. oncie 8~ punti O, atomi 4 di 
·Piemonte. Piede locale uguale oncie Il, punti 8, atomi O, 
minuti 4 di Piemonte. Oncia loca1~ uguale: punti Il, atomi 
8, minuti O e un terzo di minuto. 

Dichiarando che ciascuno dei rispettivi trabucchì è com­
posto di piedi 6 ~ il piede di oncie 12 1 I'oncia di punti 12, 
il punto atomo 121 un'atomo minuti 12. Ogni rispettiva tavola 
è composta di piedi 12. il piede di oncie 12 in linea. 
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AJCQUA 

E' passata alla tradizione la Fontana Antica. ammasso 
molto abbondante di acque, distante un miglio circa dal. 
l'abitato di Cremolino. 

Nella costruzione della ferrovia Genova-Asti, la galleria, 
che attraversa il sottosuolo tra il Rio Crosio e il 1\Iassapello, 
h". stroncato questa sorgiva, le cui acque ora scorrono lungo 
la galleria Prasco-Cremolino e si versano nel torrente Ca­
lamagna. 

A r-isarcimento del grave danno subito dal paese in se­

guito al pro..c-ittuamcnto di queetu sorjn-ntr- la società eost.rut­
tricc della Ferrovia fu condannata a versare una somma di 
denaro al Comune. 

Quo-ta fontana però per quanto ahhcndante di acque, 
non poteva eoddiefurc ai hisognì della popolazione, special­
mente per essere alquanto distante dallahitato, perciò fin 

Proprietario
Matita

Proprietario
Matita

Proprietario
Matita

Proprietario
Matita



•
 
22 

dai primi tempi si dovette ricorrere alle cisterne, ove rac­
cogliere l'acqua piovana. 

Di una di queste cisterne si fa menzione nel 1639: ma 
essa doveva essere molto piccola in proporzione del bisogno 
e perciò il 3 Maggio 1639 
( Convocato e congregato il medesimo Consiglio della Comu­
nità di Cremolino, li nobili Consoli e Sindaci hanno esposto, 
si come in questo luogo non si trova altro che una cisterna 
comunale. la quale non puoI dare abbastanza di acqua, mas­
aimc per la siccità grande, che al presente si trova; e per 
il disagio grande di acqua si trova a segno, che ogni giorno 
bisogna andare fuori lontano per servizio universale e con 
ure n turbamento di gente, per averne per conto proprio: per 
il che espongono se pare al detto consiglio far fare una ion­
tana o pozzo in quel di Cassinelle o sia S. Bernardino, dove 
più volte hanno notizia da Ferdinando Pola (come quello 
che ha tal sorte di trovare l'acqua) che nel medesimo luogo 
si trova con poca spesa e questo sarà utile pubblico per il 
gran hisogno ,be tutti ne hanno». 

« n qual consiglio sentita la detta esposiaiorre.; censi­
dernto il gran bisogno, che ha il luogo di acqua, e avuta ma­
tura deliberazione e considerazione al- tutto e per servizio 
universale, tutti unanimi e nessuno discrepante hanno ordl­
nato. che li detti nobili Consoli e Sindaci trovano persone, 
che siano pr-atiche di tal cosa Fatta e concedono il minor 
prezzo, che sia possibile: quali facciano e fabbricano una 
fontana, trovando acqua sopra, non trovandola sopra, fac­
ciano un pozzo ». 

Oltre questo noto pozzo di Casinelle si scavarono in pae­
se molte cisterne per raccogliere l'acqua piovana: le quali 
però non risolvono affatto il problema (e mentre scrivo que~ 

ste memor-ie sono in corso trattative e progetti ehe, faccia­
mo voti, abbiano buon esito e fra non molto sia appagato 
il desiderio di tutti i Cremofinesi di avere finalmente ... 
l'Acqua!! I). • 

Cremolino nella Storia 
Cremolino fu antica terra dei Liguri Stozìelli, che nc fe­

cero propugnacolo contro le romane le~ioni e credesi, che 
da queste o più probabilmente dai Goti invasori sia stato 
incendiato e distrutto. 
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Fece poi parte della Contea di Acqui c quindi fu dal­
l'Imperatore Tedesco donato in dominio alla Sede Vesc011Ue 
di Savona: passò nel secolo XI ai Signori del Bosco, discen­
denti dal famoso Aleramo, in seguito venne nel dominio dei 
Malaspùw, da questi passò ai Doria. genovesi ed infine una 
donna di questa nohile famiglia portava in dote ad uno dei 
Serra, doviziosa famiglia genovese, il Castello colle sue per­
tinenze. 

CREMOLINO E GLr STAZJ:ELLI (TERRAGNI) 

Tra gli antichi liguri cisappenninicì erano gli Suuellcti 
o Stazidli, il qual nome, composto grecamente dal verbo 
stao e dall'appellativo ellen, potrebbe indicare a giudizio 
del Biorci ( lt1Ut stazione di Elleni ossia Greci, venuti a oc­
cupare le sedi antiche dei Cclti l. 

Il loro paese era circondato dai gioghì appenninici e dai 
fiumi Orhe, Bormida, Tanaro, comprendendo una porzione 
delf'odierno genovesato, dell'Alto Monferrato, delle provincie 
di Asti, Alba, Ales~andria, 

E ciò comprovano StraLone, che fa incominciare i monti 
Appenninici tra j] territorio Iigurc e lo stazicllese, l'AIghisi 
e gli storici inglesi, i quali concordano nello scrivere, che gli 
Stozielli si dilatavano tra I'Appenmno c il Tanaro; ed infine 
il fatto che Alessandr-ia stessa, benchè nata c cresciuta nel 
secolo XII si denominava da principio Alessandria Suuieilo­
rum, (degli Stazielli} perchè eretta nell'agro rlegli Stazielli. 

Gli Stazielli furono popolo indipendente al pari, che 
le altre liguri repubbliche, colle quali si univano per fare 
causa comune dclla libertà loro minacciata dagli stranieri. 

E narra Tito Lìvio nelle sue Storie. C'1w i Romani stessi, 
dopo che sotto il comando di Quintilio Varronc e di Cor­
nelio 'Celego, ebbero battuti in Lombardia verso l'anno 536 
dalla fondazione di Roma. i Cartaginesi, condotti da Magone, 
fratello di Annibale, portarono la guerra ai Liguri, forse per 
pttnirli della loro alleanza coi vinti nemici; ma 110n vennero 
e capo di sortomertet-li, se non dopo settanta e più anni di 
101te accanite, in cui la perdurante attività e fierezza dei Li­
gut-i, a confessione dello stesso Livio, ridusse al mal passo 
le armi romane, dalle quali ( nihi] in Ligurlbus memoria 
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dignum ~('stllm est » (non si ,è compiuto nulla degno di me­
moria). 

E" degno Ili nota, leggere. come lo stesso storico Patavino 
ci ritrae quel popolo: « I Ligur ì avevano ogni incitamento 
alla guerra: Iuogh! montuosi cd aspri, dei quali era difficile 
impadronirsi c scacciarnc i nemici: passi ardui cd ineidiosi : 
il nemico leggero c veloce e così repentino. che mai niuna 
quiete e sicurezza lasciava. ­

Faticoso c pericoloso espugnare, come era necessità, 
muniti castelli: Paese povero, teneva soldati in penuria e 
loro offriva poco bottino. 

Inoltre, narra Annio Florio, che Ligurì si incaverna­
vano fra gli Appennini, così chè ai Romani era maggior fa­
tica il rrovar'li, che vincer-Ii, e che, riscaldati poi da spiritose 
bevande si precipitavano sui nemici, di cui facevano strage 
animandosi a vicenda con alti clamori; indi con grande 
preda celerissimi si ritiravano, c ritornati ai loro nascondigli 
e quivi disposta ogni cosa, quando meno erano attesi, eccoli 
sbucare dalle selve e portare l'esterminio in mezzo ai Ro­
mani; e quando questi veghavano le selve, i Liguri dalle 
più scoscese lor halze irrompere sulle squadre invaditriei e 
coprirli di una tem'oesta di dardi e di fronchi d'alberi e di 
sassi, che facevano rotolare clL,'" altissime cime. 

Alla fine venne fatto a ,F- lv lo dì scoprire le loro SPf'­

lonchc e nascondigli, a cui appiccò il fuoco e Bebio allora 
li tirò al p inno c Postumio li disa rrnò tutti, Iaeciando loro 
'<lppena il ferro necessario pf'r lavorare il terreno. Le quali 
difficoltà inr-ontrutc dai Romani. giustificano l'asserzione di 
Montcsquicu. che « mcul io allig-na I'inclipendenaa fra i popoli 
alpestri, ai quali più che a quelli del piano è agevole di­
fendersi da «esalti dci r-onquistatoei I). 1\'la la brevità vuole 
che si pon~a fine alla dip:ressione. 

A~g-iun1!ercJl]o soltanto. che fra questi Ligur-l, di cui ah­
biamo riferito la un-rnvigliosn reeistenea, non furono ~li Sta­
te'llati, i quali dopo Ja sr-unfittu di'l fratello di Annibale. 
avevano mantenuto ver-so i Romani perfetta nc utt-alitù. 

Xondimcno questu non li s,alvò dal vedersi la guerra 
nortursi fra loro, quando fra ali anni 578-580 di Homa, ri­
prcse le ost ifitù, s'erano ruccoltì in poderoso esercito entro 
Coristo e u-incr-rati contro l'attacco dci Romani. 

Interessa troppo Pistot-in patria la narrazione di quc8ta 
guerra. 



Erasi presso Caristo radunato un poderoso esercito di 
qu~... ti popoli. i quali da pr-incipio, vedendo, che il console 
romano Marco Popilio Lonate, loro si avvicinava con la forza 
armata senza essere p rovocato, si ritirarono entro Carieto, 
onde porsi al cop("rto~ quando però s'accorsero, che il con­
801e si preparava il tentnr'ne l'espugnazione. piuttosto che la­
sciarsi seppellire sotto le rovine di Car-isto, risolsero di re­
spingere la forza colla forza C con questa giusta risoluzione 
uscirono e si trincerarono davanti alle porte. 

Il console non tardò molto ad attaccarli. 
Il conflitto fu ostinato e durò più di sci o.re : la vittoria 

era incerta, quando :Marco Pop il io comandò aflu cavalleria 
di urtare da tre parti con maggior impeto nelle squadre 
Iiguri. 

Fu l'ordine con tanto ar-dore eseguito, che gran parte 
della cavalleri'a passò attraverso i nostr-i c venne ad offen­
de-Ii alle spalle con veemenza e confusione tale degli Sta­
?:Ì('I.!:, che si sbandarono e non potendo più entrare in Ca­
'? rn pel' l'ostacolo dci cavulli, fug~irollo chi qua chi là senza 
n'nsigtìo e guida e nel disordine. 

f Romani ne trucidarono diecimila, ne fecero prigionie­
ri settecento e s'impadronirono di sottarrtaduu stendardi. 

Anchc il console vi pcr-dcttr- più di tremila dei suoi: 
vittoria comprata a hCH caro pn'J·~~d, se si pone mente alla 
notabile disparità di forze, che passava tra i due eserciti, 
r icavandosi dal medesimo Livio, ('lH' Pop il!« aveva quattro 
lc!!,"ioni. r-iascuna delle quali non r-ru verosimilmente minore 
(li ci nqucmj la uomini e tredici mila ottocento au-ilnu-i, due­
cento dei quali erano a cavallo c hcne armati, contro poco 
più di ventimila Statellati senza cavalleria, i quali appunto 
in tanta f1h;u~ua~lianz:l Ili forze ei acquistarono molta Iodc, 
avendo resistito panTchic ore all'impeto dei Romani. 

Questi Li/!Ul·i Iuuaitivi si riunirono }WIl presto c fatta­
se-no la t-assegna fra i loro corpi, se nc trovarono ancora 
dicr-imila atti al!e armi: si consultarono tra loro quid ugcn­
dum t sul da farsi) in sì critica circostanza (' decisero tutti 
d'accordo. che hi-ogn.rva arrondr-r-! al console senzu patteg­
giure alcuna condixionc. lusingandosi, che il medesimo non 
li avrebbe trattati più sevcramente di quel che cr-asi p rntu-a­
to dai suoi antcr-essori.v. 

:M:' ~·in:'·atlJnrono. imperocchè Popilio tutti li disarmò 
c- distrusse (lane fondumenta Caristo . vendè all'incanto !lì gli 
uomini che i loro POÙCI'i. 
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CREMOLINO... NEL OONTADO DI ACQUI...
 
SOTTO IL VE;SCOVADO DI SAVONA
 

I medesimi confini, che ebbe il paese degli Stazielli, 
vennero pure assegnati, come si trova nelle antiche memorie, 
alla Diocesi di Acqui, sorta nei primi secoli deÌla Chiesa, e 
quelli pure tenne la circoscrizione civile, di modo che ap­
pare chiaro, che Cremolino fu compreso successivamente e 
nel territorio statellate e nella Contea acquese, la quale dal 
duca Iongobardo, era passata nelle mani di un conte messovì 
da Carlo Magno, che vi teneva giurisdizione per mezzo dei 
~7tdalli o pubblici giudici e dei giudici minori, dei Castaldi 
nel contado, esercitanti questi ultimi ispezioni in città sulle 
rendite comitali. 

Estintasi presto e male la dinastia dei degeneri Caro­
Iingi. che così grandiosamente crasi iniziata e dilàtata in 
tutta la cristianità, quei conti c marchesi, messi da 'Carlo 
Magno a governare nei castelli e nelle campagne, facendo lor 
pro delle contese dci pretendenti al novello Regno d'Italia, 
facilmente poterono eoatittrit-ai in signorie indipendenti. 

E' gli Imperatori Tedeschi, che poi prevalsero, conce­
dettero loro la riconferma della giurisdizione e insieme del 
dominio territoriale, assoggetando i concessionari a quell'atto 
di investitura, che al beneplacito del Principe assoggettava la 
trasmissione ereditaria, e al giuramento generico di fedeltà 
sostituì l'altro speciale di omaggio; che obbligava a certe 
regalìe e alla milizia a vantaggio del pr-incipe. 

,E i nuovi signori o conti rurali, così insediati, quasi 
indipendentemente, in loro dominio per le reciproche ge­
losie e contese, non tardarono a fortifica l'visi, ed allo scopo 
di conservarli e dilatarli li sminuzzarono in altre investiture 
ai Vassalfi s questi talora ne fecero parti ancora più piccole,. 
che cedettero ad altri c così via via quasi tutti. 

In compenso esigevano giuramento di omaggio: e i gradi 
di questa lunga gerarchit metteva capo al signore maggiore 
che era I' Imperatore tedesco. 

Da ciò ebbe oriniue quella ripartizione d'Italia in in­
finite piccole sovranità. cui accenna il Montesquieu: da ciò 
quel sistema feudale, cui s'informò lo spirito c la storia di 
quella lunga età che il Rohertson nelle sue storie ha bia­
simato, come inadatta alla conservazione dell'ordme pub­
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blico: da ciò quel gran numero di castelli e di torri, che 
caddero bensì d'innanzi allo fifolgorar delle moderne lihertà, 
ma i cui vestigi rimangono tutt'ora e specialmente nelle 
alture del nostro Monferrato, postuma testimonianza della 
storia. 

In prog-resso di tempo gli imperatori tedeschi estesero 
anche ai Vescovi l'investitura dei domini temporali, sia per 
rcndcrseli devoti ed ampliare così la sfera di loro ingerenze, 
sia ppr farsene scudo verso le intraprese dei feudatari! laici 
e restringerne la crescente potenza. 

Ma poichè questi Inveet ifi laici od ecclesiastici divenuti a 
Ior volta investitori verso i minori vassalli ben spesso ten­
tavano rievocare loro concessioni e ricuperare il possesso di 
dominii, Corrado, detto il Salico, imperatore di Germania 
diseeeo in Italia nel 102,6, radunò una dieta a Honceglia e 
decretò quella famosa costituzione. restata poi base e norma 
della ragione feudale, con cui si rendono ereditarie le in­
vestitute minori anche in linea collaterale. 

11 Vescovo di Acqui al pari degli altri ottenne dagli Ot­
toni il dominio temporale della città e parte del contado. 

La sede veseovile di Savona, che era limitrofa s'ebbe Ia 
parte più orientale dell'acques-, contado c in questa fu Cre­
molino. 

CREMOLJ:NO... E GLI AL,ERAMI (TERRAGNI) 

Sorgeva intanto e si estendeva in breve a maggiori con­
fini per Hhrstrurai poi netln Moria di quei tempi una nuova 
potenza: quella degli All'rami. 

Di questi non è ancora oggidì ben dichiarata l'origine 
storica : 

Alcuni antiquarii c tra questi il Tortonese Abate Mala~ 

spinn vogliono, che i maggiori del primo, che portò il nome 
di Aleremo, siano discesi in Italia nel VI secolo eondouovl 
da Alhoino, re dei Longobardi. 

Il TC:"rranl'o noff'Adelaide illustrata c Benvenuto San­
giorgio nella Cronaca del Monferrato ritengono pcr certo, 
che il primo degli All'rami sia disceso da Teodcrtco L duca 
di Saseonia nell'anno 790. 

Un hiografo di Berengario 1 scr-ive, che il padre d'esso 
Aleramo era un conte Guglielmo~ uno dei capitani e guer­
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l'ieri condotti dalla Francia in Italia da Guido~ duca di Spo­
leto nclr888 contro 'Berengario I, duca del Friuli e poi re 
d'Italia. e che sconfitto questi in due battaglie a Bresc-ia e 
alla Trebbia, Guido, novello re cd imperatore, donò a Cu­
~lie]mo molti hcni in Lombardia, confiscati agli aderenti del 
caduto Berengar-io. 

Brevemente; credo che sia da conchiudere eS8Cl'C I'orj­
gine di questa famiglia avvolta ancora nelle tenebre delf'an­
tichità al pari di quell'altra casa ancora più illustre, alla virtù 
della quale deve l'Italia la parte più gloriosa della sua storia 
moderna. 

Sulla data c sul luogo di nascita d'Aleremo sono meno 
controverse le opinioni dei cronisti e degli antiquari, poichè, 
se l'esatta designazione non è ancora possibile, tutti gli scrit­
tori s'accordano in questo: 

.Auer ouuto gli Alerarni namii nell'Acquese Contado. 

Nel 934 un diploma di Ugo, re d'Italia, investiva Ale~ 

ramo di quella contea, che fu detta Auriole, posta fra i fiumi 
Amporio e Stura c confinante col contado acquese l ed un 
altro dato da Ottone I nel 935 g:li attribuiva la giurisdizione 
su quelle terre. che sono al confluente della Bormida c che 
appaiono r-itate col nome di Villa del Foro e di Villa di 
Ronco. 

Pare c1H' 1111 primo matrimonio avesse contratto Alerà­
mo, ma alcun documento non lo comprova, con Adelaide 
furlia di Ottone 1 e che questi abbia eretto in favore del 
genero la Marca di Monferrato. 

II 'Iuratori pone in duhhio tal fatto e lo reetr i ngc a 
una semplice concessione di beni alfodiali : e parimenti il 
Durnndi nel suo «Piemonte Cil"opadano» non crede che la 
Marca conccesu ad Alcramo fosse l'intera regjone, di cui poi 
ebbe il dominio la casa dci Paleologhi e dci Gonzaga, phe al 
dire del citato Sangiorgio fu limitata c circoscritta dal Po, 
da~li Appennini (' dal Tanaro in tutto il suo perco-so . ma 
argomenta, chc quel Monferr-ato di cui fu· 'inveetito Alcrnmo, 
consistesse in una contea rurale tra Moncalieri c Torino. 

Comunque sia lo. realtà stor-ica, il r-intrncciar-ln nulla 
confer-isce al nostro ~o~gelto. 

E' questa, a mio avviso, la prima occasione storica iii 
cui appare il nome di ~Uonf(!rrato, l'etimologica derivazione 
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del quale, anaichè dai ferri di cuoollo, che alcuni dicono 
Iaeciativi dalla cavalleria di Giulio Cesare, si vorrebbe da 
altri rintracciare nella corruzione dell'appellativo {( Monte 

Ferace) dato a questa montuosa regione per la fertilità delle 
sue pendicì e convalli. 

Nè meno contrastata è I'assereione dello stesso Durandi, 
che Aleramo fosse conte di Acqui, poichg il .fatto che due 
Ottoni accordarono al Vescovo di Acqui ampia investitura 
del dominio temporale. t-ende inverosimile una spo/!1iazione 
d'Aleramo, che dai cesarei diplomi era dichiarato beneme­
rito dell'Impero ». 

Appare dunque certo, che nè Aleremo, nè alcuno dei 
suoi discendenti abbìn avuto ~hlrisdjzione sul contado acque­
se prima di Guglielmo (legli Alerami, detto il «grande l) 

il quale si mostra nelle storie como Marchese del i\fonferrato 
p che nel 1278 accettò la spontanea dedizione degli Acquosi. 

.~ costui accenna l'Alighieri ne) suo poema commise­
rando : 

« GlIglie-lmo ììarcheso 
Ed Alessandria (' la sua guerra 
Fa pianger J'/onferrato c Canavps('» (Purg. VII) 

impcrocchè venuto El guerr-a con Amedeo V di Savoia. che 
aveva or-dinato corrtro di lui una Icua, fu dauli Alessandrini 
preso t' fatto morire in una guhhia di ferro.' 

* * * 
Alci-amo sposo 111 seconde nozze Gilhaq!;a, fil.dia del re 

Beren/!ario II e ne chhc tre finli, ì quali coi loro discendenti 
furono ::li stipiti di tutte qudll~ varie ramificazioni lld ·gran­
de albero Alr-ranrico. la cui enumerazione ,i.~ diffirilc e troppo 
ci cIlontnnu dal nostro sogur-tto. /' 

Essi smcmhrarono tutta la regione compresa tra il Po 
c I'Appcnnino nei l\larche3uti di Monferrato, Saluzzo, Oc­
«imiana, Ceva, iClavcsana, Savona. Busca, Incisa c Bosco. 

« Unam origincm 110s omnes marcbionos in aquensi pro­
vincia sort itos fuìesc ex caque ad alias subalpinas ditionee 
et provincìae prop agatos (Moriondo). 

* * * 
Uno dei più ~randi atti di Aleremo fu la parte, che c;:::li 

ebbe nelfa vittor-ia riportata dai "Alonferrates contro i Sa­
roceni. 

Le scorrerie di questi araLi audaci c devastatori del 
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mezzodì clelia Penisola, scacciati dal Duca di Benevento. ove 
8 'erano accentrali, vennero estendendosi al nord e ristettero 
ìn Provenza, che ne fu depredata. 

Quivi annidatisi e focti,ficatisi, i Saraceni con repentine 
meursioni portavano il saccheggio a lontani paesi e il conta­
do di Acqui non ,fu salvo dalle loro orde vendaliche. 

Pare che anche le terre di Cremolino siano state tocche 
dai Sar-aceni ed una popolare tradizione vuole che dei loro 
mceudì eia rimasta la memoria nel nome di Bruseta, che 
si dà a un poggio o località vicino all'abitato a cavaliere del 
quale si eleva un'aurica Chiesa o Santuario dedicato alla 
Madonna: delle Grazie, denominata della Bruseta che fu in 
antico una delle qua ttro 'Parrocchie di 'Cremolino. Furono 
però affrontati da leghe di popoli confinanti e a IFrasedneto. 
loro nido e difesa toccarono 'una sconfitta assai grave. 

Ma nel 933 ripresero baldanza con Sa~ito. loro duce e 
e'avanearono fin presso Acqui minacciandolo e trovarono la 
città munita a difesa e dalle schiero degli Acqueaì toccarono 
una seconda e più grave sconfitta, nelle quale battaglia com­
battè con valore il I Aleremo, che per benemerenza conse­
p:uì poi da Ottone I il diploma che porta la data del 23, 
Minzo 967 e I'mvestitura del dominio sopra sedici luoghi, 
che dalla regione più montuosa fra Tanaro ed Orha erano 
stati disertati dai Saraceni (Dego. Bagnasco, Ballangìo. Sa­
Hceto, Loeaio, Serole, Mioglia, Pulcrone, Oruagha. Prineto, 
Altesino, Cortemilia. Montenesi, Nereto, Menesimmo ed alta-i] 
ed infine la conferma di tutte le proprietà nedl'ucquese e negli 
altri contadi, in cui si cra diffusa la potenza aleramica. 

Tali scorrerie dei Saraceni non Iaschmdo intatto alcun 
Iuogo, ebbero indotta la necessità di cingere di forti muraglie 
le terre, i borghi e lç. città, il che Be dapprima fu incre­
mento non piccolo alle feudalità, in seguito diventò causa, 
che si accelerasse lo sviluppo delle libertà municipali. 

Queste invasioni barbariche, nominate sotto nome di 
e uarii sin.istri incontri» nella Bolla di Sisto IV nel 14'72, 
furono anche per Cremolino la causa, per cui la popolazio­
ne. che si tr-ovava in campagna si ridusse ad abitare entro il 
recinto delle mut-a, fabbricate a difesa del Borgo dal Me­
Iaspina. 

* * * 
-Morì Aleremo nel 995 e fu sepolto nel Monastero di 
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Graeeano. da lui eretto presso Moncalvo; ma non s'estinsero 
per molti anni ancora il dominio e la discendenza, di cui 
era stato il fondatore. 

Nell'anno 991 Anselmo ll, uno dei figli di Aleramo, aveva 
fondato su quel di Spigno un Monastero di Benedettini, 
conseer-ato al nome del Vescovo S. Quintino c in seguito 
I'aveva arricchito di molte e generose dotazioni. 

Di queste fecero parte molte terre presso Visone, Prasco, 
Grop;nardo/; Morbello, Ponzone, Alice, Roccaverano, ICortemi­
Ha, Dego. Cairo, Cosseria e T'intera Abbazia di Giusvalla, 
distrutta già dai Saraceni coi suoi numerosi possessi nel ter­
ritorio di 'Bistagno, Melazzo, Strevi, Carpeneto, Ovada, Sezzè 
ISessadio) Cassine colle due ville di J.Wonti[!,lio (Monteggio) 
c di Bibiana (Pohianoj in quel di Cremolino. 

Dal 'figlio di quell'Anselmo, secondo nel nome stesso, 
nacque Lgone, che fu poi stipite dci Marchesi del Bosco e 
di Ponzone. 

Con Giovanni figlio di Guglielmo, detto il grande, si 
spense nel 1305 la casa Aleramica, che rivaleggiò in potenza 
coi Conti di Savoia, eignnreggiando negli Appennini dalla 
sponda destra del Po fino a Savona. che poi nella persona di 
Bonifacio contese ad Umberto II savoiardo la successione di 
Adelaide, contessa di Torino. che ridotto il nipote di costei 
a Savoia e i comitati oltremontani o poco più, finì per divi­
derei 1'Ita1\8 occidentale collc città Iiberatesi Torino, Chieri, 
Asti, Vercelli, Novara, c quando fu fondata Alessandria. 

MALASPINA 

Una delle famiglie più antiche e 'numerose d'Italia. 

Oberto Obìseo, stipite di questa famiglia, era fratello 
di chi propagò la casa d'Este. quella dei Pallavicini, mar­
chesi di Massa. 

Professava legge longobarda, portava titolo di Marchese 
e gran Signore: 'in quasi tutte le provincie settentrronali di 
Italia era personuegio di altissima stima. 

Sono note alcune Elle controversie nel 986 con Gotofredo, 
Vescovo di Luni: fece gran figura nel tempo in cui Arrigo 
I e Arduino, marchese d'Ivrea si disputavano il principato. 
d'Italia. 

Proprietario
Matita



Egli combatteva nel 1004 per il re italiano. ma la fortu­
na dierie la vittoria all'imperatore tedesco. 

Alcuni vogliono che morisse nel 101'5: altri invece pro­
traggono la sua vita fino al 1055. 

Alberto, 'figlio di Uberto Obìaao, intervenne, secondo la 
tradizione. ulla aloriosa ' apcdieione di Sardegna, fatta dai 
Pisani e dai 'Genovesi contro i Mori. 

L'epoca è del 1017. Da ciò pare avesse origine il domi­
nio, che i Malaspina ebbero in parecchi luoghi di quel regno. 

Oberto Ohizzo figlio di Alberto non è improbabile, che 
sia quello ~t('l'tlO, che no! 1084 comandò l'esercito di Arrigo 
Hl contro la Contessa MatiJl)c f' clic fu vinto all'assedio di 
Suhara nel bel Modenesc. 

Dovette essere morto poco prima del 1090 e da lui pro~ 
hahiJrncntc, oltre i Malaspina, dovettero derivare quei mar­
chesi di .cavi e Pallodi negli Appennini Iigurì che nel Medio 
Evo fecero parlare tanto ili sè. 

Nel 1112 i M,alaspjna, s'ignor-i potenti in Sardegna. fon­
darono una popolazione nel lido occidentale del paese col­
l'edificare il )UO~O di Bosa Nuova sulle rovine dell'antica, 
nota ai Illomani, che estesero la loro eignorta alle rocche di 
quel regno di 'Burlo e Osdl]o erl alle terre di Coghinas fì­
gullna c Jlontà. 

Alberto (Nralu~l'ina) figlio di Oberto Obizzo morì poco 
prima del 1141, il meno che egli sia quel marchese Malaspi. 
n a, che combattendo nel 1149 in favore dei Piacentini. cadde 
prigioniero dei Parmigiani. 

Da lui proviene tutta la vasta progenie, che si denomina 
dci Mala,sphuz c che dominava un tempo tutta la Lunigiana 
e da questa estendevano altra volta i domini i sempre in 
contiguità 'fino agli Appennini tor'toncai. 

Ehhero assai rinomanza e per lungo tempo furono ri­
vr-t-iti e potenti. 

Vi ebbero molti valorosi guerrieri, 'Vescovi, dotti lette­
rari : molli furono giusti cd onesti, ma Don mancarono i pre­
potenti, tiranni e sanguinar-ii, e dei quali non pochi furono 
trucidati o strozzati. 

In seguito preferirono l'ozio campestre nelle loro rocche 
della Lunigiana, e poco per volta per-dettero forza, energia, 
splendore. . 

Perseguirati nelle loro stgnorie dai Genovesi e Fiorentini, 
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Medici, Duchi di Milano poi dagli Spagnuoli, decaddero po­
co a poco. 

Invasa l'Italia nel 1796 dalle armi vittoriose della Re­
pubblica IFrancese, la sovranità, che avevano i Malaspina nei 
loro feudi, fu tolta. 

Le primogeniture spensero molte delle loro diramazioni 
della oaaa, . . 

Oggi pochi di essi risiedono in Lunigiana. ove posseggo­
no beni allodiali. Sono sparsi in varie città d'Italia, ma molto 
assotigliati nelle sostanze e nel numero. 

La famiglia ebbe le seguenti diramazioni: 
Malaspina dallo Spino Fiorito: Malaspino dallo Spino 

Secca. 
Ohizo figlio di Alherto MaIaspina fu uno dei più imo 

portanti personaggi della storia dei suoi giorni: si rese fa­
moso durante la lotta tra, 'Federico Barbarossa e le città 
Lombarde e unico tra i grandi signori difese, benchè tardi, 
le ragioni dell'indipendenza d'Italia. 

Le storie di quel tempo fanno elogio del valore e del 
senno di lui: 

Nel 1183 Obieo fu chiamato al Con~re~8o di Piacenza, 
ave trattò degli interessi della Lega Lombarda e fatte le 
convenzioni, egli fu il primo a giurarne l'osservanza. 

Riconosciuta la Lega, il Malaspina intervenne al con­
gresso di Piacenza nel 1185 a rinnovare i patti, e questo è 
l'ultimo atto che lo riguarda. 

Morello, figlio di Obizo, stipite dei Malaspina dallo Spino 
Fiorito, combattè nel 1165 a favore dei Genovesi contro i 
Pisani. Venne poscìa alle prese parecchie volte colla libera 
città di Piacenza e non vi ebbe pace, iinchè non vendette ai 
Piacenttni tutte le ragioni e beni, che la sua famiglia aveva 
in Val di Taro e in Val d'Osa. 

Pare che nel 1166 Morello assistesse al congresso tenuto 
in Cremona dall'Imperatore stesso contro la Lega Lombarda. 

Obizzone, fratello di Morello, fu lo stipite dei Malaspina 
dallo Spino Secco: mori nel 1193. 

Alberto dello Moro, fratello di Morello e Ohizzone, nato 
nel 1162 circa è noto come poeta provenzale; e le sue can­
zoni esistono nella biblioteca modenese e Yatieana. Parlano 
di lui gli annali Iiguri del 1198, siccome condottiero dei Tar­

3 
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tonesi nelle guerre contro i Genovesi, dai quali fu sconfitto. 
Visse fino al 1220. Da lui si vogliono provenienti alcuni 

Malaspina, che signoreggiavano in Provenza, quindi non een­
za ragione si parla di alcuni poeti provenzali, che si reputa­
vano della famiglia dei Malaspina. 

• • * 
Corrado figlio di Ohizzone nato nel 1180 fu nel 12()0 al­

leato ai Pieeenaini contro i Parmigiani nella guerra, che 
sconvolse tutta la Lombardia. 

Nel 1215 prese le anni contro i Genovesi e occupò Mon­
terotondo, fortificandovisi; combattè pescia per l'imperatore 
Federico m ed è nominato più volte nei frequenti fatti di 
armi, che accaddero. 

Passò coi 'Conti di Donoratico alle guerre di Sardegna 
nel 1242 e nel 1248 fu di grande aiuto e utilità a Federico 
r-01 suo valore all'assedio di Parma, facendo fronte alla testa 
di poche milizie, all'impeto dei nemici e dando tempo all'im­
peratore di salvarsi. 

Pare che sia morto dopo il 12:53, poìchè la storia non 
lo nomina più. 

• * * 
Corrado col nome di Corrado l'Antico è nominato da 

Dante nel .Purgatorjo. 

* • • 
Federico, figlio di 'Corrado, di fazione guelfa, combatte­

va in Lombardia nel 12'60 e nello stesso anno trovoe-ì in 
Toscana alla hattaglia di Monteaperti ove cadde nelle mani 
del nemico. 

Egli è fondatore dei Marchesi di Villafranca, che stanno 
in Lunigiana, di quei di Suvero, domicilati in Parma: dei 
marchesi della Bastia, dimoranti in Modena e delle antiche 
diramazioni di Suesuolo, Tresana, Sicìana, Podenzana, Cre­
molino. Morì poco prima del 1266. 

Corrado, 'figlio di Federico, fu alla corte di Fedenìco II 
imperatore, anzi si trovava con lui nel 1248, quando sotto 
le mura di Parma fu sconfitto dai Ouelfì. 

Era distinto per valore e a lui deve Sarzana di non es­
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sere caduta nelle mani dei Pisani, che ne agognavano il 
possesso. 

Dante (Canto Vm,I del Purgatorio) lo incontra e gli 
fa grande encomio della prosapia Malaspina .della quale era 
universale la fama. 

Corrado poi con commovente predizione scopre al Poeta 
il futuro ospiaio, che fra sette anni avrehbe avuto dai Mala­
spina in Lunigiana, il che farebbe credere scritto quel canto 
del Purgatorio nel 1300. 

Corrado aveva reputazione di uomo dì grande cortesia 
e bontà, ovunque molto onorato, magnifico e amico degli in­
Felici.. Morì nel 1294, raccomandando ai parenti concordia 
e 'unione; di che Dante gli fa dire: 

« Ai miei parenti portai I'omor... l). 

Fmnceschino, che nel 1304 s'Impadronì di Teglia e delle 
valli Ze-ri c Rosano, giurisdizione di Pontremoli, è pr-inci­
p almente noto per le buone accoghenze fatte a Dante Ghi­
hellino. che nel 1306 si era ricoverato in Lunigiana, profugo 
e perseguitato. 

Nel castello di :\'Iurazzo si mostra tutt'ora il luogo, che 
fu abitato dal divino Poeta, che secondo alcuni vi avrebbe 
composto l'Inferno dal canto VIII in poi. 

Pare che Franceschino morisse nel 1319. 

Bnrncbò, fratello di Franceechino, venne eletto Vescovo 
di Luni nel 1321, ma fu più soldato che Vescovo. 

Ebbe particolarmente in odio i Pisani, a cui fecc aspra 
guerr-a, or collegato cogli Scaligerr e coi ,Fjorentini~ ora soc­
corso da Luchino Visconti, signore di Milano. 

S'impadronì di Sarzana nel 1335, diventò poi padrone 
di Massa trionfando in un fatto sui Pisani, tolse loro alcune 
torri e questi, come è fama. lo tolsero dal mondo col mezzo 
di un veleno nel 1338. 

Spinello era ancora nella sua prima gioventù e fu man­
dato dall'imperatore Enrico Wl in qualità di Vicario Impe­
riale a Heggin nel 1311. 

Nel 1314 viene chiamato da Mattco 'Visconti a Milano 
colla dignità di Podestà. Era grande amico di V g~ccione della 
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Fagiola e per tentare di rimetterlo in p088elt8U di Lucca ebbe 
a soffrire molte sciagure, poichè Caetruccio. nuovo signore 
di LUCC8~ lo battè e gli tolse Fosdinovo, Frizzano, tutti luo­
ghi che possedeva e lo obbligò a fuggire. 

Divenne poi uno dei più affezionati di Cangrande della 
Scala, e lo servi come guerriero e ministro. 

Nel 1321 penetrò in Lunigiana, tentando di ricuperare 
i suoi stati, ma fallì l'Impresa, come pure quella del 1326· 
Castruccio era invincibile. 

Morto questi nel 1328, Spinetta tornò facilmente al pce­
flesso dei suoi dominii. Nel 1333 si trovò alla difesa di :Fp.r­
rara ed è nominato quale uno dei valorosi capitani, che usciti 
dalla città diedero primi, il 14 Aprile, l'assalto ai trincera.. 
menti, per cui I'escrclto fu sconfitto e Armagnac, che lo 
comandava, preso. 

Dopo una vita tempestosa, passò gli ultimi anni di sua 
vita tranquilli ora nei suoi stati ora alla corte degli Scaligcri. 

Aveva aumentato di molto i suoi possedimenti e faceva 
buon IDro delle ricchezze, beneficando i poveri ed erigendo 
un ospedale in Frizzano. 

Morì in Fosdinovo, da lui ampliato ed abbellito, nel 1352. 

* • * 
Leonardo torturato in Verona nel 1361, come sospetto 

d'aver assassinato Bartolomeo del Scala, non avendo fatta al­
cuna confessione. venne bandito c andò a servire quale con.. 
dottiero. la repubblica di Siena nel 1402. 

.Fu governatore di 'Bologna in nome di Visconte, donde 
aveva cacciato Giovanni Bentivoglio ed .ivi morì ne] 1403. 
difendendo valorosamente la città contro Alherigo da !Bar.. 
hiana, generale di Bonifazio IX~ papa. 

Fu uomo stimato e se fece cosa men degna di lode fu 
per istigazione d'n ltr-i. 

M(lrcello~ nato in Ftrenee nel 1689 fu eletto Senatore 
nel 172'1. 

~el 1734 rappresentò il Gran Duca Gìau-GastoDt':, che­
era infermo nelle feste di S. Giovanni Battìxta, in cui il S~ 

vrano riceveva gli omaggi della Comunità e dei Feudatarii. 
Era dell'accademia degli Apatisti, e ne fu eletto reggente nel 
1734); fu altresì accademico della Crusca. 
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Abbiamo di lui un Ditirambo; alcuni sonetti e una can­
zone. Mori nel l7'57. 

Matilde sorelle di Marcello nata nel 1603 era donna di 
molto ingegno, nella storia e nella politica assai versata. 

Ai doni di cui le fu prodiga la natura accoppiava altresì 
modi obbliganti. I personaggi più importanti di Firenze fa­
ceanle sempre corona c i forestieri volevano conoscerla. Mon­
tesquieu fu ammagliato dei pregi di lei ed in una delle sue 
lettere ne fa grande encomio. 

Amata e stimata universalmente morì ottuagenaria nel 
1772. Ebbe marito Francesco di ,Fabbio IFeroni, marchese di 
Bellavista, 

Azzo Giacinto, nato a Mulazzo nel 1746 servì da prima 
la corte di Parma, ma disgustatosi, chiese ed ottenne la sua 
dimissione e scelse Toscana a soggiorno. IColà diventò intrin­
seco del granduca Leopoldo, gran persecutore dei pregiudizi 
e degli abusi e nei suoi domini'i seguì l'esempio delle riforme 
toscane. 

Scesi i Francesi in Italia nel 1796 inalberò sulle sue roe­
che il tricolore. ~ulazzo fu nul1ameno aggregato alla Re­
pubblica cisalpina, ma il Malaspina fu rispettato nella per· 

.eona e nella proprietà. 
,Egli si dimostrò favorevole quanto mai al sistema repub­

blicano, per cui nel 1779 fn carcerato prima a Firenze poi 
a Mantova, quindi a Catturo c ncI 1800 trovavasi rinchiuso 
nell'isola di S. Giorgio in Alga a Venezia. 

In qual modo terminasse i suoi giorni è oscuro: sembra 
che colla rottura di una inferiata tentasse la fuga e che an­
negasse nella laguna. 

Era uomo entueiasta, uomo di gran cuore. di animo ge­
neroeo e caldo d'amor patrio. 

Luigi T01TUUO. fratelfo di Azzo Giacinto. nato a Mulaz­
zo nel 17.513 fu capitano nella cavalleria reale di Napoli fino 
alla venuta dei Francesi nel 1797. 

Si ritirò allora in Lunigiana c morì nel 1817: ultimo 
dei Marches.i di Mulazzo. 
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Alessandro, fratello dci due precedenti, nato in Mulaz~ 
zo nel 1754, percorse una carriera luminosa in Ispagna: nel 
17'7'5 entrò nella marina; talento sommo, cognizioni molto 
estese di scienze esatte, bellissimo della persona e un cognome 
illustre presto gli procurarono la stima e la benevolenaa 
della casa l'cale e dei ministri. 

Fu nominato comandante -di una scientifica spedizione 
e il 30 Luglio 1789 salpò da Csdice'. navigò fino al Settem­
hre 1794. 

Visitate le coste dell'America settentrionale, le Filippine, 
le coste delia 'Cina, la nuova Cuinea, Ia nuova Zelanda, la 
nuova Olanda, le isole Babau, che niuno aveva veduto an­
ocra, Lima, la terra del Fuoco, la costa dei Patagoni e le 
Malvine. 

La botanica, la Iìtologia, l'idrografia furono da questo 
"ia::rgio copiosamente arricchite. Moltissime esperienze di lì­
Fica ep:li adunò, ripetute nei due emisferi e diverse latitudini 
e moltissime cognizioni raccolte intorno a popoli sconosciuti. 
Ritornato in corte, la regina, che era stanca della tirannide 
del principe della Pace, pose gli occhi su (li lui per farlo 
innalzare al ministero l ma avvedutosene il principe, tanto sep­
pe fare e dire, che il re Carlo IV lo fece rinchiudere ne] 
Castello della Corogne, ove rimase 'fino al 1802, nel quale 
anno Mclzi, amico di lui, vicepreeidente della IRcpubblica 
iteliena, ottenne che Napoleone domandasse la liberazione 
dcll'umìco. . 

Alessandro fu liberato e si recò a Milano e gli fu offerto 
da Melzi il ministero della guerra, ma egli preferì di ritirarsi 
a r-asa sua, nella Lunigiana e morì a Pontremoli nel 1809. 

I MALASPINA A CREMOLINO 

Fra tante tradizioni di potenza e di glorin, con tali in­
tenti di predominio e di conquista, quali teste narrammo, 
fondavasi il Marchesato dei ~lalaspina di Cremolino e tosto 
saliva a rinomanza nella per~ona di Tomaso, uno dei cinque 
figli di Federico sovru menzionato ed a quanto sembra da 
antiche scritture, erede particolare della madre sua Agnese 
pei feudi, che essa aveva recato in dote a 'Federico medesimo. 

(Casalis) E" da ricordare che nella pr-ima metà del se~ 

colo decimo terzo si erano accese gravi discordie in seno ane 
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famiglie dei Marchesi del-Bosco: uno di essi di nome Gu­
glielmo, avendo una unica figlia, chiamata Agnese, volle as­
sicurarle un valido appoggio, affinchè alla di lui morte non 
potesse venir privata delle porzioni delle eignorie e delle 
giurisdizioni della sua famiglia, da lui godute e delle quali 
era sua intenzione, fosse erede. 

Invitò pertanto a darle la mano di sposo il marchese 
Federico Malaspina, sopra menzionato. .. 

II matrimonio ehbe luogo circa l'anno 1240... c -ne nac­
quero due femmine e tre maschi: quelle furono Br-isaute e 
Isotta, i maschi furono Corrado, Tommaso, Obiano, i quali 
tutti lasciarono di sè un buon nome nella storia. 

Tommaso pertanto lasciato il suo primitivo soggiorno di 
Gavi, venne a prendere possesso delle sue giurisdizioni e si 
stabilì dapprima, come il padre ne'l ICastello di Mola're, quan­
do poi vendette per lire diecimila alla repubblica di Genova 
le rag'ioni di dominio sulla terra di Ovada, che egli teneva 
in comune per metà coi marchesi del Bosco, suoi congiunti, 
pOElC stahi!e dimora ne1Castello di Cremolino, guidatovi per 
certo dagli stessi motivi, per cui a tale trasferimento eraei 
determinato il padre FUO. 

Anche Tommaso seguendo il non bello escmpio paterno, 
dimenticò il debito morale della sua casa verso quella del 
Bosco e l come dice il Litta, tutto jJ male che potè fare lo fece. 

* * * 
Nelle contese fra i Guelfi e i Ghibellini i Marchesi del 

Bosco avevano sempre aderito al primo partito e s'erano col­
legati a Carlo d'Angiò, che chiamato dal Papa Clemente, 
era sceso nel 1265 con un esercito francese per debellare il 
partito Ghibellino: a quest'ultimo invece apparteneva Tom­
maso, certamente, come 'Vedemmo, per tradizione domestica, 
ma forse ancor meglio per osteggiare gli odiati parenti. 

Infatti egli unitosi nel 1277 a Genova, che era Ghibellina 
t' stava in guardia dalle insidie di Carlo d'Angiò e dai suoi 
partigiani, non solo vendette alla Repubblica la sua parte 
di Ovada colle terre di lRossiglione, Campofrcddo. e Masone, 
ma, approfittandosi della giurisdizione tenutavi, diè modo ad 
Egidio De Negri, capitano dei Oenoveeì, di impadronirsi di 
quel Castello e della rimanente parte di feudo e di far pr-i­
gioni Leone e Hìccerdo Del Bosco. i quali, ribellatisi al vas­
sallaggio dei Genovesi fin dal 1273, li avevano cacciati dalle 
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ter-re suddette, ponchè da quelle di Tagliolo. di Lerma e di 
Morbello. 

Nel 1278 Tommaso passò ad aperta guerra. ed Invadendo 
armata mano Morhcllo c Casvinr-lle, ripose quei luoghi sotto 
il diretto dominio della repubblica di Oenova, la quale nel­
I'accettarl! dichiarava, che non intendeva recar violenza ai 
primitivi Ieuclatar-ii , vantando essa antichi patti di accoman­
digia. a cui fin dal 1210 crasi sottoposto Ottone, marchese del 
Bosco. 

A cotesti patti sembr-a (~Onne880 un'atto di investitura 
feudale. conferita da un'Andatone di Bologna, podestà di 
Genova, a nome del Comune Gcnovcs.e. ai marchesi Ottone 
del 'Bosco f' 'Gug-lielmo, suo fig-lio ed a Yanfredo e Corrado. 
figli di Bonifacio e nipoti di detto Guglielmo, sopra molti 
luoghi. fra cui Cremolino. 

Att«. c1H' porta la data del 7 Luglio 1277 e che il ~Io­

r-iondo riporta nella sua ruecoita, come ricavato dalle carte 
dei Marchesi Botta -Adorno di Silvano. 

Aedeva frattanto la guerra fra il mercheee di Monferrato 
e la Repubblica di Alessandria. non soltanto pcrchè quegli 
fosse ar-dente ghihcllino e questa guelfa, ma eztandio perchè 
essendo venuta rapir.nmento e: -v-endo Ia reputazione e con 
essa la conquista e la prepotenza del marchese u misura che 
dimirmivano t] cre-dito e le aderenze di Carlo cl'A.n~jò, so­
stcnitore dci Cuclfi, il marchese stesso dava opera a sotto­
mettersi la poco salda repubhlicn e volgeva le amhiaioee 
sue mire a] Pavese' e al Tortoncse. 

Gli Alessandr-ini avevano occupato Acqui ed i castelli di 
Rocca Va] d'Orba, (Rou'a Grimalda) di Carpeneto, già tenuti 
dnl marchese e questi mlnaeciava da vicino Alessandria. 

Irrt'f/llieto cd umhizioso al pari, il marchese di Cremo­
lino non aveva potuto rcstarai dal prendere parte alla con­
teea, e (:OIUt~ i marchesi df'l Bosco. i quali debnli e stretti 
da tanti pericoli, dovevano ncccssarfaruente pagare Il' !'opt:!se 
della uur-rr-a, erunai "ffi.lluti alla protezione della vicina Ales­
sunrh-ia, r-osi il Malaspina hcn lido di quella opportunità di 
damlel!/;!:iare vicpp iù gli odiati parenti da un Iato aveva loro 
ueurputo, come dicemmo, Cassinelle e Morbello a nome di 
Ccnova, e dall'altra, alleatosi cop;li Alessandrtnt, prendeva 
il comando delle loro milizie e invadeva il paese a danno 
del marchese di Monferrato. 
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Fu però respinto e con lui i Tortoncei, che lo avevano se~ 

guito in quella temeraria impresa, 

Purnondimeno duravano da ogni parte le ostilità, i sus­
sulti e i pericoli dei cittadini: duravano le prepotenze, le 
cupidigie, le smanie guerresche dei feudatarii grossi e pic­
coli, e a maggior rovina dei nostri paesi in quei tempi tristi. 
si aggiungevano le calamità mandate dalla natura, 

Gli anni correvano difficili, narra I'Illustre storìografo 
alessandrino, i freddi eccessivi, le carestie, le pesti, che con 
tanta costanza in quel secolo si succedevano, disagiavano in 
guisa strana la vita: i campi erano preeeochè incolti per man­
canza di braccia, le scorrerie perpetue distruggevano i 'rac­
colti immaturi, le fazioni sperperavano il tesoro pubblico. 
(Avalle • opera citata, VoI. 2). 

'Finalmente intervenne la pace, che fu trattata e conclusa 
aMi 2 Maggio 1278 nel Convento di Lucedio presso Mon­
calvo per effetto della quale Acqui, Rocca VaÌ'<l'Orba e Car­
peneto venivano restituiti al marchese di Monferrato e questi 
prometteva fra T'altro di proteggere, e difendere Alessandria 
da qualsiasi n~mico vicino e lontano, di procacciare pace 
con Asti e Pavia e di tenere in Alessandria atessa per quattro 
anni Ia giurisdizione civile e il comando militare. 

In questo trattato un'articolo speciale contempla le con­
tese fra Tommaso Malaspina e Corrado del Bosco nei ter­
mini seguenti: 

« 'Che lo stesso signor Marchese prometta, di favorire 
e mantenere e difendere con ogni sue possa i suoi averi e 
dir-itri, e di fare viva guerra ai detentori di essi sino a to­
tale restituzione, salvo il caso, che il signor Tommaao Male­
spina accetti per compromiseario ]0 stesso signor marchese 
c si rimetta alla di lui volontà relativamente alle controver­
sie, che sono tra lui e Corrado e 8e detto Corrado non voglia 
.tr-r-ettare tale comprom~880. non sia tenuto il marchese a far 
~UCTra contro il 8ignor Tomaso per le predette controversie; 
ma se Tomaso non osservasse efficacemente i pronunciati del 
J\farchesc. allora questi sia obbligato a far guerra contro di 
lui. \ Moriondo. VoI. 2, opera citata), 

Doro il trattato di Moncalvo, il Malaspina più non tentò 
alcuna impresa di guerra, anzi si dedicò ad opere di pace, 
non dimenticando però il proprio vantaggio. 



Esistevano fra i 'Comuni di Morbello e 'Cassinelle antiche 
controversie circa i limiti da assegnarsi alf'esereiaio dei di­
ritti di pascolo e di legnatico su di una parte del territorio 
intermedio. 

Nominato arbitro di tale contesa Tomaso Malaspina dai 
aindaci delle due Comunità egli con una sentenza del 9 Apri~ 
le 1284~ pronunziata nella Chiesa di Cremolino alla presenza 
delle rappresentanze dei due p acai mteressafi, delimitò con 
particolari designazioni locali una zona boscosa da dover 
rimanere « in bandita illornm de Cassinellis n ed alla quale 
quelli di Morhello non potessero aderire, se non a volontà 
di esso marchese. fissando per ogni trasgressione rammenda 
di venti soldi tortonesi, devofubilì metà al marchese stesso 
e metà al Comune di 'Cassinelle. 

Da tale sentenza, che d·imostra l'autorità goduta già fin 
d'allora nei circostanti paesi del marchese Ili Cremolino, ebbe 
forse origine la denominazione (Ii Bandita assegnata aUa più 
importante delle frazioni, in cui oggi si suddivide il paese 
di 'Cassinelle. 

Fu questo l'ultimo atto. che si conosca di Tomaso. la 
cui morte pare avvenisse nel 1300. ,Egli aveva sposato dap­
prima una Hicheida dei nobili di Fosdinovb, pescia in se­
conde nozze certa Ughctto, di cui In storia non registr-a il 
casato. 

Dai due man-imonit il Tomaso ebbe numerosa prole, del­
la quale il novero e il nome seno rlifIerentemcnte riferiti nel­
le cronache di Fra Jacopo da Acqui e nella genealogia del 
Litta. 

Duo furono j fIgli tli Torumnso e cioè: Antonio, Fede­
rico: IsahcHa. Isnardo, Marf!,'hc.rita, Oddonc: Giorgio, Gic.­
como. 

Delle figlie la prima passò in moglie a Hiccardo dei cont i 
di Lomellina e Sparvara; l'altra passò a Manfret1o, marchese 
del Carretto. 

Dei figli il 8010 di cui dobbiamo occupare] è Isnardo. 
celebre per il terrore che ispiravano la sue persona c i suoi 
'IUi, e per la feroce prepotenza con cui, rinnovando le tra­
dizioni di violenza della sua casa, seppe rendersi unico e 
assoluto padrone del Marchesato. .~ 

Tommaso Malaspma, ossequente alla legge Longobar-da, 
sempre professata dagli avi, aveva diviso con paterna giu­
etisia i feudi c le sostanze fra tutti i euoi figli. eccettuatine 
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Federico ed Odrlone, che rinunciarono al paterno retaggio, 
il I'', perchè iscritto all'Ordine dei Cavalieri di Gerusalemme, 
nel quale raggiunse i più alti gradi della gerarchia; l'altro 
per essere entrato ancor giovinetto fra i monaci di S. 'Bene­
detto, tra i quali morì ignorato. 

Antonio ed Isnardo avevano ereditato in comune i Ca­
stelli di Cremolino, Morsasco. IRocca Val d'Orba Orsara Tri­
sobbio, mentre Giorgio e -Gi'acomo ebbero pur~ in Co~une 
i luoghi di Morbello, Grognardo. Cassinelle e Molare, oltre 
la metà di Prasco e le rendite di Rossiglione. 

Ma Isnardo non rispettando nè il testamento paterno, 
nè la vita dei fratelli, nè quella della vedova e cadente sua 
madre, cominciò col discacciare da Cremolino quest'ultima, 
che morì ben presto povera e raminga: inde uccise a tendi­
mento, non si conosce in qual modo, il fratello Antonio, nè 

. ciò hastandogli, egli poco dopo fece l'recidere da scherani 
e per futili pretesti rinchiudere in remote parti del Castello 
un'altro fratello Giorgio, che ivi rimase lungamente prigio­
niero, finché fu costretto ad entrare nell'Ordine dei Predi­
catori di S. Domenico, tra cui col nome di Guglielmo s'estin­
se poco dopo, non senza sospetto di fraterno veleno. 

Ultimo restava Giacomo .il quale più degli altri aveva 
potuto resistere alla violenza del fratello Isnardo e conaer­
vare la sua parte del paterno rctaggio ; ma ciò per poco, Im­
perocchè il feroce fratello tanto fece, che dapprima lo co­
strinse a cedergli il patrimonio ed entrare nell'Abazia di 
Fruttuaria, poscia non ben sicuro della sua sommissione lo 
tolse dal Convento e lo tenne rinchiuso per lO anni. prima 
col fratello Giorg-io nel ,Castcllo di Cremolino, indi in quello 
di Rocca Val d'(Jrha, nè pag-o delle tante sofferenze inflit ­
tegli, lo r-itolse da quell'ultima sua prigione e lo mandò ai 
suoi congiunti in Tortona, dove ebbe mezzo di farlo ordi­
nare, contro sua volontà, sacerdote. 

:M'a quell'indomito, appena il potè, spogliossi dell'abito 
religioso e dopo lunghe pratiche, di cui gli atti si rinvennero 
fra i documenti tortoncsi. ottenne alfine la sua secolarizza­
zione in epoca non ben precisata, ma che il Litta ritiene 
posteriore alla morte di Isnardo. 

Era questi rimasto coeì, comr- narrammo, padrone di tutto 
il Marchesato, e quasi che CI tanti delitti non bastasse I'in­

• 
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dole sua. aveva eJ!,:li trovato Della moglie Eleonora degli Asi .. 
Dari di Asti, degna di lui per ferocia e cupidigia, una sa­
gace e fredda Istigatrice, tanto che nei luoghi del Marche­
sato era generalmente diffusa e per quei tempi facilmente 
creduta la voce, che la trista donna fosse invasa da Setenassc. 

Esistevano in Acqui i Zabrero, oggi Cbiabrera, e per 
una certa loro parentela o alleanza coi marchesi del Bosco 
tenevano alcuni diritti feudali, non ben de'finiti dalla storia 
sui luoghi di Morhello, Rocca Val d'Orha: 

Isnardo, per cui le antiche giurisdizioni dei Zabrero 
mal si accordavano colla prepotente cnpidigia di dominio 
assoluto e che contro di loro era mosso, vuoi dalle istiga­
zioni della moglie, vuoi dall'antico odio dei MalaBpina verso 
i Marchesi del Bosco e loro aderenti, prese a perseguitare­
quella famiglia c mandati a morte alcuni di loro, la spo­
gliò d'ogni giurisdizione Bui luoghi suddetti, 

Stabjlit~8i così piena ed incontrastata la BUa signoria 
nell'avito Mareheeato, Ienerdo ai diede alle imprese esterne 
per allargare e consolidare i suoi dominì e come nel 1299 
era andato in aiuto ai Genovesi nelle loro guerre contro i 
Pisani in Sardegna, ove pure la casa dei Malaspina teneva 
antiche giurisdieioni, così nel 1339 aiutò il marchese Gio­
vanni di Monferrato a ricuperare i suoi stati invasi dall'eecr­
cito guelfo del re di Xapolf, Roberto d'Angiò. 

Avvenne durante la guerra la celebre battaglia di Co­
merar!o, castello ghibellino presso Chieri, occupato poco pri­
ma dal Siniscalco del re colle sue genti. in cui eoceorso era 
venuto il Marchese Giovanni. 

Stettero di fronte i due eserciti per quindici giorni, ma 
venuti poi a battaglia addì 22 Aprile 1340, i Guelfi rimasero 
sconfitti con grande uccisione di soldati e di capi, fra cui il 
Siniscalco stesso. " 

Alla quale battaglia prese parte con valore uno dei 'figli 
.-Ii Iena-do. quel Tomaso, secondo di tal nome. che poi gli 
succedette e che vi era stato inviato dal padre alla testa dd 
suoi vasaallì, dci quali ben pochi ritornarono alle loro case, 
per aderire al partito ghibellino, di cui il marchese Gio­
vanni era condottiero. 

'* * * 
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Fu in quel tempo che pìù si accesero gli odii fra le 
due avverse fazioni per tutte le città e castella del nostro 
Monferrato e che dovunque si moltiplicarono talmente le 
guerre fra' luogo e luogo e tra la gente di Wl ìstesao luogo 
e colle guerre il sorgere, il cadere, il r'isorgere, l'estendersi 
e il rtmutarei di sìgnorottì e dì tiranelli e capitani di mi­
lizie ed avventurieri, che sarebbe impossibile il solo accen­
narlo. 

In Acqui dopo sanguinosi azzuffamenti, i ghibellini, spa­
leggiati dal marchese Giovanni, espulsero i guelfi e questi 
rifugiatisi qua e là nei circostanti nostri paesi, presero a co­
spirare ed agire cogli altri fuorusciti guelfi di Alessandria c 
del Piemonte a danno del marchese del MonfeTrato. (Bicrcì], 

Alessandria pure era lacerata dalle due fazioni e per 
di più sconvolta e pericolante per la solita guerra col mar­
chese di Monferrato, che per tradizione di sua casa ne ago­
gnava il dominio. 

Ienardo Mala@pina, cogliendo il destro delle g:.:-avi di­
strette politiche ed' economiche, in cui trovavasi quella mal­
ferma repubblica, mandò il figlio Tomaso ad occupare con 
un colpo di mano la terra e il castello di Montaldo Hormida, 
che gli Alessandrini avevano comprate a caro prezzo dai 
Genovesi; indi le sue ire non si sa per qual ragione precisa, 
rivolse contro i figli di un Isnardo Asìnari, suoi affìni, che 
eransi stabiliti a Cremolino e che egli forse sospettava di 
aderenze cogli Alesaandrini e li cacciò violentemente in 
bando dalla terra. 

Frattanto Alessandria. vinta da tante avversità, si dava 
nel 1349 a Lucchino Visconti, duca di Milano, come già nel 
12,78 si era data al marchese di Monferrato, e fra le con­
dizioni di questa nuova dedizione, accettate dal Visconti, per 
meglio rassodare sulla caduta repubblica la sua protettrice 
tirannide si leggono queste: eChe .Lucchino difenderebbe 
qualsiasi abitante di Alessandria da chicchessia, aiutandolo 
a rivendicare le sue ragioni e giurisdizioni, che da altri gli 
fossero usurpate. 

« Che ciò s'intenderebbe specialmente pei figli di Lsnar­
do Asincri; i quali vennero dal Marcheee Malaspina cacciati 
t" banditi contro ogni diritto da Cremolino: i quali potreh­
bero restituirei alle loro terre e riacquistare ciò, che ingiu­
stamente vi perdettero H. 
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(( Che finalmente Lucchino darebbe mano ad Alel::l.san· 
dria, perchè potesse ricuperare la terra e il castello di Man· 
raldo da lei comprali ed a lei ritoltì dal marchese di Cremo­
lino ». (V. Statuti di Alessandria). 

Dal qual trattato, come già da quello di Moncalvo sopra 
riferito. si ha maggior prova della continua ed irrequieta in­
frumcttenaa del _Malaspina di Cremolino in tutte le imprese 
e vicende dei feudatari! e Comuni loro vicini e confinanti, 
c si rileva altresì come Alessandria (come già fu accennato 
più sopra) abbia potuto nelf'incessante alternarsi di coteste 
vicende ed imprese, porre il suo dominio sulla terra di Cre­
molino. 

Di tale dominio non abbiamo potuto rintracciare l'epoca 
precìea nè le origini, nè la forma, nè la durata; ma è lecito 
ritenere, che aia stato così temporaneo e precario, da non 
c-ovarsene alcun cenno nelle storie e TIri documenti più noti 
di quell'epoca e che al posfutto. fosse anteriore a quello di 
Ienardo Malaspina. 

AI qual ultimo ritornando aggiungeremo, che nel 1327, 
dati speciali Statuti al luogo di Molare, abbandonò quel 
castello, ..dove soleva dimorare parte dell'anno e si stabilì in 
quello di Cremoltno. 

... * * 
E' da notare che questi Statuti non riguardano solo Mo~ 

lare ma tutte le terre e paesi soggetti alla giurisdizione del 
l\1ala.';pina cioè: 'Cremolino, Morbello, Grognardo, Visone, 
Cassinelle e Morsasco. 

Per gentile concessione del aignor Podestà di Molare ab­
bi amo potuto avere c rruscr-iver-e questi Statuti, di cui ripor­
tiamo gli articoli più interessanti: 

De Homicidio. Chi commette Omicidio o promette com­
metterlo, dietro offerta rli denaro, aia in multa di lire 1000 
(milleì di Genova: se sarà contumace, gli siano confiscati i 
herri, se ne ha; e se non potrà pagare « gli sia tagliata la 
testa così che muoia t incidatur ci caput, taliter quod mo­
riatur) )I. 

La stessa pena è applicala a chi dia o prometta, per tal 
omicidio. consiglio. aiuto. favore. 
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Se l'uccisore è una donna sia bruciata viva (igne com­
buratur). •

De furto. Chi commette furto sia multato in proporzione 
del danno arrecato e 
se non può pagare, 
in proporzione del 
danno arrecato « sia 
sospeso per la gola, 
così che muoia - gli 
siano tolti gli occhi s . 
\Suspendatur per gu­
Iam, taliter quod mo­
riatur - E'ruantur ei 
ocnli). 

Contro i falsi te­
stimonii. Chi avrà 
fatto falsa testimo­
nianza abbia tolta la 
lingua e chi si serve 
di un falso testimo­
nio in qualche causa 
perda la mano destra. 

Questi Statuti, so­
no stati pubblicati da 
Pietro Savio c l'ope­
ra si può acquistare 
presso il )1. R. Pa­
dre Rettore dd San­
tuario di N. S. Delle 
Rocche in Ylolare 
(Alessandria) L. io, 

* * • 
Nel Luglio 1342 hnard~ confermò la sentenza, resa nel 

1284 da suo padre Tomaso nelle controversie fra Cassinelle 
e .Morbello, e con nuova sentenza pronunziata nel Castello di 
Cremolino alla presenza cd in nome eli Ienardo, fu stabilito 
fra i sindaci Ùddonc de Bechì per Morbello e Manfredo 
Besardo per Cassinelle, che i diritti di pascolo e di legnatico 
contenuti nella sentenza del 1284 avessero vigore da Santa 
~Iaria di ~'J,arzo a santa ~1aria di Agosto, e fu anche fissata 
con locali Òfnominazloni della Bandita di Morhello, e ciò 
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per atto del notaio Caligarie, coll'intervento di parecchi altri 
personaggi dei paesi vicini. 

Morì Isnardo intorno al 13'50 lasciando tre figli; Anto­
nio, Tommaso, già accennato e Giovanni. 

Di queat'u.ltimo nulla ci tramandarono le istorie e poco 
eziandio del primogenito; del quale Bolo sappiamo, che nel 
1332 trovavaei podestà di Tortona, in nome di Teodoro I, 
Marchese di Monferrato. 

• * * 
T'ommoso Il adunque sembra essere rimasto, come il 

padre. suo, il solo titolare del Feudo. 
E~li portato da natu ra le inclinazione alle armi, ben pre­

sto diventò celebre capitano e temuto feudatario, senza però 
che macchiasse il suo Dome di colpe uguali a quelle di 
Isnerdo. 

Conservatosi fedele ai Ghihellini, militò onorevolmente 
in questo partito al comando di Lucchino Visconti nelie guer­
re del Piemonte e Genovesato, promosse dalla sconfinata 
ambizione di quel tiranno di Alessandria; morto il quale 
Tomaso ritornò al servizio dei Marchesi del Monferrato, da 
cui nel 1352 fu eletto Vicario per Ac·qui e paesi circostanti. 

In questa qualità Tommaso Malaspina compiè un atto, 
di cui troviamo onorevole documento nella raccolta del Mo­
riondo e che è p regio dell'opera riferire più distesamente. 

Il Vescovo di Acqui, Ottohono del Caeretto, dei Iòlignori 
di Ponti, per ricuperare il forte castello di Bistagno, feudo 
antico e speciale di quejj'epiaeop io, e di cui s'erano ìmpa­
droniti i fuorusciti Guelfi nell'agitarsi delle' fazioni già da. noi 
accennate. eraaì procurato la somma necessaria, impegnando 
per dieci anni e per il corrispettivo di 445 fiorini d'oro, al­
t'uni censi e redditi, che il Vescovado teneva in territorio di 
Melazzo ad altro feudatario suo congiunto, Oddone del Car­
retto, marchese di Ponzone, e ciò per atto stipulatoaì in Pon­
ti il 16 Novembre 1340. • 

Succeduto ad Ouobono, che morì tra il 1340 e il 1341" 
un'altro Del Carretto, Guido, dei marchesi d'Incisa, che pre­
l'C il nome di Guido Ifl'' (da alcuni storici confuso con un'al­
tro Guido, intermedio, non compreso nelle genealogie dei 
Vescovi di Acqui, fatta da MODs. Capra e dal Professor Gatti, 
ma soltanto in quella del Ton-i. 

Il nuovo Vescovo d'indole risoluta ed energica, diè opera 
a rivendicare le temporalità della Curia, troppoI facilmente 
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conculoatc dai feudatarii confinanti e trascurate dal suo an­
tecessore. 

Egli anzitutto procurò il riacquisto del feudo di Cava­
tore, usurpato· dal suddetto Oddone, marchese di Ponzone 
durante la vacanza della sede vescovile e l'ortenee, dimostran­
do per mezzo. del !!iureconsulto acquese Bonifacio della Por­
ta, che quei feudatarii non avevano alcun diritto su Cevatore ; 
indi con atto del notaio Castello di Trisobbio in data 18 No­
vembre 134.2, confermò al marchese stesso la cessione o ]0­
cazione che fosse, fattagli, come dicemmo, dal" Vescovo Ot­
tobono. 

Ma Oddone, che non senza molti contrasti e a malincuo­
re, aveva dovuto cedere ICavatore, pensò di rivalersi a 8UO 

tempo di questo scacco e venuta appunto la scadenza del 
decennio stabilito nel citato atto di Ponti del 16 Novembre 
]340, prima con pretesti, indi con deciso rifiuto, ricusò la 
reerituaìone dei censi e redditi di Melazzo. 

Il Vescovo dapprima non risparmiò sollecitazioni, nè ma­
neggi per evitare un'aperto conflitto, ed anzi aveva ottenuto 
che si ponesse la vertcnza ad arbitrio del dottor Ottolino Ei­
salberto di Mombaruzzo e dell'Arciprete di Ponzone Ruffmo, 
ma avendo i compromissari reso Wl giudicato contrario al 
marchese, questi non volle arrenderai. 

Allora l'accorto Vescovo risolvette di affrontare I'avver­
sario là, -love un'autorità laica superiore e disinrerassata :1 

quel piano avrebbe potuto più efficacemente comporre la 
controversia. 

Correva il Gennaio 1352 e presso il Màlaspina di Cremo­
Iino t.rovavnnsi ospiti i Marche!'oi Oddone e Bonifacio di 
Ponzone e Oddone d'Incisa, tutti fra loro congiunti in ptl­
rentela. 

TI Vescovo, non curando il rigore della stagione, nè il 
lungo e malagevole cammino, addì 23 di quel mese, si par~ 

tì a cavallo colla SUa scorta dal castello di Bistagno, ove egli 
al pari dei suoi predecessori, soleva dimorare per sottrarsi ai 
frequenti pericoli e conflitti delle fazioni aequeai, e giunse 
al Castello di Cremolino. 

Accompagnavalo D. Pietro Spella, giurisperito, un Fran~ 
ceechino de Calegarie, detto il Chierico di Cremolino! ed un 
Bartolomeo di Grignasco, notaio imperiale. 



Adunatisi tutti, il Castellano, gli ospiti ed i nuovi arri­
vatl, in una sala superiore alka loggia del Castello (super 

.lobhiam, dice il documen­
to) il notaio diede lettura 
di un lungo atto in latino, 
col quale premessa la cir­
costanza sopra narrata, le 
convenzioni contenute nel 
cogito del Castello del 13 :l2~ 

non chè altre citazioni CO n­
sìmìli, si Iugtungeva ad 
Oddonc di Ponzone la re­
etituztcne al Vescovo cd 
alla IChiesa Acqucsc dei 
terreni, possessi, :fitti e di­
ritti tutti da quello usur­
patie specialmente (li de­
terminate quantità di fru­
mento, cibar-ie, fieno e le­
gna. non chè il risarcimen­
to dei danni in fiorini due. 
mila: e si esortava il mar­
ohcec Bonifacio c ~li altri 
consorti e parenti a non 
prestare al suddetto Dddo. 

__ ._~""'H::' 

ne consiglio alcuno nè aìu. 
to palese od occulto per la continuazione delle usurpazioni 
stesse, cliffid~mdo tutti e ciascuno colla espressa minaccia del­
le uenalità pr-eviste dai citati istrumenri, della privazione 
dci feudi e dctlc altre saneionì stabfltte dalle costituzioni 
clelia provincia nrilaneso dal titolo eEffrenata Cupiditas)) 
(Morinùo). 

Nel documento riportato dal Moriondo il Marchese di 
Cremolino è disegnato fra i testlmonri, ma è ovvio supporre 
che ben maggiore sia stata la parte rappresentata in questo 
atto da Tommuso, appunto in conseguenza della !'IU« qualità 
di' Vicar-io del Marchese di :\fonferrato~ della importanza del 
suo feudo (il più vasto che allora fosse riefl'ecq'ueec contado) 
c della personale autorità, che egli colle sue imprese e col 
senno si era venuto m-qu'istertdo, cd -è pertanto da ritenersi. 
che precedenti iniziative di alcuno de~di interossari o di Tom­
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maso stesso, abbiano preparato questo convegno, al quale il 
Vescovo non si sarebbe recato con tanto suo disagio. se non 
avesse potuto provederr- un risultato favorevole e certo, E che 
appunto la contesa abbia avuto un termine a seconda dei 
desiderii di Guido Hl" ]0 si può argomentare da questo che 
non si r-iscontrano ulteriori memorie che Ia contraversia sia 
continuata. 

Dalla seconda metà di quel secolo XIV fino al termine 
della Ìongeva sua vita. che il Litta pone verso il 1400, Tom­
muso Malaspina ha parte a tutti i principali eventi politici 
e militari de] Monferrato, di Liguria c di Lombardia. 

Nel 13.54 è mandato da Mattco Visconti, duca di Milano, 
a comandare in Piacenza in di lui nome: nel 1357 assume il 
titolo di Cavaliere di Gerusalemme ed aderisce a Giovanni 
Paleologo. marchese di :\Ionferrato. nella guerra da costui 
mossa a Galeazzo Visconti e sostiene per lui valorosamente 
le ostilità anche dopo la defezione degli altri alleati: nel 
1369 è testimonio in Lucca alf'atto con cui T'imperatore 
Carlo IVo dava a quclla città le libertà interne per toglierle 
l'indipendenza: nel 1372, perseverando a sostenere le parti 
dei principi monferrini, entra nella leg-a stipulata da Ottone 
di Brunswich, tutore del marchese Seccndotto, con Amedeo 
IVo di Savoia per la vittoriosa 101' guerra contro Ia crescente 
potenza dei Visconti; e durante tal guerra è presente come 
testimonio all'atto di conferma dci privilegi locali. concessi 
dal marchese agli abitanti di Trino; infine nel 1377 te> nomì­
nato nel trattato di pace fra Secondotto 'Palcologo e Galeaz­
zo Visconti. 

Narra altresì il Litta, essere stato Tommaso presente e 
partecipe ad alcuni atti stipulati addì 6 :Ma~~io 1380 fra gli 
Alessandrini e il marchese Guglielmo di Monferrato, relati­
vamente a un compromesso da stabi.lirsi fra esso Malaspina 
e i Marchesi del Bosco; ma qui l'Illustre istoriografo milane­
se confonde epoche e blasone ben diversi. perocchè il trat­
tato a cui egli accenna fu quello di Moncalvo del 2. Maggio 
J2i78, da noi ~ià riferito, e fu non già da Tomaso Ilo ma I'a­
l'O suo Tomaso I"; quello dei :Malaspina di Cremolino ivi 
contemplato l mentre nel 1380- il marchese di Monferrato era 
Gioyanni Iff" dci Paleologi, e non -Guglielmo AIeramico: ed 
i Marchesi del Bosco più non esistevano, essendosi estinti fin 
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dal 1300 in Guerriera, spoeataer a Leone, marchese di Pon­
zone. 

* • * 
Se mai sempre fu agitato il dominio di Tomaso Ilo e per 

le ambiziose e continue sue imprese e per i tributi d'ogni 
specie, a cui erano sottoposti i poveri vasealli di 'Cremolino 
e delle altre terre, vieppiù infelice fu tale epoca pei flagelli, 
che dal di fuori e dalla natura stessa vennero ad abbatterai 
sul nostro ICremolino. 

Dall'Agosto all'Ottobre 1364 durò una grande invasione 
di locuste o caoaletre che trasportate a nugoli "immensi e 
compatti da forti venti di levante si gettarono sulle nostre 
campagne, distruggendo ognì prodotto e ogni vegetazione. 

S'erano appena rifatte queste popolazioni da quel Ha­
pelle ed ecco nel 1373 apparire una sì 'fiera e generale Ca­
restia, che un sacco di grano nclf'Alcseendrmo era pagato 
sedici fior-ini d'oro (pari a circa 150 lire di Piemonte) e mol­
ti ahitanti morivano di fame (Avalle. vol. 3° pago 52). 

Ne ciò bastava: in quelle continue guerre coi 'Visconti, i 
Marchesi del Monferrato a somiglianza di molti fra i pzin­
ripi e feudataeii di quel tempo e ad esempio di altri mo­
derni, avevano assoldato bande di mercenari stranieri, cui 
erano legge soltanto le più feroci libidini e che portarono 
ovunque devastazioni e misfatti. 

Una fra l'altre. la celebre <s: Compagnia Bianca) forte 
di ben diecimila avventurieri, avanzi di galera e delle truppe 
d~Jnghilterra e di Francia, era stata raccolta da Giovanni II'' 
Paleclogo. cd aveva per più anni desolato la Lombardia P- il 
Monferrato con rapine ed uccisioni e turpìtudini tali. che 
non se ne riscontrano di peggiori nella storia delle umani 
Bcelleraggini. 

Ma più notevole fu sopr-atttrtto il saccheggio dato da 
quelle belve a Castelnuovo Bormida; dove uno dei loro capi, 
narrano le cronache: « Enormia a. maribus et a feminis exe­
gir, horrenda dictu, terribilia et irr..a.udita)) {Pietro Azario). 

Purtroppo anche Cremolino non passò immune da que~ 

8tO flagello. 

E dietro 8 questo turbine r-imane la Peste per colmo di 
sventura: la peste, che dieeemìnata quà e colà da quei Iadro­
ni d'oltre Alpi, favorita dalla cecità dei Governanti e dall'av­
vilimento delle popolazioni, alimentata e propagata dall'im.. 

"'
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mondizia, dall'ignoranza c dalla superstizione, che unìvereal­
mente imperavano, durò più anni e parve allora l'ultimo 
sforzo dell'Inferno per compiere l'esterminio dei nostri 
paesi. 

* * * 
Intanto esano per fortuna terminate le .guerre tra .i 

marchesi di Monferrato e i Visconti ed il trattato di pace 
firmatosi in Pavia addì 16 Gennaio 1363 fra Teodoro illo--e 
Gian 'Galeazzo, allora Vicario del Sacro !Romano Impero, 
era pure intervenuto e vi aveva avuto speciale menzione, 
quale aderente di Teodoro, il Marchese di Cremolino, Don 
è ben certo, se in persona di Tcmmaso Ilo, come riferisce il 
Litta, o del di lui 'figlio Giovanni Isnardo; ed è incerto del 
pari chi dei due fosse quel Marchese Malaspina, che I' Avel­
lo narra essere stato presente, addì 6 Maggio 1585, con altri 
capitani delle armi Viscontee, all'agguato teso da Gian Ga­
leazzo al di lui zio 'Harnabù Visconti, allorquando costui fu 
catturato di sorpresa e disarmato al suo ingresso in Milano, 
rinchiuso nel Castello di Trezzo, ove, sette mesi dopo il re­
rode nipote lo faceva morire di veleno per riunire in sue 
mani l'assoluto dominio del Ducato. 

In appresso Tommaso Malaspina eraeì rivolto ai Gene­
vesi e fino agli ultimi anni di sua vita ebbe con quella re­
pubblica relazioni e vicende d'ogni specie; e la sua politica 
proseguita dai successori suoi, Eu una continua alternativa 
di contese e di alleanze e di rappresaglie e di investiture, la 
cui narrazione ci porterebbe troppo al di là dei confini che 
ci proponemmo in questo lavoro. 

• * • 
Tra le molteplici vicende di quella politica, havvene u­

na sulla quale converrà soffermarci meno brevemente, poi­
chè rìapecchia l'importanza topografice di Cremolino in quei 
tempi e la potenza o prepotenze dei suoi feudatari. 

Era l'Europa sconvolta dalla diuturna guerra tra Genova 
e Venezia, a cui partecipavano altri Stati Feudatarlì vicini 
e lontani; quali per l'una, quali per l'altra delle due Repub­
bliche e cessava appena nel 1381 il fragor delle armi per 

.dar luogo a un compromesso di pace da tutti i belligeranti 
affidato ad Amedeo VIa di Savoia, detto il Conte Verde. 

Partiti da Genova nel Luglio di quell'anno quattro am­
basciatori della Repubblica con grande seguito di vallltti e 
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di bag(jgli~, trasportati da muli, avevano .tenuto l'alpestre 
cammino da Roseìglioue, quando passati al guado dclf'Orha 
presso Montegj2:io c quindi giunti nel terr-itorio di Cremolino 
furono fatti sostare dal marchese Tommaso e condotti in 
Ca,tello. 

Non r-isulta qua] ragione, nè qual occasione muovesse 
il Malaspina a tale atto, che poteva arrecargli colla Repub­
blica contese e guai maggiori dei precedentì, "ma è da r ite­
nersj, che di buono o di mal grado ahbiano dovuto sostare 
in Castello parecchi giorni quc~li inviati genovesi, perohè 
s'uttese un salvacondotto deI Marchese di Monfenato~ col 
mezzo del quale ripartirono per Torino, OVe addì 8 Agusto 
di quell'anno fu pronunziato da Amedeo, in presenza di molti 
altri rappresentanti e notevoli personaggi il celebre arbitrato. 

Gli aanb-aeciator-i {lena Repubblica di 'Ocnoéa 'erano: 
Leonardo Montaldo. Francesco Embriaoo, Napoleone Lomel­
Iìni e Mattco Rabufl.'o. 

eon essi erano pure i delegati di Ludovico, re d'Un­
aher iu. 

Ricevute le lettere dei salvacondotti richiesti dai duchi 
di Milano, p ar-tit.iei da Cremolino (descendentes de Cormo­
t-ino] vennero in Alessnud-ia e quindi passarono per Asti, di 
dove scrissero ad Amedeo una lettera colla quale gli anrrun­
ziano il loro prossimo arrivo a Torino. 

Questa è conservata nell'archivio camerale. 
I Molaresi presentarono di un caprette li ambasciatori 

durr.nte la loro reaidenea a Cremolino (Convocato della r:o~ 

munità). 

Senonchè mutatcei nuovamente le cose, quef l'utrno stesso 
il \1:alaspina ottiene dalla repuhblica I'Inveetitura di Cremo­
lino, indi neI Marzo 1390 nuova jnvcsrituru di Cremnlino, 
Cassinelle, Morsasco. Mollare c Trisobbio (riconosciuta poi 
nel 1396 da Carlo 'VI re di Francia, quando divenne aignoee 
di Ceuove. mentre nell'intervallo fra queste due ultime date, 
prende parte a segreti maneggi politici per indurre i Ge­
novesi ad accettare la signoria della Casa Savoia. 

E qui finirono le sue più note imprese. 

fu Tommaso II :Malaspina~ oltrechg accor-to politico c 
,-alo«.sD capitano, anche prestante e forte cavaliere e figurò 
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nobilmente in molte cerimonie c occasioni solenni, dal toro 
neo di Chivasso nel Gennaio 1345 per festeggiarvi un con­
gresso di Feudatarii e di Governanti. fino al trionfale in­
gresso in Gl'nova nel 1385 del Pontefice Urbano VI. 

Avvenne la morte di Tommaso nei primi anni deI secolo 
XV] Iil Litta la fissa, però dubbiamente al Maggio del 14(2) 
e di lui rimasero tre figli conosciuti, cioè: Giacomo, Gio­

"anni Ilsnardo e Corrado; men nota e forse incerta una Ade­
Ie, che ebbe successo di bellezza c di omaggi nel torneo di 
Chivasso. 

Dei figli: Corrado apparteneva all'Ordine dei Minori Oa. 



• • • 

~ 56­

serventi e giovane ancora emerse per dottrina e saggezza di 
"ila in quei tristi tempì, in cui lo scisma d'Occidente man­
teneva smembr-atn la Cattolicità e le eimonìe e le scomuniche 
e le prostituzioni e le violenze erano da tanti anni infìltrate 
nella Chiesa, che contro questi vizi e depravaeìon; tanto ebbe 
8 lottare in quei tristissimi tempi. Corrado infatti appena l'CO­

t ieetterme fu prcconizzato VC8COVO di Acqui dall'anti-papa 
'Clemente VII e da parecchi scrittori è onorevolmente ri­
cordato. 

Però nessuna precisa notizia o memoria di lui ci è per-: 
venuta. se sì eccettua un atto del 24 Ottobre 1380, col quale 
egli dispone dell'eredìts di un Giovanni Grandulo di Cava­
tore. devolutasi per mancanza di eredi alla camera Vesco­
vile, giusta il diritto feudale di quei tempi. 

Ne investiva, mediante lo sborso di dieci giovine d'oro, 
un Belengio Turco dello stesso luogo. (~{oriondo). 

A questo atto, In cui il Vescovo è chiamato « Comes et 
Domìnus spirìtuolis et -semporolis loci et hominum totius 
jurisdictionis Cavatori l' (lC:onte c Signore Spirituale e tcm 
porale del luogo e uomini di tutta la giuri:sdizio~ di Ca­
valore I, fu presente fra p;li altri teetìmonli il fratello del 
'Vescovo, il Giovan,,; Isnardo sopra menzionato, di cui p a­
rfmenti la storia nul!c registra ,~·;mportante e degno di nota. 

Si trovò soltanto cenno di una investitura, che eg]; ri­
eevetto nel 1376 dai Genovesi del Marchesato di Cremolino 
unitamente al cugino Antonio più sopra ricordato, ma non 
"e ne rilevarono le ragioni, dacchè in quell'anno viveva an­
cora Tommaso, di lui padre; c si. riscontrò eaiandìo, che 
fu presente in Asti, addì 9 Marzo 1372, quale testimonio 
deli'aperturu del testamento di Giovanni n Marchese di 
Monferrato, c fu altresì nominato nel 1379, come l'Antonio 
suddetto, tra i consiglieri della reggenza, che Ottone di Brun­
swieh, tutore del fanciullo, succeduto a Giovanni, aveva in­
stiruito ea governare il Monferrato. durante la sfortunata sua 
impresa di Xapoli, in soccorso della regina Oiovanna contro 
Carlo m d'Angiò. 

1] prematuro decesso di Oiovannì Isnurdo rese unico ti· 
tolare del Marchesato dì Cremolino il maggiore dei' fratelli 
Giacomo, il quale nel 1402 n~cbb(' formale invrestitura dai 
Genovesi. 

Ribellatasi Genova nel 1410 al tredicenne dominio di 
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Carlo UV e eostituitoel il breve e stipendiato comando del 
Marchese Teodoro di Monferrato, gli espulsi Francesi rifug­
giaronsi qua e là nei castelli e forti, di cui quel loro l'c 

nel 1396 aveva voluto speciale riserva e Cremolino al pari 
di altri paesi vicini fu da loro. occupato per alcun tempo. 

In Ovada gli invasori fii erano maggiormente rafforzati 
sotto il comando di UgoIino d'Albonrnonte e vi si sostene­
vano più a lungo, sebbene molestati dai Cenovesi, avendo 
ottenuto aiuti dalla Francia, ma, venute a mancare vettova­
glie e munizioni, il comandante francese pensò di arrendersi 
condizionatamente allo stesso 'Marchese di Monferrato, il cui 
primogenito Gian-Giacomo trovavasi in Acqui, come delegato 
del padre. 

Sembra che i preliminari dì questa resa fossero opera 
del Marchese di Cremolino, il quale coi sindaci df Ovada 
accompagnò il comandante in Acqui ed intervenne all'atto 
eti-tulantosi addì 1'2 Luglio 1411 in quella Cattedrale, alla 
presenza del Vescovo Sigismondo Peroivajle, che il Biorci 
c ,] il Casalis erroneamente ritengono della famiglia stessa 
del Melaspine. per effetto del quale Gian-Giacomo ohhliga­
vasi a somministrare ai Francesi le vettovaglie e I'Albonmon­
te a cedere al Marchesc di Monferrato Ia terra 'c la rocca 
di Ovada, si a tutto Ottobre non fossero giunti gli aspettati 
eccccrai . 

.Mancati i quali di fatto, il Marchese acquistò il domi­
nio di Ovada e mandò appunto nei Dicembre di quell'anno 
a prenderne possesso in di lui nome il Malaspina con un 
altro deputato, e siccome l'alternarsi delle diverse signorie 
aveva riacceee in Ovada le fazioni dci Guelfi c dei Chibelhni, 
che acannavanai a vicenda; così il marchese di Cremolino, 
tanto adoperoesi, che merce patti e stipulazioni speciali potè 
per qualche tempo riconciliarle e ristahilire la pace. 

Breve del resto e poco durevole fu il dominio di Giaco. 
mo Malaspina, cui vivo, il figlio Tommaso prevalse ben pre­
sto al padre nelle cure ed imprese feudali. 

Il d.dtta hansì registra come contemporanei a cotesto 
Tommaso ed a lui associati per qualche parte del Feudo, 
un altro Tommaso, figlio di Giovanni Ienerdo e perciò suo 
cugino; ed Un Leonardo dUO fratello, ma nort è da dubt­
taral, che le principali vicende del Marchesato di Cremolino 



• • • 

-58­

in questa prima metà del secolo XV, si rannodino alla per~ 

sona ed al nome di Tommaso suddetto, che chiameremo ter­
zo nella genealogia dei "Malaspina e che al pari dell'avo 
suo omonimo fu intraprendente c belligero. 

Infatti nel 1404. qualllk! per la morte di Giovanni Ga-
Icazzo Visconti, iI maggior principe di quei tempi e il più 

idoneo ad una 
corona .itafica, 
crasi 'Sfasciato a 
rovina il vasto 
Ducato di Mila­
no; ed Alessan­
dria, colto il de­
siro, rihellavasi 
al dominio vis­
contee per scin­
dersi subito do­

. po (fatale al­
ternativa della 
storia della Pa­
tria nostra) nel­
Ie due fazioni 
Guelfi e Chibel, 

lini, Fucino Cane, il celebre capitano di ventura, fu spedito 
da Milano a soccorrere i Ghibellini. assediati nella fortezza 
ili AI""i'Mndria dai Guelfi: che tenevano la città. 

:\1a Tommeso III per avita tradizione non perdeva di 
occhio le buone occaslonì r con rapida marcia alla testa dei 
suoi forti montanari entrò nella rocca prima di Faéino Cane 
e poi colle sopruugiuntc soldatesche di quello invase la città, 
te" facendo strage dei Guelfi, contribuì validamente ad instau­
rare sulla infelice Alessandria il brutale dominio del condot­
tiero casalese. prendendo anche parte alle scorrerie, ai colpi 
di mano, alle repressioni di ogni sorta, con cui Facino Cane 
venne poi a88og~etiandosi molti paesi del contado. 

Erano intanto risorte le contese dei Malaspina coi Oe­
novceì. il cui governo fin dal Novembre 1401 era tenuto per 
conto del re di Franc-ia, dal murceciaklo Giovanni Lemaingre 
di Boueiquant, detto dagli italiani, il Bueicaldo e celebre in 
quei tempi per crudeltà d'animo ed imprese di gucrra~ e 
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non solo i Malaspina di Cremolino da un lato, ma anche 
quelli di Lunigiana dalf'altrn, 8i8 per comuni ambiziose mi. 
re loro, sia per occulti accordi coi Visconti o col Marchese 
di Monferrato, 0, come sembrerebbe mCD dubbio, coi Conti 
di Savoia, avevano prcFo a molestare qua c là in ogni modo 
la travagliata ed invidiata Repubblica. 

Ma questa dichiarò ribelle il Marchese di Cremolino e 
spedì contro di lui un piccolo esercito, che invase questa terra 
e cosn-inse Tommaso a fortificarsi nel suo Castello: dove egli 
tanto fece. che i Geno"l'esi non riuscendo ad espugnarlo, to1­
sere I'assedio c devastata la terra c j luoghi circostanti, se 
ne andarono. 

Narra il Casalis, che durante quell'assedio un soldato 
genovese un giorno ebhe ad apostrofare il marchese Tom­
maso coll'epiteto di ribelle c m inacr-iar]o, che tra breve egli 
avrebbe pauato in 'Genova colla propria testa il fio della sua 
fellonia; al che il Malespma, dalf'alto della sua rocca ri­
spose, che a 'Genova si sarebbe recato fra po~h~ giorni, ma 
per passeggiare a SUo bel agio fra i banchi di cambio. Per­
venne si fatta risposta a cognizione del Bucicaldo e questi 
guidato dalla sospettosa sua indole e dal segreto disegno 
di accrescere in Genova e fuori il terrore della potenza fran­
cese, tosto arguì o finse di arguire dalle parole del Malaspi­
na una congiura per mutamento di Governo. 

Era in quei giorni a Genova il giovane Gabriele Visconti, 
figlio di Gian..Galeazzo e suo erede per quella parte dell'am­
pio dominio visconteo. la quale comprendeva 'Livorno, Sar­
zana e Pisa e v'era gtunto da qualche tempo per Instare 
presso il governatore francese, affinchè gli ottenesse, come 
f{1U'311te che C'Ta stato. il pagamento di ottanta mila fiorini 
'<l'oro, che i 'Eiorenrini ancora Ali dovevano per la vendita 
di Pisa, da lui fatta a loro dietro insinuazione dello stesso 
governatore. 

Bucicaldo non trovevasì ìn città, narra lo storico ge­
novese, ma il suo luogotenente, avendolo di tutto informato, 
ebbe ordine di tenerlo a bada, finchg il giorno 16 Novembre 
veniva il Visconti improvvisamente accusato col falso pre­
testo di essersi recato in 'Genova dietro invito di Facino 
'Cane per levarla ai Guelfi e darla ai Ghibellini. Gli furono 
amministrati parecchi tratti di corda e facendo mille pro­
messe all'incauto giovane, lo indussero a confessare un fatto, 
di cui era affatto innocente: dopo la qual confessione, con­



dannato, ebbe miseramente troncata Ia testa il giorno 25 
Dicembre. 

Tutto il suo avere fu confiscato e I'Infame governatore 
francese pretese ancora dai Fiorentini gli ottantamjla fiorini 
da esal ancora dovuti all'infelice giovane, che non oltrepassava 
il ventidueeimo anno di età. (Caealie, Vol. 4.). 

Non erano pero fallaci i presagi dell'oppressore Iran­
cese, percha nel Setternhre del successivo anno 1409, i Geno­
vesi stanchi del euo malgoverno, 10 rovesciarono ed invitaro­
no in Città il marchese Teodoro di Monferrato, che vi entrò 
con circa 3000 tra fanti e cavalli c vi fu eletto capitano e 
Governatore per un anno coi poteri di Doge e collo stipendio 
di lire cento cinquanta mila (15(l.OOO). 

Cessato però tra hreve anche il regime marchiona]e e 
ricaduta la Repubhlica in più gravi seonvolgimenti per il 
duplice scisma della Chiesa travagliata da tre Pontefici a un 
tempo, per le sanguinose fazioni tra Guelfi e Ghibellini e 
tra Ie famtglie nohlll, che si disputavano la cosa pubblica, 
per I'Infieeire della peste e della carestia, 'Tommase Malaspi­
na non poteva restare inoperoso e non solo seguì l'esempio 
di ribellione degli altri Feudatarii, più o meno dipendenti 
dalla Repubblica, ma tentò eziandio nel 1414 Un vero colpo 
di mano in favo-re dei fuorusciti Adorno contro i Eìescht, 
che tenevano il potere. 

Se non chè in un fatto d'armi poco Iungl da Genova 
('gli è preso prigioniero e vi resta per non breve tempo. Ri­
tornato libero a Cremolino nel 1416 a condizione di piena 
e pacifica sottonrisaione, egli r'iecmineia ]e sue scorrerie sul 
territorio della Repubblica e con un altro colpo di mano 
occupa Bisio presso GaYi, tenuto peì Genovesi da un Ago­
stino 'Doria, affine di Iui, mentre dalf'altra partei:l\lalaspioa 
di Lunigiana raddoppiano le molestie contro la Repubblica. 

Ricompostasi per poco la 'Repubblica genovese sotto il 
glorioso doge Tommaso da Campo Fregoso, questi dopo aver 
fortificato la Città e messo in piedi un piccolo esercjto co­
minciò a ridurre ad obbedienza e a pace i Feudarariì dipen­
denti o 'finitimi e mandò prima il fratello Battista contro i 
Malaspina di Lurrig'iana, i quali ben presto furono vinti e 
spodeetati di quindici loro terre; pescia lo stesso Batueta e 
l'altro fratello Spinetta con altre soldeteeche contro i Mala­
spina di Cremolino, i quali più che mai brigavano cogli 
Adorni, avversarli del Doge e cogli altri fuorusciti, epaleg­



giati da IFilippo Maria Visconti, duca di Milano. 
Avvennero qua e là e con vario esito scaramuccie, in 

cui sempre intervenne Tomaso a dar prova dell'antica va­
lentia di sua casa, ma infine i Malaspina ebbero la peggio 
e mentre il d4ca di Milano, volgendo a suo favore le guerre 
intestine di Genova, usurpava Serravalle ed Ovada a danno 
della Repubblica, questa toglieva ai signori di Cremolino le 
terre di Cassinelle e di Molare e costringeva Tommaso ad 
implorare clemenza, dando in ostaggio i proprii figli ed una 
arra di lire diecimila, la somma stessa (curiosa coincidenza) 
che già la Repubblica nel 1277 aveva pagato al primo To­
maso per l'acquisto di Ovada. (V. sopra). 

Di qualche altro Iuogo, non però indicato, dice il Litta. 
essere stati spodestati in quello stesso anno 14]6 i Mala~pina 

di Cremolino, ed lI:!!giunge essere durate le contese loro con 
Genova sino al 1419, anno in cui sarebbesì conchiusa dalla 
Rcpuhhlica una pace con Teodoro, marchese di Monferrato 
con espressa rinuncia da quella a questo del supremo domi­
nio e del diritto d'investitura sui feudi di Cremolino, Mo­
lare, Morhello, Morsasco, Cassinelle e Trisohbio. 

Ma qui lo storìografo milanese cade in errore, poichè 
nel 1419 Teodoro era ~ià morto e se alcun trattato si è st i­
pulato dal Marchese di Monfcrrato con Genova, fu per ope­
ra del figlio Gian-Giacomo, che aveva alle spalle un ben 
pericoloso vicino, vogliam dire, Filippo .Maria Visconti. 

E' perciò più probabile, che soltanto coll'incominciare 
di cotesta soggeaione coincidesse il cessare delle lunghe con­
tese f.a la Repubblica cd i Malaspina, e che al duca di 
Milano, pmnosto che al Marchese di Monferrato, la Repub­
blica stessa cedesse i diritti acquisiti e pretesi sui luoghi del 
Marchesato di Cremolino. 

!Infatti nei capitoli di dedizione stipulatisi tra il Doge 
ed i plenipotenaiariì del Visconti ..i legge quanto segue : 

,(C 'Che il nobile 'Giacomo :Malaspilla dcI fu signor Tom­
maeo, vassallo e feudatario dcI Comunc di 'Genova, sia spc­
cialmente raccomandato allo 8te880 ill.mo signor duca per 
la restituzione dei suoi castelli e delle sue terre ». 

Dopo il 1421 non si trova più cenno di ,Giacomo Mala­
spina, laonde è da presumersi che morisse verso quel tempo. 

E'gli aveva sposato una Lavìnia di Leonardo Doria di 
'Genova I parentela che si rinnovò più volte in appresso fra 
le due case, e che forse fu anche la causa dell'ingerirsi dei 
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Malat';pina nelle vicende di Genova) e ne aveva avuti, oltre 
i due ,figli Tomaso r- Leonardo, già nominati, tre figlie: Su­
sanna, Giovanna, Argentina, che vissero quale più, quale me­
IlO lungamente, ma tutte ignorate." 

* * • 
Rimase adunque unico eignore dci Feudo Tomaso ed il 

fratello Leonardo fu 8110 condomino soltanto per i luoghi 
di Prasco e di Grognardo, dci quali ad entrambi aveva con­
CC8RQ I'Investitura il 1\fardle,sc di Monferrato con atto 11 
Fchhrnio 1427. 

Visse Tommaso 111 molti anni, ma non si sa il perché, 
inoperoso c dimenticato, cd il ,Litta, che pone la 8U~ morte 
al 1441, ilggiunge poi non senza contradizione fra le due 
date, che la sua eredità era giacente presso Leonardo Doria 
il 24 Genuaio 1454. 

Frattanto il titolo di Marchese di Cremolino fin dal 1427 
et-a /.!;ià portato da Isnardo, che il Litta registra come cugino 
di Tommaso, figlio ejoi~ di quel Tomaso indicato più sopra 
e che potrebbe Jore'enchc esserne stato figlio, imperocchè non 
senza r-iserva si devono accogliere le notizie genealogiche date 
dal Litta 8U questo periodo dei Malm.pina, notizie evidente­
mente incomplete ed incerte. 

Inverc di Tomaso 1111 è sconosciuta la moglie, e quella 
di Isnardo, che gli succedette è citata per il solo nome senza 
indieaaione di casato. oltre di che rimane oscura cotesta sue­
cceeionc del cugine Isnardo a Tommuso, mentre a quest'ul­
timo sono pure attribuiti due figli, cioè una Battistina ed UII 

Giacomo, eoniupatl, secondo il Litta; la prima ad un Lìco­
Ironc Dc re{!is o Dcrcais di A..,ti, il secondo ad una Muriole 
di Nicolò Doria, e soltnnto parziali eredi del padre: quella 
{Id Feudo di Prasco, quello del Feudo di Grognardo. 

Comunque sia di ciò, noi ora dobbiamo narrare di JL;:­
nardo Il. 

Questi fin dal 1425 dovette prendere insieme a Tomaso. 
le ar-rm per difendere i luoghi del Feudo dalle scorrerie 
delle truppe Viscontee, che ~uitlatl~ da un Ladialue Guinigi 
a~li stipendi di Fìhppo Maria, avevano messo a ruba e a 
sangue tutto il Monferrato. 
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iR'innovata8i la guerra nel 1431, il 'Conte Francesco Sfor­
za (il più fortunato dci capitani) Invaso di bel nuovo il Mon­
ferrato e specialmente le valli della Bormida c dell'Orba, 
dove più di trenta paesi, fra cui Cremolino, soffrirono a 
lungo gli eccessi e la rapine del la più «efferata soldatcsca, 
(San Giorgio - Benvenuto 'Cronaca del Monferrato, Casale 
1639) ». 

'Grandi furono allora gli sforzi di Tomaso p di .lenardo 
per salvare il loro Marchesato e molto sangue fu versato dai 
loro vasaaflì per tenere fronte agli invasori: se non chè in 
quel fortunoso periodo della storia dci nostro Monferrato 
anche la potenza e Fautor-ità de] Malaspina andava decli­
nando e quando il Duca di Savoia, che aveva concesso al 
marchese Gian-Giacomo il suo Interessato aiuto contro il Vi­
sconti, impose quelle condizioni, che resero il Marchese poco 
più meno di un vassallo e mandò il figlio Ludovico a to­l") 

gliel'gli alcune terre da lui pretese: Isnarrlo Malaspina. per 
garantire sè stesso ed i suoi Feudi da peggior sorte. ahhan­
donò il Marchese di Monferrato c fece omaggio ad Amedeo 
dei luoghi di Cremolino, Molare. Cassinelle e Morbello. 

Avvenuta nel 1447 la morte di Filippo Maria Visconti, 
le eittà del Ducato milanese. i-ivendiea ronsi a libertà, mentre 
il duca di Savoia, il conte Franceseo Sforza, figlio adottivo 
e genero del Visconti, ed il Duca di Orleans. altro suo con­
giunto, si costituirono pretendenti alla successione viscontea 
e diedero luogo ad una di quelle guerr-e di ambizione e di 
cnnquistu, che straziarono tante volte la patria nostra. 

L'(h-leans aveva mandato (~:J11, Francia diecimila soldati. 
parte dci quali, espugnate parecchie terre dell'Alessandrino, 
avevano posto assedio a Bosco, che validamente resisteva" 
difesa dagli Alcssandrinl c Milanl\..-j, sotto il comando di 
Bartolomeo Colleoni, 

Erano fra Ali assedianti altre milizie raccogliticcic dci 
feudatarii, che si erano messi coll'esercito francese c fra que­
sti primeggiava con duecento fanti delle sue terre. {srrarrio 
l\'1alaspina, che in quel turno aveva abbandonato le parti 
del Duca di Savoia per r iaccostarei al :Marchese di Monfer­
rato e con questo aderire al pretendente di IFrancia. 

Accade addì 18 Ottobre (Ii quell'anno una fiera batta­
glia sulla pianura della Fruechctta in luogo detto Tiglieto, 
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dove i 'Francesi ed i loro aderenti dapprima vincitori, poscia 
rieseahtt con grande impeto dalla cavalleria del Colleoni, 
che si era riordinata e dai Bcscheei vigorosamente irrom­
penti fuori dell'assediata rocca, dovettero fuggire in piena 
rotta verso Castellazzo. lasciando sul campo gran numero di 
morti, prigionieri e anche salmerie. 

Dei soldati del Malaspinll molti pure rimasero UCCiSI e 
feriti. ma non ai potè accertare se Isuardo fosse tra i fug­
gent.i o tra i prigionieri. 

Spenta poi la Repubblica milanese da quello stesso Fran­
cesco, che doveva difenderla, fu sripul atn tra lui e 'Guglielmo 
di .Monferratu una convenzione, in cui questi prometteva di 
non più ingerirsi nei Feudi dei Malaspina e di altre case 
fino allora feudatarie o aderenti al Marchese monferz-ino. 

Da quel giorrlo le sorti dei Marchcei di Cremolino furo­
no unite a quelle del nuovo Duca di Milano, dal quale Is­
riardo (oltre al l'aequisto di Ovada, di cui vagamente fa cen­
no il Litta) ebbe varie inveariture di varii feudi, c frequenti 
soccorsi in denaro e di gente contro le molestie eli altri Feu­
datat-i! vicini e dclf'oternn nemica, la Repubblica di Genova, 
r icarubìando a sua volta di aiuto lo Sforza per sostenersi con­
tro le rivalità solite di 'Venezia, del Duca di Savoia, e del 
"Marchesf" di Monferrato, non che nelle lotte interne, ehe gli 
crmtrustavarro l'usurpato dominio. 

Stipularisl poi i capitolari di quella pace, che etrettesi 
in Venezia nelfA:wsto 14154, consolidava lo Sforza nel pos­
sesso del Ducato, fu presente Malaspina, come uno dei prin­
cipali aderenti di quello e poscia, essendo egli dimorato qual­
che tempo alla corte del Duca. nel 1456, addì 12 Aprile fu 
tra i tesf imorrij alla ratifica dci capitoli matrimoniali ira 
Ippolita, figlia del Duca e Alfonso di Aragona. prìncìpe di 
Capua. 

Fu questa l'ultima circostanza, in cui Isnardo Malaspi~ 

na figurasse fuori dei confini del suo Feudo: in appresso eE!li 
si ridusse a vita solitaria e tranquilla in Cremolino, dando 
opera nel 1460 a fortificare il Castello ed a cingere di mura 
I'anrico BOT~O. 

Questi lavori furono molto faticosi e di lunga_ durata 
(circ-a tre anni) tanto che il popolo ne fece" pubblica rimo­
stranza alla Marchesa Costanza in una assemblea tenutaei in 
quel tempo in una Cappella, che la stessa Marchesa aveva 
innalzata in onore di Maria 55.ma del Carmine. 



Pescia si dedicò ad opere di pietà ed 8 lui si deve la 
fondazione del Convento dei \Carmelitani (ora Canonica) e 
Ia donazione (fatta dalla moglie Costanza) di un'area alla 
Confraternita dei Disciplinanti perchè vi erigessero il loro 
Oratorio. 

Isnardo Malaspina morì nel 146,7 od al più nell'anno 
eucceeeìvo, improvvisamente non lasciando ngli naturali nè 
legittimi, nè diepoeieioni testamentarie, onde il Feudo di­
venne oggetto di lunghe contese. 

Lasciava però egli buon nome di sè, ma scarso e non 
libero patrimonio: Infarti, nell'atto di dedizione degli abi­
tanti di Cremolino al Marchese di Monferrato, il nome di 
Isnardo è onorato di lode e di compianto ed in un articolo 
dei privilegi e patti stipulati per tale dedizione è assegnato 
allo stesso Marchese di Monferrato il pagamento di debiti, 

\ che fossero per risultare a carico del defunto Feudatario. 
Con Isnardo ]\I si spense la discendenza marchionale dei 

Malas~ina di Cremolino, ma non sembra fuori d'opera ag­
giungere alcuni cenni sulla linea collaterale, che divisasi dai 
loro congiunti ebbero in loro signoria feudale parecchi paesi 
della valle 'Bormida. 

* * * 
Le contese circa la eucceesione di Jsnardo Malaspina nel 

feudo di Cremolino furono iniziate da Antoniotto Malaspina. 
'Cotesto Antoniotto, menzionato dal Saletta col titolo di 

Ca1Ja.liere era stato nel 1453 podestà di Como per il Duca di 
Milano, ed aveva tenuto con lode tale ufficio. Avvenuta la 

.morte del cugino Isnardo,eAntoniotto, vantandosi proximiore 
parente si credette per diritto chiamato all'eredità del de­
funto Marchel!oc; ma siccome già Guglielmo di Monferrato 
aveva dichiarato di consolidare in sue mani i due dominii, 
l'utile e il diretto sul Feudo di Cremolino, cosi Antoniotto 
stimò meglio venire ad accordi col Marchese monferrino, e 
addì 9 Settembre 1467, con roguto di un Eusebio Ouiaeerdo, 
fece a quello cessione ,di ogni suo diritto. • . 

'Prometteva Guglielmo in cambio cedere ad Antoniotto 
nel termine di due anni il 'Castello di Melazzo e quello di 
Montecrescente, con tutti i redditi, le castellanie loro e col­
l'entrata annua di quattrocento fiorini in rnoneta milanese, 
ma .con altro atto del 23 Settembre 1469 gli cedeva invece 
it Feudo di Castagnole e ne investiva il medesimo ( COn tutti 
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i titoli, dir-itri, censi e fitti e ~iuriBdizioni e consuetudini, 
salva f'('tnprc la ragione del Feudo 'e il diritto di giudicare 
dei delitti producenti confisca dei beni s , 

Altri fatti speciali di questa seconda convenaione fra il 
Pal--ologn ed il MalaspinEl sono riferiti dal citato Saletta, il 
quale aggiunge, che « il F ...udatar-io Antoniotto g-iurò la fe­
deltà in mano del Principe. cioè di essere buono, vero, fe­
dele vassallo e per sè e per i proprii eredi e successori e di 
osservare tutto quanto si contiene nei capitoli della vecchia 
c nuova forma di fedeltà verso Sua Altezza ed Eredi c Sue­
cesso-i ». 

Possedeva Antoniotto, oltre quello di Castag:nole, anche 
i Feudi di Orsara, Morsasco, Grognardo, Visone e Terzo, già 
posseduti dai Marchesi suoi Antenati, ma la Curia Vescovile 
di Acqui, avendo in questo turno di tempo occupato i ter­
l'itorii e le r-aaion i di Terzo e di Visone, Antoniotto nel 1477 
ne r-iprese il possesso con uno dei soliti colpi di mano. 

TI Vescovo Tommeso De Regihus mosse per tale eioccu­
paaione i pii( clamorosi reclami. intimò minaccic' al Mala­
spina, fulminò cenaure ecclesiastiche, ma tutto a nulla ap­
prodando, dovertr- r-ivolgersi all'autorità della Santa Sede. Nè. 
pe-rò questa ebbe miglior for-tune, poichè, eehbenc nel 148-0 il 
Pontefice delegasse l'arciprete della Cattedrale di Asti a giu· 
dicare della vertensa in via doflnirìva, PUTP l'arbitro non l'in­
!'ICÌ nello 8eopo che i due "Feudi ritornassero al Vesr-ovado, il 
quale da quel morncntc non potè più avervi alcuna ingerenza. 

Incerto p l'anno della morte di Antoniotto, ed ignorato 
altresì il nome della mogfie ed il numero dei suoi figliuoli. 

Però come discendenti di lui sono ricordati dal Litta un 
Lodovico figlio ed un ·Giuvanni nipote, che nel 1483 ottenne­
ro insieme dal Marchese di Monferrato I'investirura dci Feu­
di già appartenenti ad Antoniotto. 

* * * 
''la fin dal 1481 Ledovico, uomo prepotente e temuto a­

veva rjdestato le antiche contese con Acqui ed i suoi abitanti, 
c ne erano nuova causa le dellmitaeioni fra il terzito-. o «c­
qUt-~S(' e il Feudo di Visone, specialmente a riguardo della eo­
eidetr a Pusa o Pescaia del mulino e del prato della Zerba, che 
là il Bormida aveva scp ar-ato dal territorio di Visone, alle 
quali principali altre questioni minori si connettevano per 
pascoli e p{~ùap;J!i fra i due rorr-itor-ii, 

Tali questioni, narra il Biorci, vennero [unaamente parte 
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colle armi, parte per via amridica, agitate dalFanno 11.81 81~ 
no al 14lffi. 

Nell'anno 1482 il l Maggio quei di Visone, urritisi coi ter­
rieri di Strevi. che C'l'ano già alle rotte colla città, invasero 
co", squadriglie armate il territorio di AC(Jui e vi commisero 
gravi eccessi. 

Per tale fatto il 'consiglio mandò quattro deputati in Ca.I 

sale a farne le rimostranze al Prinf2.ipe, ma per Ia potenza del 
Malaspina, che sosteneva i suni di Visone, la città di Acqui 
non ottenne, che di essere udita nelle sue lamentele. 

Nel l1RS si trai lò di q.H.~iustamento f> ne] mese di Aprile 
sì nominarono da una parte- e dall'altra ~li arbitri; ma il Ma­
Iaspina, che più inclinava a disputare col!e arm i. prevenne 
ogni arbitrato ed invase nello stesso mese lUI"altra volta il 
nostro territorio, al che accorse una quantità di cittadini. c 
seguì qualche baruffa. \ 

Deputò rruova mente la ert t a per questi fatti alcuni consi­
glieri a Casale, ma ancor-a questa volta dovette accontentarsi 
di essere sentita. 

Finalmente proseguita la causa per via giurtdien. '-ClUlC 

definita da Giovanni Antonio della ;Rocchetta, dei Marchesi 
d'Incisa, delegato marbhìonale, e per termine fra noi c quei 
di Visone fu innalzato nn pilone nel Bormida, che durò fino 
al 6 Luglio 15i5i4, anno in cuì fu asportato da una straorrl ina­
ria piena del nume. 

La decisione del delegato 1I0n pose tuttavia termine ai 
litigi, che di tanto in tanto andavano ripullulando. l Bioci, 
volume II). 

E il Laveeaari prosegue la narrazione Dell'ultimo 8UO libro: 
« Le cose. causa l'indolenza delle autorità marchionafi, 

andarono così per le lunghe e gj.unsern a tal punto, che ai 14 
Marzo 1534, mentre i nostri consiglieri di città er-ano andati 
verso Strevi, furono assaliti a schioppettate da Una turba di 
quei terrieri di Vi.,one, che si erano posti in agguato. 

Questa volta però i_ Visonc>li non era più spalleggiati dal 
Marchese 'Malaspina e-li i Marchesi del Monferrato, la cui di­
scendenza ern poc'anzi mancata, non erano più là a ten­
tennare. 

"II Pod("~tà di Acqui cd il Governatore imperiale del Mon­
ferrato, Alvaro Dcluno con sentenza del 23 Ma~gio 1534 con­
dannarono al hanno i colpevoli. (Laveesari, Storia d'Aquì). 
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Era deceduto verso il 1525 Ludovico Malaspina, seguito 
a poca distanza aene tomba dall'ultimo della casa Marchìo­
naIe di Cremolino, quel Ciovanni suaccennato, di cui il Litta 
non dà altre notizie, che ratto di vendita (19 Marzo 1519) del 
Castello di V'Ìsone ad una Maria De Boveriis, ignota in tutto 
il resto. 

* * • 
Era però rimasta di Giovanni e di sua moglie Tomasina 

Adorno una Y iolanie, che unica ebbe in retaggio i feudi di 
Cavatore, Orsara', Rivalta, Morbello, Lerma, 'Grognardo e Mor. 
sasco, e portolli in dote di sposa al Conte Lodrone, oriundo, 
afferma il Litta, del Tirolo. 

Costui, che intitolavaei generale di Carlo Vo e libero Ba­
rone del Sacro Romano Impero, ed era infatti uno dei capita­
ni più celebri dei suoi tempi, ebbe addi 3 Febbraio 153Q la 
investitura feudale di tutti i luoghi suddetti rimasti poi per 
pochi anni nella sua famiglia, che pare risiedesse d'ordinario 
nel Castello di Orsara; e fu appunto in quel territorio, proba­
bilmente nella località ivi ancora oggi denominata Lodronc, 
che un discendente di Lodrone, ferocissimo feudatario, venne 
assalito e massacrato a colpi di vanga riai vaesalfi, ribellatisi 
alle sue atrocità e nel luogo del giusto suo supplizio il corpo 
rimase sepolto sotto Un gran cumulo di sassi portati dalla fol­
la del!li abitanti liberati dall'oppressione. 

* * * 
Alla successione dell'Intestato ed Improle Lsnardo Il" nel 

Marchesato di Cremolino pretendeva caiendio, ma con ben 
minor diritto che l'Antoniotto Malespìne, il Duca di Savoia, 
·1medeo lIX, il quale pur dedicando i suoi giorni ad opere In­
signi di pietà e di bontà, onde fu insignito dalla Chiesa del 
titolo di Bento, non trascurò gli interessi e la gloria del suo 
casato, di cui anzi tenne alto il prestigio specialmente in 1\'lon­
ferrato, antica aapireeione di ICasfl, Savoia. 

Egli infatti nell'anno 1467 occupò mifitarmente prima 
Spigno, poi Cremolino, ma il Marchese di Monferrato gli sol. 
levò contro aspra contesa in nome delle avite sue ragioni feu­
dali. 

Breve fu questa volta la controversia, perchè 'si interpose 
Galeazzo Sforza, duca di 'Milano, col quale l'inetto e vecchio 
Guglielmo di Monferrato si era alleato, e quegli tanto Bi ado­
però e con pacifiche persuasioni e con minaccie di armato in. 
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• 

.tervento, che il Duca di Savoia dovette sgombrare i luoghi 
occupati. 

Fu in q.cate medesime circostanze, che il Pefeologo, col­
l'aiuto dello Sforza, affrancossi dalla indipendenza feudale, 
che fin dal 1435 era stata imposta alla sua casa da Amedeo 
VIII· di Savoia. 

CESSIONE DI OREMOLINO 
AL MARCHESE DiI MONFERRATO (Terragni) 

Frattanto i Cremolinesi, comprendendo che meno dura­
tura le eeter'ne vicende e meno proficua le interne avrebbero 
resa la: libertà comunale lasciata a se stessa in quei tempi, in 
cui Ia forea era diritto; e preferendo, dice il Litta, essere sud.. 
diti di principi, all'essere vasaalf i di feudatarii, risolvettero 
di assoggettare il loro paese alla giurisdizione diretta .del 
Marchese di Monferrato. 

Adunaronsi una prima volta addì 23 Aprile di quell'anno 
i consiglieri del Comune e tutti i cittadini maschi e padri di 
famiglia coll'intervento di un Domenico Caeauhnì. pubblico 
Notaio e deliberata dopo matura discussione la dedizione, de­
legarono, quali mandatarii, a compierne d'innanzi al Principe 
ratto formale. i cittadini Pietro De Guidi del fu Giovanni e 
Antonio De Port'a del fu Rotando, impegnandosi formalmen­
te a ratificare entro un mese la convenzione, che essi avreb­
bero stipulata col Principe stesso. 

Compievasi addì 4 Maggio nel Castello di Casale tale mìs­
Bione colla formale dedizione del paese alla casa Paleologe. 
coll'accettazione del Marchese e colla di costui conferma degli 
antichi privilegi, usi e capitoli statutarfi. 

L'atto fu rogato dal summensionato Eusebio GuiBcardo 
di Biandrate, che ivi si intitola Segretario Apostolico e ,Mal'­
chionole e Notoio Imperiale ed in presenza del Cardinale 
Teodoro di Monferrato, Protonotario della Sede Apostolica 
e di quattto nobili consiglieri ed altrettanti segretarii del Mar~ 

chese; e venne di poi ratificato in una seconda essemhlea 
generale della Comunità e della popolazione cremolineee. 

Crediamo pregio dell'opera riferire il testo di questo 
rogito, percha si veda come tra l'eccessivo formallem., di 
simili atti feudali, contrasti notevolmente al rigore ed alla 
prolissità delle clausole precettive la parsimonia e la inde­
terminatezza delle espressioni riflettenti le prerogative co­
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munali. la quale circostanza coordinata alf'altru della Dessu-. 
na menzione di tali concessioni o confcrÌuc nei successivi atti 
di dedizione e fedeltà, Iascia supporre una sopaavenuta dis­
suetudine o soppressione di quegli antichi privilegi locali. 

(I Nel Nome della Santissima Trinità: Padre, Figliuolo. 
c Spirito Santo. L'anno del Signore 1467 li 4 Maggio~ fatto 
nel -Castello di Casale, di S. Evusio. Diocesi di Vercelli ... 

cosriruiti alla presenza delf'Hl.mo Principe, aignor C-n­
gl ielmo, Marchese di Monferrato, 'Principe e Vicario del Sa­
cro Romano Impero. i Prohiviri 'Pietro De Guidi, figlio di 
Giovanni e Antonio De Porta figlio del fu lliolando. della' 
terra di Cremolino. sindaci e procuratori, delegati c man­
datarii della Comunità e de~li uomini e della Università, 
delle singole per~.lOne e degli abitanti del luogo di Cremo­
Iino. Diocesi di Acqui, avendo per compiere tutto quanto in­
frascritto .pieno, sufficiente t:' ampio mandato, licenza, auto­
rità e facoltà, come consta da pubblico Istrumento rogo Do­
menico Cazzulini fu Emanuele in data 2,3 Aprile u. 8. solen­
nemente promisero e si obbligarono a dispone, che nello 
sp aaio di un mese da oggi detti: Comunità, Uomini e abi­
tatori di Cremolino, solennemente ratificheranno ogni c sin­
:I0]a COfl.8 da loro detta, fatta, ~iurata e promessa a mezzo 
di pubblico Jstrumcnto, c1H' trasmetteranno al prefato Ill.mo 
signor Marchese. 

Hivorentemente inginocchiati, liberamente e spontanea­
mente espongono a S. E. a nome propri D e dei detti: Co­
mune, -Uomini et abitanti di Cremolino, che fino ad ora fu­
rono sudditi del magnifico fu signor Isnardo Malaspina, mar­
chese, che da poco tempo pagò cona morte il dejrito di na­
tura (dehitum nuturuc moriens persolvit) morendo improv­
visamente senza lasciare figli legittimi, nè maschi nè femrni­
ne, eenzh testamento eli sot-ta, nè disposizioni testamentarie 
circa il dominio di esso luogo e Castello e il governo degli 
stessi uomini. 

Per cui la detta Comunità e Uomini. trovandosi prIVI 
del loro eijmore e protettore, dopo molto ragionare e trat­
tare, e reciproche coneultaaiont a qual Principe e Signore, 
con migliore e felice sorte c il detto luogo e Castelh, affi­
dare, raccomandare e sottomettere per loro tutela e conser­
vazione, tutti unanimi e concordi elessero il prefato ill.mo 
aignor Marchese del Monferrato fra tutti i principi e si .. 
gnori del mondo c lo richiesero per loro signore, dal quale 
già il fu Ienardo era stato investito del medesimo Castello 
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I~ )UO~O in feudo, perché capiscono detti uomini, che di pieno 
diritto a lui spettavano e appartenevano il Marchesato e il 
luogo di Cremolino. 

Onde ad effetto cd in esecuzione delle loro consulta. 
zìoni c matura e definitiva deliberazione, tutti gli uomini di 
detto luogo per capi-casa spontaneamerfe e con sincero con­
senso manifestarono questa spontanea disposizione dei loro 
animi e inviolabile volontà; e tenuto tra loro conaig'[in con 
unanime consenso costituirono i medesimi Pietro e Antonio 
legati, procuratorf, mandatarii c lutto ciò che di meglio e 
più proprio per il compimento di quanto si possa dire per 
compiere ogni e singola cosa. 

Pertanto umilmente supplicarono a nome proprio e co­
me sopra il prefato signor Gup;liclmo, Marchese del Mon­
ferrato, presente, accettante, che riceve e si sottoscrive per 
eè e suoi successori. 

Giurando sopra i Santi Evangeli, toccando corporalmen­
te le Sacre Scritture. nelle mani dell'eccelso signore e Mar­
chese, promettendo, ehe sia loro, sindaci, ossia procuratori, 
che tutti e singoli gli uomini e singole persone di Cremo­
lino e ivi abitanti e che vi abiteranno in futuro e i loro 
eredi e aucceesor-i, saranno in ogni tempo e ovunque huoni, 
veri, fedeli sudditi e uomini ligi del prefato ill.mo signor 
MarehL"f'e e suoi successori nel Marchesato: Sempre ed ovun­
que con tutte le loro energie e buona fede manterranno e 
conserveranno r Giammai diranno o faranno o macchineranno 
cosa alcuna, nè asseconderanno chi dirà o farà o tratterà 
o cospirerà cosa che sia contraria alla persona, lo stato, l'o­
nore, i domini del prefato signor Marchese c successori. 

Anzi se avranno sentore, che si dicano o si trattino con 
ognì loro potere si opporranno, perché non vadano ad ef­
fetto e tuttavia senz'altro lo faranno presente al prelibato 
Ill.mo signor Marchese 'e suoi successori. 

Che se dal medesimo signor Marchese e successori sarà 
loro commesso qualche segreto a ne~8uno lo manif~8teranno 
senza licenza sua e dei suoi successori. 

• • * 
Fatta e compiuta tale esposrsrone cd accettazione di giu­

ramento e di fedeltà ligia, i sopranornjnafi Pietro e Antonio 
a come proprio e come sopra umilmente supplicarono il pre­
lihato ill.mo loro signore, che si degnasse confermare i loro 
buoni usi e consuetudini e i soprasceitti cap itoji, 
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Onde il prelibato Hl.mo signore Guglielmo, marchese del 
Monferrato, avendo graditissime le proferte dei prediletti suoi 
fedeli e carissimi sudditi di Cremolino e volentieri adattan­
,dosi alle usanze di detta Comunità e degli amali uomini di 
Cremolino, lberamente e generosamente e di certa scienza 
concedette e conferllP tutte le loro buone usanze e lodevoli 
consuetudini e onesti capitoli e disposizioni e i loro diritti 
municipali e ordinò, e colle presenti ordina, che si debba­
no osservare, salvo sempre però il 8UO qualsiasi diritto: co­
mandando il prelibato sig. marchese e desiderando i detti 
sindaci, che si debba fare da me pubblico istrumento e an­
che meglio se sarà necessario. 

Per maggior forza e autorità il prelibato ill.mo signor 
Marchese comandò che si munisca del suo sigillo ». 

Le due narrate adunanze. di consiglieri ed abitanti, sin­
golari e remoti esempi di quella popolare autonomia non 
mai perdutasi nel nostro Monferrato, vennero tenute nella 
Chiesa Parrocchiale, dove già nello stesso modo si era adu­
nato nel 1463 col lCapitolo Provinciale dei Carmelitani il 
così detto Parlamento del Comune per deliberare la riunio­
ne delle quattro antiche parrocchie in quella di Santa Maria 
del Carmine e la concessione di essa al suddetto Ordine di 
R!eligiosi e prendere altre dee' stoni di temporale interesse, 
come l'estensione dci pubblici carichi ai beni conventuali e­
Ia custodia dei libri e documenti del Comune nella stessa 
Chiesa. Dal che si riscontra, come in quei tempi di più 
schietta e ingenua religiosità le genti rurali non ancora tra­
viate dall'insano settarismo, sapessero accordare Religione e 
Patria e considerassero un 8010 edifiaìo egualmente .sacro e 
per il Culto Cristiano e per i supremi interessi del paese 
natale. . 

* * * 
All'Allo di dedizione del 1467 seguirono per Cremolino 

molti anni privi di notevoli avvenimenti, sotto il mediocre 
e rilassato dominio dei tre Paleologi Guglielmo VIlI, Bo­
nifacio 111 e Guglielmo IX. 

Disabitato il Castel!c, sottomessi ed inoperosi nell'umiltà 
dei bisogni r- dei desiderii gli abitanti. 

Non mancavano però le cause di improvvise inquietudi­
ni e nei frequenti tz-iburi di uomini e di denaro chiesti dai 
Marchesi monferrini e n-Ile inusitate vicende di carestie, di 
grandini, di terremoti, di inondaaioni, fra cui la devastatrice 
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nevicata del 1475, narrata da molti cronisti (Lumelli, alee­
sandrino) che durò sei mesi ininterrotti, talchè a metà di 
Aprile la campagna non presentava ancora il minimo segno 
di vegetazione. 

Oltre che la peste, che tratto tratto scorreva le terre 
italiane e specialmente le, nostre, ìnfierl più che mai nel 1485, 
nel qual'enno risorsero e si moltiplicarono quelle Confrater­
nite dei Disciplinanti, che vestiti di sacco e con catene ai 
piedi andavano proceseionalmente di luogo in luogo implo­
rando da Dio pietà e misericordia. 

Nè era terminata la vertenza del possesso del Marche­
aato agitatasi però soltanto in via diplomatica ancora oltre 
il 1492. 

Infatti Ludovico Sforza, detto il Moro, reeoei usurpatore 
del Ducato di Milano a danno di Gian.Galeazzo e di sua ma­
dre Dona, seguendo i suggerimenti della sua sconfinata am­
l-iaìone, che mirava al possesso non solo del Monferrato, ma 
benanco dell'Italia, aveva messo in campo le antiche ragio­
ni di conquista dei Visconti e degli Sforza 8uI feudo di 
Cremolino. 

Ma Carlo VIII, re di Francio. che alle scaltre lusinghe 
del Moro, corrispondeva con speciali deferenze, s'interessò 
per evitare ul1a dichiarata contesa e per mezzo di tre suoi 
legati mandati al duca Sforza ed uno a suo zio il Duca di 
Bari, ottenne, che costoro ed il Marchese di Monierrato con 
atto del 16 Oennaio, rogato nel Castello di Vigevano, si Im­
pegnassero di deferire all'arbitramento di esso Carlo la de­
finizione della controversia da emettersi in un quadriennio. 

Di questo compromesso il testo latino redatto su per­
gamena finissima da un Filippo Delconte, segretario ducale 
e notaio imperiale, teovaei fra i documenti esistenti nell'Ar­
chivio di Stato di Torino. 

Dopo il quale atto più non trovammo menzione della 
controversia, che probabilmente fu risolta col mantenimento 
della Stato qua a favore del lllarche.'le del .Monferrato. 

• * • 
Nè potevaei desiderare di meglio in quei tempi: poichè 

il governo dei Paleologì se si eccettui quello del violento 
Secondotto, tra il 13.72 e il 1378, fu sempre per i nostri paesi 
temperato ed equanime, anche perchè stretti fra loro mag­
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glori potcmuti. quel! i Buchi di Savoia, di Milan$} e Ia He­
pubhfìca di Gf'novn, le cui ambiaiorri gareggiavano sempre 
a danno dello stato più piccolo. 

II :Marchesi monferrini ben compresero la necessità di 
far eì, che le loro popolazioni non cercassero, nè bramasse­
ro altre aignorìc 'C ciò ottennero per molto tempo, come si 
vide per Cremolino. da molti altri. dei nostri paesi, che nel. 
l'alternarsi delle più impreviste vicende si mantennero fe­
deli ai Palcologi, come già agli Aleeamìcì, loro anteeessorf, 
anche con strenue difese. 

• * * 
Ma ricominciarono gli anni tristi: 
Sotto C uglielmo IX e poi sotto Bonifacio IV e così per 

ben .quaranta anni, dal 1493 al 11533, il Monferrato rimase 
aperto senza alcuna resistenza o difesa agli eserciti Irancest 
ed Alemanni, che si contendevano il dominio d'Italia; e ora 
le sofdatesche (Ii Carlo VIII, prima in fuga per la rotta di 
Fornovo (8 Luglio 1495) pescia quelle del celebre Trivulzio, 
indi i Tedeschi, gli Svizzeri. gli Spagnuolì di Massìmiliano 
e di ICarlo V, passarono e ripassarono per le nostre contrade, 
saccheggiando ovunque senza misericordia. 

Notevole fu nel Luglio 1498 il passaggio da Capriata 
d'Orha, Nizza Mohferrato (e precisamente attraverso a que­
ste nostre colline) delle truppe di Carlo V:I1I e del Re stes­
BO, scacciato da tutta l'Italia per le fiere minaccìe di Pier 
Capponi per la rotta di Fornovp~ ma pur sempre tracotante 
e rapace, tanto che alle dcpredaeioni Ir anceai fu scarso CODl­

penso gli abbondantissimi raccolti di quell'annata: «Eo tem­
pore, dice nel ElUO classico latino G. Chiabreca. fuit annona 
pretiosa vinum et -frurnentum ahbundavit, eed propter befla, 
quae Iuerunt inter Francos et Iltalos fuerunt in pretio no­
tabili, usque ad mensem Aprìhs . ì-Cmnece d'Acqui 1470­
1498). (.In quell'anno fu annata ricca, abbondò il vino e il 
frumento, ma in causa delle guerre tra francesi e italiani, 
furono assai care fino al mese di Aprile). E dove non rima­
sero le orme di quei ladroni d'oltre Alpi, giunsero i nuovi 
halzelli imposti dai Marchesi per pagare le spese delle oc­
cupazioni militari e degli scongiurati saccheggi. 

Fra le angustie e le ansie di queste vicende, gli abi­
tanti di 'Cremolino traevano miseramente la vita ed il Castel­
lo continuava ad essere disabitato e le ragioni feudali non 
esercitate dai Marchesi. 
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Forse a questo abbandono contribuivano lo strascinarsi 
indefinito delle antiche contese e le continue pretese di qual­
che discendente dci Malaapina, specialmente dell'Antoniotto 
sopra ricordato. . 

Comunque è certo chc fu soltanto dopo la morte di que­
etultimo, che Guglielmo Paleolego dispose dcI Feudo di Cre­
molino; e cotesta disposizione con formale investitura c cor­
rispettivo giuramento di fedeltà si compiè a favore del ma, 
gnifico signor Giambattista Sauli, dcI fu Bcndinello, cittadi­
no genovese, sia per i servigi da esso prestati al principe 
concedente, sia per il prezzo di ottomila scudi d'oro del ' 
sole; per atto ricevuto da Antonio Della Torre di \Rivalta, 
segretario marchionalc e celebrato in Trino addì 4 Xovems 
bre l'517, atto ove fra l'altro si legge: « Iatrumento di Ven­
dita» che riportiamo nelle sue linee principali: 

lstrumento di vendita - cessione, trenelatione. infcu­
datione del 'Castello, Castellania e luogo di Cremolino, posto 
nel Monferrato oltre Tanaro, in Feudo nobile, retto, gentile, 
franco, paterno et avito, con tutti li suoi edifizi, fortilizi, 
palazzi, case, sedimi porti, giardini, possessìonì coltive et In­
colte, prati, gerbìdi. castagneti, boschi, pascoli,' acque, decorsi 
di acque, mulini artifiei, caccie, pesche, redditi, censi, ".fitti, 
pedaggi, obventioni, invenzioni, pertinenze qualsiasi; col me­
TO e misto imperio, poesanaa della spada e total giurisdizione, 
colf'officio di rendere la ragione, pene, multe, bandi civili e 
criminali, condanne, confische, honoranee, beni, ragioni e t'e­
gali = quali siano al detto luogo, castellania e Castello di Cre­
molino, tanto di ragione, che di consuetudine spettanti e che 
spettar dovessero: et con l'homaggio e fedeltà degli uomini 
et anche con le prime appe'llatioui dr-Ile cause (salvo però 
sempre intatte le preme"lsf' et singole cose l'alto dominio) 
sicehè il prefato signor G. B. Seuli, suoi credi e successori 
qualsivogliano, tanto maschi, che f~mmine et quihus dederit 
tenessero e possedessero per ragione di Feudo nobile retto, 
franco, paterno et avito il sopradetto Castello, luogo et altre 
cose vendute et infendete. 

E tutto questo per il prezzo sovradetto e con dichiara­
zione et cautela, anche se il medesimo Feudo valesse di più 
Sua Eccellenza donava al detto compratore il soprapiù con 
facoltà di poter trasmettere lo stesso IFeudo, venderlo, alie­
narlo, contrarre e disporre per qualsiasi contratto tra vivi 
e per qualunque ultima volontà (galvi però sempre la supe­
-riorità et alto dominio del prelibato signor Principe e dei 
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suoi illusteisaimi eredi e successori, purchç la detta aliena­
zione o traslazione sia fatta con precedente notisda a S. E. 
c suoi rll.mì eredi e successori e con espressa condizione « quocl 
non fiat in duriorem vassailurn ipsi ill.mi D. Marchioni nee 
in personam S. E. manifeste inimica» (traduco) «che non 
si faccia un vassallo più esoso per il Marchese nè in perflona 
apertamente nemica a S. E.» e nel medesimo atto da S. E. 
fu investito del predetto fondo, l'accennato signor Sauli, il' 
quale giurò la fedeltà per lui e Buoi, di essere buono, vero, 
fedele e legale vassallo e di fare et adempire tutto ciò si 
contiene nelfì vecchi capitoli, della vecchia e nuova forma 
di. fedeltà, come si vede nelltietrumento stesso ricevuto, come 
sopra si è detto, dal signor Antonio della Torre di Rivalta, 
segretario merchiouale, celebrato nella terra di Trino, l'anno­
11~17 ani 4 di Novembre, presenti per testimoniì il revo si­
gnor Pietro di Saluzzo, Protonotario Apostolico, gli spetta­
hili sig.rì cav. Anselmo e Guglielmo, fratelli Visconti, con" 
vaesallì di Laasarone, primi camerieri et il nobili.ssimo Gu­
glielmo, cancelliere marchionale. 

Compiuto l'atto di vendita il marchese Guglielmo neo 

diede l'investitura nella persona del signor Martino. 
« ~ ne umili Ietanse di Martino, procuratore, in segno 

di l'era e reale investitura si è rimessa nelle mani di detto­
vassallo Ia spada sguainata, che teneva egli (il principe) nelle 
mani e fatto l'abbracciamento... e così a seguito di detta in­
vestitura il medesimo vassallo (nella persona' del suo rap­
presentante) a capo, scoperto e colla dovuta riverenza, In­
ginocohìato ai nostri piedi, poste le mani sopra i Santi "~an­
geli, toccando corporalmente le sacre Scritture, avanti al­
l'Immagine del santo Crocifisso ci ha giurato iI dovuto omag­
gio e fedeltà ligia, confessando che esso vassallo, suo rap­
presentato, sarà al medesimo Marchese e euoi eredi c suc­
cessori nel marchesato, buono, vero, fedele vassallo, che ci 
ha per suo unico principe c signore senza alcuna. riserva, 
riconoscendo esso e suoi eredi e successori, che da noi e 
dai nostri tengono e terranno il feudo, heni e ragioni sud­
dette come dipendenti dal nostro diretto dominio in feudo 
e sotto l'omaggio e fedeltà nobile e ligia: promettendo di 
più con tal giuramento, che mai faranno D'è lratteranno cosa 
che sii contro la vita, l'onore nostro e dei nostri successori 
e Ia conservaaione dei nostri stati; anzi Me venissero a eo­
noecensa che da altri si trattasse, subito ce lo riveleranno e· 
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manifesteranno, e non potcndolo fare loro, lo faranno' per 
mezzo di altri e se gli opporranno con tutte le loro forze... 
e che in conseguenza di questo feudo, beni e ragioni suddette 
ci serviranno fedelmente contro tutti li signori et uomini del 
mondo senza riservarne alcuno, facendo sempre verso di noi 
e dei nostri tutto quello, che li veri uomini nobili ligi, fedeli 
vassalli e buoni sudditi sono tenuti e devono fare verso il 
loro naturale principe e signore... 

Fatta questa solenne dichiarazione di fedeltà, ceneegna 
nelle mani lo scettro e le chiavi del medesimo Castello; quin­
di portatolo fuori delle porte del medesimo tosto lo fa en­
trare dalle porte d'ingresso fino alla sala del Castello stesso 
e così ne chiuse ed aprì a suo piacimento le porte, facen­
dolo entrare e visitare e passeggiare per lo stesso dentro e 
fuori. 

'Con questa cerimonia lo immise nell'attuale e corpora­
le posacseo della assoluta giurisdizionc dci luogo mcdesimo. 

In seguito alla presa di possesso e dell'investitura fatta 
nelle forme sopra descritte Cuglielmo fece un decreto che 
obbhgeva tutti gli uomini et hebitantì di Cremolino apre· 
stare giuramento di fedeltà al vassallo: 

DECRETO 
Noi Guglielmo, marchese del Monferrato... vogliamo e 

'Col tenore delle presenti nostre comandiamo, che ad ogni 
istanza del magrrifico G. B. Sauli, dobbiate preetargli il do­
vuto giuramento di fedeltà nel modo e forma che si contiene 
nella investitura a desso G. B. Sauli da noi fatta del Castello, . 
luogo e giurisdizione di questa terra di Cremolino. non usan­
do in questo cxcepeione di sorta nè condizione alcuna sotto 
pena della nostra indignaaione... 

Tutti di detto luogo 086ia ivi abitanti si sottomisero al 
magnifico G. B. SaulL.. i nohili consoli, sindaci e consiglieri, 
che rappresentano tutta quanta la detta Università, volendo 
osservare e compire perfettamente ogni e singola cosa, genu­
flessi ai piedi di lui, che sta seduto in un banco di legno 
posto nella Chiesa Parrocchiale... humilmente prestarono so­
lenne pienissimo e legittimo giuramento di fedeltà ... promet­
tendo e giurando i predetti consoli, sindaci e coneiglierì e' 
uomini per i sacrosanti Vangeli di Dio, toccando colle loro 
mani corporalmente le sacre Scrìtturè, di voler essere in per­
petuo e dovunque uomini buoni, legittimi e fedeli sudditi 
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del signor feudatario, figli l eredi e succcssor-l , ovunqut> ff'.-Jt'l­
mente lo difenderanno, giammai diranno o faranno o ordì­
neranno cosa che pos~a essere di danno o diminuzione o lp. 
eionc di persone, stato. dominio e onore contro la presente 
loro Iodcltà, nè daranno o p rcstcrurmo consenso, aiuto, con­
8i~lio a chiunque in modo alcuno cospirasse... che anzi se 
mai sentiranno, che si tratti u ordini o cospiri, con tutte 
le loro forze si opporranno e impediranno, che sia mandato 
ad effetto c tosto lo diranno c manjfesternnrn, al predetto 
Ai~nor('.Ò fi?:li , credi: che SI' dal predetto signore sarà loro 
confidato qllalchl~ segreto a .neseuno giammai lo manifeste­
rnuno senza Hcenzn del Signore... 

* • • 
Passarono molti armi aenzu singolari novità per Cremo­

lino, salvo il continuo andiriviem di affamate soldeteeehe 
per la guerra tra Francesco I e Carlo V a~itata8i in Lombardia. 

Dopo parecchi fatti d'armi presso Alessandria, che al­
fine fu r-Ipz-esa ne] 1.;;24 dalle truppe Alemanne. queste per 
rifarsi dalle fatiche e dai disagi e spese delle popolazioni 
da loro coriqtrietatc e devastate, vennero distribuite in Acqdi 
e negli altri paeai del con tado. col pretesto, che avessero 
fuvoregxi ato i IFrancesi c rimasero qua e Iit a maggior ~o· 

stro danno. 
Foetunatnmento la guerr-a finì l'anno dopo colla celebre 

sconfitta di Francesco I a Pavia c la pace di Cambra i del 
5 Agosto ]'529 dava tutta l"Ilaliu in hana di Carlo V in unio­
ne con 'Gian GioTl!io Palcologo. 

Frattanto però estinguevasi improvvisamente dopo un 
dominio di 228 anni la Stirpe: dei Paleologhi e cominciava 
Ia gara dei pretendenti alla sueceseione del Monferrato. 

Principali tra e'lgj erano Francesco del Carretto, mar­
chese di Salueao. Federico Il Gonza~a. duca di Mantova e 
il Duea di Savoin Carlo HL i qual i tutti p rctendevano lo 
esclusivo dominio di questa bella contrada. 

Accampavano paraìelì pretensioni molti altri s'ignor-i, tra 
i quali il Duca di Milano. la Muches8 Giulia d'Aragona e 
persino il Vescovo di. Acqui l' la città 91 Acqui partecipavano 
alla contesa, chiedendo reintcgraeionì di diritti feudali e pr-i­
vilegi usurpati dai :\1alcl1csi 1fonferrini. 

ìR.i8treUafli IH controversia 1.1i due ma g,:riori competitori. 
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il Gonzaga e il Duca di Savoia e deferitone il giudizio a 
Carlo V, questi per primo atto dichiarò il Monferrato feudo 
dell'Impero e ne prese possesso. deputandovi un governatore 
ed un vicario generale, ed istituì una giunta di tre commis­
sar-ii per decidere la gran lite. Durante questo cesareo pos­
sesso il Sauli, marchese di Cremolino, dovette richiedere no­
veetirura all"Imperatorc. come fa fede un documento del 2~ 

Mag~io 15'83 rinvenuto nell' Archivio di Torino. 
Ftnalmente addì. ;{ Novembre 153,6 emr.nò ~ Genova la 

imperiale sentenza e fu a favore del iGonzaga, il quale già. 
prima sospetto di propinato veleno all'ultimo dei Paleologhi 
venne di poi sospettato altresì di aver comprata la sentenza 
stessa con tremila ducati da uno dei commissari i. 

In vero questi aveva per mop:lie una Marche-ira. sorella 
del proximiore congiunto del defunto Gian-'Gio~io e per la 
cui dote nuziale ne] 1526 era stata Imposta una tassa su tutti 
i paesi monferrini; e al Duca di Savoia, che a sua volta si 
diceva erede tcstamerrtarin di una Bianca Peleologu, mogl!e 
di Carlo J di Savoia, (alla quale eraai assegnata la dote di 
ottanta mila ducati assicurati sulle terre di Monferrato di 
qua del, Po c non ancora pagati) fu riservato dalla sentenza 
il diritto di esigere quella somma nel Monferrato medesimo. 

Coel risolvevansi in quei tempi le questioni feudali, co] 
farne pagare ad ogni modo le spese alle infelici popolazioni. 

* * • 
Vanno 1'538 il 6" Maggio, il detto signor Sauli fu inve­

stito del medesimo Feudo dalla Principessa Anna d'Alen­
çon, madre della Principessa Margherita Paleologa, e suocera 
del principe Federico Gonza/!" coniugi, duchi di N[antova~ 

Marchesi del Monferrato, nelli JUo~~:. ~ forme contenute nel­
I'ietrumento d'acquisto ed investitura rcg. in Casale dal se­
gretario Damiano Deati. 

E l'annn 1546 il 21 Settembre per istrumento del se­
gretario Giovanni Cane lo stesso Sauli fu investito del Feudo 
suddetto di Cremolino alla forma delle precedenti investiture 
dalla principessa Margherita e dal pr-im-ipe Francesco Gon­
zaga. suo primogenito, duchi di Mantova c Marchesi di Mon­
ferrato. 

L'anno ISSO alli 17 di Fehhraio, il dello G. B. Sauli fece 
vendita del Castello e pertinenze di Cremolino (precedente 



l'assenso della suddetta duchessa Margherita ottenuto li 17 
Maggio 15491 al signor Adamo fu Luciano Centurione, citta.. 
dina di Genova pet' il prezzo di lire ventimila delle paghe 
di S. Giorgio. di lire quattordici mila seicento dieci, soldi tre­
dici, clenari Bei di moneta allora corrente di Genova e di scudi 
millecinquecento d'oro d'Italie, ecmpreai scudi cinquecento­
venti per alcuni redditi di vini e mobili già avuti,.,con patto 
e dichiarazione, che in caso che il venditore Sauli per causa 
da tal contratto fosse obbligato a qualche Iaudemio od altro 
carico verso ia suddetta Duchessa e figlio, marchesi del 1\Ion· 
{errato, o verso la Camera od altri ufficiali, Don che li go.. 
vernatori della gabella censuaria di Genova, fosse obbligato 
far tali spese il medesimo Centurione e tenere indenne il 
detto Sauli venditore, come si può vedere, nell'istrumento di 
detto contratto rogo Francesco !Cibo di Montebnmo, fu Bar­
tolomeo, notare di Genol"a. 

l'n luogo dell'Investitura per l'acquisto del predetto Feu­
do riportò il Centurione varie attestazioni di lode per le 
diligenze da lui usate e solo addì 2& Novembre 1.559 in Ca­
sale dalla stessa duchessa Margherita a nome proprio e del 
figlio Guglielmo, fu investito il detto Adamo del ,ça.tello 
e Feudo di Cremolino in tutto e per tutto alla forma delle 
preoedentì investiture. 

• * * 
Addì 2·6 Gennaio 156Q lo stesso Centurione vendeva il 

detto Castello e Feudo di Cremolino al molto magnifico si­
gnor Nicolao Doria, patrizio genovese: e addì 31 stesso mese 
i detti Margherita e Cuglielmo, duchi di Mantova e Marchesi 
di Monferrato confermarono ed approvarono l'alienazione. 

La vendita venne pattuita per il prezzo di diecimila scudi 
d'oro, di stampa italica, di buona lega e di giusto peso. 

Il Doria si impegna di pagarli in tre rate, versando 
ogni rata 3333 scudi: il primo versamento all'atto del con­
tratto, gli altri nei due anni euceesaivi, 

L'istrumento è fatto in Genova via Lomellini il 26 Gen­
naio 1560. 

COPTA DELL'TSTRUMENTO 

.., c il Feudo di Cremolino, qual era nella persona del­
l'Ill.mo Adamo Centurione patrizio genovese, è stato venduto 
dal predetto Adamo all'ill.mo Nicolò Doria, figlio dell'ilI.mo 



Gerolamo: così seguendo la forma delle investiture del detto 
Feudo, li predetti contraenti 'vengono a significare a V. ,E. 
la detta vendita; ed essendo sicuri, che esso compratore, non 

è8010 non nemico manifesto di V. ,E. ma li è servitore affe­
zionatissimo e che con esso non sarà in alcun modo deterio­
rata la condizione di vassallo, humilmente supplicano, che 
attesa la natura del Feudo alienabile, restino servite le V. E. 
ad approvare detta alienazione et la persona di detto accom­
pr-etore Nicolò Doria e confermare la detta alienazione e 
prestare il loro beneplacito, senza pregiudizio della natura 
del 'Feudo; et esso accompratore si offertsce di fare a tempo 
debito la dovuta recognieìone e di prestare giuramento di 
fedeltà e di pigliarne la Investitura.; tanto sperano... 

. L'ill.ma Signora disse: che sia fatto» (dixit, quod fìat). 
A loro .volta anche gli uomini di Cremolino prestarono 

il giuramento di fedeltà al vassallo. 
Addi 12 Giugno 1561 il detto Nicolao Doria fu ancora 

investito del Feudo alla forma dagli autori dalla principessa 
Isabella, marchesa di Pescara e sorella del predetto IGU­
glielmo. 

Morto Nicolao vi successero i suoi figli Sinibaldo e Ge­
rolama, che furono investiti del 'Feudo nelle forme prece­
denti dal Duca Guglielmo in Mantova addì 3 Luglio 1587, 
ed avendo poi la detta Gerolama ceduto la di lei parte del 
Feudo al fratello Sinibaldo per istrumento del notaio 'Pietro 
Pittio di 'Cremolino, fatto addì 4 )faggio 1'590, il detto Ca­
stello con le sue pertinenze restò in solidum al Sinibaldo, 
il quale ne ebbe l'investitura dal duca Vincenzo I in Casale 
addì 19 Novembre lS9{). 

Il detto Sinìbaldo prelegò al figlio Nicolao il detto Ca­
stello e pertinenze di Cremolino ed egli ottenne dal Duca 
Ferdinando le testimonialì di diligenza in luogo dell'ìuve­
etitura, spedite in Casale dal segretario di Stato Gerolamo 
Parma li 2 Luglio 1618: l'investitura gli venne poi con­
cessa da S. A. nella stessa città addì 17 Dicembre 1619 per 
istrumento del segretario Francesco Paltro, senìor. 

* * * 
Morto Sinibaldo Doria, dal serenissimo Carlo I Gonza­

ga, duca di Nivers, successore del 'Dnca Vincenzo II negli 
Stati di Mantova e Monferrato, fu investita la signora Bene­
detta, vedova del detto Nicolao, a nome dei Buoi figli nel 

6 
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modo c forma degli autori, per Istrumentn fatto nel Castello 
di Casale li 7 Febbr-aio 1635, e addì 21 Novembre 1652 nel 
detto Castello di Casale fu dal Duca Carlo II investita del 
p reaccermato Castello c Feudo nelle forme delle precedenti 
prerogative. 

Un convoeato della Comunità di Cremolino dice che 
« il Duca Cnr-lo JH per graaia di Dio duca di Mantova e di 
Monferrato ne] 1()S2 ha fatto spedire ordine di dover andare 
n Casale a giurare fedeltà. 

La Comunità di 'Cremolino ha inviato quali suoi rap­
presentanti c delegati a prestare il detto eturamcnro i nohif 
Lorenzo Cazzuf ini (' Domenico Albertcll i. 

l:N GIURA1IIENTO DI FEDELTA' 

prestato al serenissimo nostro Signore Duca Carlo I l 
nol ""10 a-rrivo in Moniorrato l'anno 1652 

In nome della santissima cd individua Trinità... Amen. 
L'anno del Sig-nore 16'52, 19 Novembre nel Castello delJa 
città di Casale, nella parte superiore.; presenti gli Hl.m i 
"i~nori MarcllPsc Rolando Della Valle l cavaliere dell'Ordine 
del Santissimo Redentorc. supremo e primario ministro del­
J'infraserttto nostro Signore; Bernardino Bido, presidente del· 
Tecccllcntissinio Senato, non che Carlo Natta, Diemonte Ga­
Iu-ielli, capitano ~eneralf' di giustizia, conte Gerolamo San­
nazzaro. 'Giacinto Gaha~ni e Francesco Avellani, dottore in 
ambe leg~i e Senatori di :Monferrato c del ,f..AJnsiglio di S. A .• 
mo hi aItri personagjri primari cd aulici, tutti testi richiesti 
ed assunti a tutte e singole le infrascrirte stipulaeioni ; alla 
prt-senea dei quali signori testi e di mc sottoscr'itto segre­
tario ducale c notaio e davanti al cospetto del Serenissimo 
Principe e signore nostro colendissimo: 

CurIo II per grazia di Dio, nono Duca di Mantova e 
sei timo dci Monferrato, non che di Xevere, del Mayne e di 
Bcthel.; sedente sul trono. 

Personalmente ed in ginocchio costituiti i nobili Lorenzo 
C.azzulini c Domenico Albertdli, sindaci e procuratori, Jilpe­
eialmcntc eletti c mandati per b p resente convenzione dalla 
corporazione eri uomini del Iuogo ili Cremolino, congregati 
unanimemente per cavi di casa. dr-Ila cui deputaz.ionc, sin­



dacato e mandato consta da pubblico istrumcnto. rouato e 
r-icevuto dal suddetto Domenico Alhertelh, siceorne puhblico 
notaio, Flotto la data del giorno undici del corrente mese 
presso di mc segretario in forma autentica proòotto e C'OD­

servato : 

I quafi urrissirnamente espressero a S. A" che ~ià da 
tempo antichissimo ed irnmemot-ahi]e iI predetto luogo di 
Cremolino, posto sotto il felice dominio c signoria di questo 
..erenlssimo Ducato di llonferrato, non chè essi sindaci c 
Procuratori c l'intera Llrriversifà CO) suoi uomini c pertieo­
lari, sia ociginarii. sia dimoranti, maschi c femmine, furono 
sempre. COUI(' al presente Fedeli p leali e ligi sudditi dci Se­
rcuie-Irui Duchi di Mantova e di Monferr-ato. prr-deeessot-i iII 
passato c rccentemr-ntc dei Sereni-simi Duchi Ferdinando o 
Vincenzo l)~ fratelli, non chè del fu serenissimo duca 'Carlo 
I, (lVO paterno di V. A. c da ultimo dello èteseo serenissimo 
regnante duca Carlo II. nipote del sereniseimo Avo (per il 
fu di lui fi~lio p rimcgeruto, iI scrcrtisaimo principe Carlo 
duca di Bethel i c dì lui Ie-gjttrmo PUCCPRHore nei lhH'.ati di 
'fantova e ìWonferrato, ed in ogni altro dominio e aignoria, 
ai quali sr-rctrisai mi principi exiundo professarono piena ob­
beclienaa c serbur'ono in perpf'hl0 Fed.. p tuttavia serbano con 
animo costantissimo e non agitato da alcuna ansia o dcei­
der-io di guerra c p restar-ono il dovuto giuramento di ligia 
Iedebt à, oma~gto e soggezione. che .eep ressamcnte manten­
nero ed oseervarono verso V. A.• mentre defunto il prefato se­
renissimo Avo e costituito questo in età ancora pupìllare, 
la serenissima ~aria. Duchessa Ili :\lantova e di Monferrato. 
madre e tutrice del!' Alteezu stessa, teneva e governava lo 
stato e i domini per pubblico istr-umento in data 13 Novem­
hre 1637 rog. e conservato da mc sottoscritto: 

Ed ora lieti della destdcratissima venuta (exjlarut i op­
tatfssimo advcntu) di S. A. a questa sua città di Casale e 
del lihero ed incontrastato possesso di essa felicemente da 
essa riassunto e di lutto questo serenissimo Dominio; Intesi 
~li editti benignamente diretti a tutti i vassallt e sudditi del 
"Monferrato. compresero la predetta corporazione e uomini 
di Cremolino, essere nuovamente loro dovere dì riconoscere 
presentemente S. A. tanto uniramcntc che singolarmente in 
loro "ero, alto, supremo r- natur-ale Signore r- ad e~so i-inno­
varo il ~iunHllenfo di ligi,,, ff'clcltù. om agjrto, ohlw,J-ipn:r.:l e 
so~g{'zione. 
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,iRadunatisi pertanto i capi di famiglia delegarono al pre­
sente atto essi procuratori esponenti, i quali in forza del 
loro mandato hanno riverentemente supplicato S. A. che si 
degni e voglia accettare essi sindaci e procuraeoeì e tutta la 
Università ed uomini particolari, maschi e Iemine originari 
e dimoranti nel suddetto luogo dì Cremolino, in veri, fedeli, 
leali e obbedienti sudditi e uomini ligi, siccome essi COn sin­
cera fede e costante intenzione palesemente e pubblicamente 
si professano, dichiarandosi pronti a nome di cui sopra pre­
stare lo stesso sacramento di ligia fedeltà e con atto solenne 
rinnovarlo e confermarlo, ed il prcfato serenissimo signore 
nostro Duca 'Carlo, benignamente aderendo alle preghiere dei 
predetti sindaci procuratori ha accolto e accettato essi e tutta 
l'Università e uomini e singole persone, maschi e femmine, 
originari e dimoranti nel sop'ramentovato luogo di Cremoli­
no in fedeli, devoti, leali e obbedienti suoi sudditi e ligi 
uomini: 

Fatta la quale accettazione, hanno prestato e prestano 
al detto serenissimo Duca accettante p'er se e suoi serenissimi 
successori nel presente dominio di Monferrato, il dovuto e 
solenne giuramento di fedeltà ligia: 

Giurando per I'anima propria e di tutti gli altri uomini 
ortginarìi o dimoranti del predetto luogo di Cremolino, sui 
Santi Vangeli di Dio e toccate corporalmente le sacrosante 
Scritture e nelle mani di S. A. prese_nte: 

E cioè, che essi sindaci procuratori, corporazione e uo­
mini del luogo di 'Cremolino maschi e femmine, dimoranti 
e originari, non chè i loro eredi e successori, sia unìtamente, 
che singolarmente, saranno sempre e ovunque ad esso sere­
nissimo Duca e serenissimi suoi successori nel detto stato, co­
me sopra, buoni, veri, fedeli, leali, obbedienti e devoti sud­
diti e uomini ligi; e mai nulla diranno, faranno, tratteranno 
o macchineranno, nè acconsentiranno che si dica, si tratti o 
si macelrint contro le persone, gli onori, le dignità, gli stati, 
i diritti e dominii delle loro Altezze: 

Che anzi se apprenderanno, che alcuncha in tal senso si 
dica, si Iaccia, si cospiri, l'impediranno con tutte le loro 
forze e nondimeno ne daranno fedele e sollecita partecipa­
zione o personalmente o per lettera o per fidato messaggero 
allo stesso serenissimo Duca o a chi per esso, o ai serenissimi 
successori in questo dominio imperanti o reggenti e ogni lor 
possa sia unitamente che particolarmente adopreranno per 
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difendere e conservare gli Stati, gli onori, dignità, diritti e 
dominii del serenissimo Duca. 

Nè mai riveleranno o permetteranno che si riveli, senza 
licenza di S. A. o dei reggenti per essa alcun segreto, che 
sia stato loro confidato, ed infine diranno, faranno, osserve­
ranno e adempiranno verso il prcfato duca Carlo, regnante 
e successori serenissimi tutto quanto si deve da buoni, veri, 
fedeli, leali, obbedienti sudditi e uomini li~i verso il loro 
vero, alto, supremo e naturale Signore e segnatamente con­
tiensi nei Capitoli delle antiche e nuove forme di fedeltà. 

Delle quali tutte e singole cose S. A. ordinò e i detti 
eindaci e procuratori a nome di cui sopra chiesero e chiedo­
no da me sottoscritto Ducale segretario e Notaio, se ne redi­
gesse pubblico ìstrumento ». 

CONFERMA DEI PRIVILEGI 

A sua volta il Duca Carlo, come espressione di ricono­
scenza per la fedeltà giurata dai rappresentanti di Cremolino 
ne conferma i privilegi c le antiche buone usanze emanando 
in data 4 Dicembre dello stesso anno 1652 il seguente 

u eOD quanta fedeltà e costanza si siano sempre diportati 
verso di noi i dilettissimi Comune e Uomini del luogo di 
Cremolino del nostro dominio di Monferrato ci .è noto; per­
tanto allo scopo di dare loro qualche segno della nostra gra­
titudine verso di loro, colle presenti nostre lettere ecienti e 
volenti, e dietro matura considerazione, agli stessi Comune 
e Uomini, i quali ne fanno umile supplica, i Privilegi. gli 
Statuti, i Capitoli, buoni costumi e lodevoli consuetudini da­
~Ji stessi nostri Maggiori concessi e dal serenissimo Carlo I, 
nostro Avo approvati e confermati addì 20 Gennaio 1635, Noi 
pure confermiamo ed approviamo e se fa duopo ancora con­
cediamo, in modo però che le premesse non vadano in modo 
alcuno in diminuzione dell'autorità, dell'onore, della dignità 
e dei diritti nostri. 

Ordiniamo ai nostri ministri tutti, ai quali spetta o spet­
terà, che tutte e singole le cose predette si osservino ìnvìola­
bilmente e le facciano osservare. 

Non ostente qualunque cosa in contrario.... 
Dato a Casale, addì 4 Dicembre I652 

Carlo ». 



Ancora riguardo a quest.i privilegi abbiamo questo ricor­
so e decreto 

«1651 li 2 Dicembre 

Serenissimo Signore, 

Gli A~enti della Comunità di Cremchno, sudditi humi­
Iiseimi (li V. A. avendo avuto notizia della grida pubblicata 
in detto Iuogo. con la quale vengono benignamente ammoniti 
di "aver ottenere la confirmazione di loro privilegi et esen­
zioni, volendo obbedire ai comandi della medesima V. A. 
esibiscono copia della conferrnatione dei medesimi suoi pr-i­
,'ilegi .ataruri, capitoli e hone usanze et laudabili consuetu­
clini f!ià ottenute ultimamente dal serenissimo Duca 'Carlo U 
padre di V. A. et facendo ricorso alla sua Clemenza: 

Supplicano degnarsi i medesimi statuti, privilegi etc. con­
formare, che lo riceveranno a l!razia c tanto sperano. 

« Fu fallo li 27 Dieemhrc stel'so col seguente 

D E ,C R F. T O 

« Ferdinando Carlo 

IWT grazia (li Dio Duca di 'Mantova e Monferrato: 
l nostri fcdeli uurn irri e la Comunità del Iuogo di Crc­

molino fecero Il Noi rivolgcrf' istanza affinché anche ?'ioi 
ci degniamo confermare i loro privilf'{Zi e le eaenzidni ~ià 

concessi c r-ispettivnmente confermati dai serenissimi nostri 
'fa{Zgiori. 

Noi desiderando il vantaggio di tutti i sudditi nostri, 
abbiamo decretato poter-si annuire alli! Istanze loro: epper­
ciò con questo decreto conforme all'autorità ed assoluta po­
destà da Noi pnhhlicamcntc esercitata in ambi i ducati di 

. Mantova p Monferrato con piena scienza e volontà sponta­
neamente e deliberatamente alla Comunità di Cremolino e 
u!Lli uomini suddetti Conf(~rmiflmo in tutto c per tutto e per 
quanto occorre rinnorinm o i loro privilegi. statuti, capitoli, 
buone usanze t' lodevoli consuetudini purchè però da tale 
voncesaionc niunu d iminuaione derivi all'autorità e diritti no­
stri: e a tutti ed a ciascuno dci nostri ministri presenti c fu­
turi ai quali spetta e spetter-à comandiamo I'Iuviolahile e pel'­
perua osservanza del presente decreto senza alcuna opposi­
aionc od ostacolo. 

Dato a Mantova, addì 27 Dicembre 1671 
Ferdinando Car]o ». 



Il comando dei Principe Ferdinando Carlo fu osservato 
fino a un certo punto, poichè circa trent'anni dopo i Cre­
moltneat sentono il bisogno di ricorrere per domandarne an­
cora Tosscrvanaa o meglio la conferma. 

Il principe prima di dare il '00 beneplacito domandò il 
parere di un legale, il quale in data 28 Ottobre, diede il 
sceuente responso: 

« ,Gli uomini di Cremolino in Monferr-ato per nw:7.7.O dei 
loro agenti hanno sporto memoriale a Vostra Altezza Sere­
rrissirna, nel quale rappresentano, siccome quando si diedero 
sotto il dominio del fu Eccellentissimo Prlru-Ipe Gu~]iclmo, 

marchese del Monferrato, nell'anno 1467, furono loro accor­
dati diver-si patti, in osservanza delle franchigle, che per I'a­
vanti ~od("vano fra gli altri la libertà di traffico senza che 
paf!(ls,<;~ro all'un ppdagf!io. nè levassero bollette, nè facessero 
conseana : il disobbligo di qualsiasi altra prestazione, anche 
rispetto al salp; l'esenzione di qualsiasi carico Aì reale che 
personale, a riserva di lire 25 annue, di moneta vecchia c 
Ìa facoltà di imporre e caigere quulaivogfia taglia fatta c da 
Iarsì in avvenire per i carichi in quel luogo occorrenti co] 
."1010 ordine di quegli agenti c senza altra autorità. 

~Ja co] corso del tempo c per incur-ia del loro rappre­
sentanti insufficienti pregiudicarono il tutta la Universdtà, CS~ 

eendosi in moltteeime cose p reg'iucljeaf.i r- nonostante le con­
tradizioni fatte a tali novità, non lasciandosi d'aggravarli 
e non avendo il modo per la loro pover-tà resa mujruior-e dalle 
ultime guerre passate. di sostenere liti dispendiose in Casule, 
così lontano dalla loro patria, perciò ricorrono a V. A. Se­
renissima, ..upplicandola di confermare in specie li detti patti 
e dare gli ordini occorrenti per l'intera oseervanzu dci loro 
privilegi, qualunque C08a in contrario non ost ante l), 

Li punti ai quali hora re..tr-irrgono le loro doglianze sono 
che da qualche anno in qua vengono forzati: 

AI ~4. pagare i pedaggi et le hollettc delle robhc, che 
comperano e introducono nello 8otC880 Iuogo, ancorchè ser­
vano pcr loro semplice U80. 

BI A Ievare quantità di sale eccedente anche la tassa 
p rat.icata con gli altri luoghi non obbligati come loro da 
tele peso. 

Cl A ricorrere al Senato di Casale pl'r le imposte delle 
loro taglie. 

Sopra qual ricorso. essendosi r A. V. Serenissima beni­
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anamente servita di impormi che io debba riferire, obbedi­

l'CO eri ossequiosamente Le dico, si come hanno gli interve­

nuti per detto Comune in fondamento delle loro esposizioni
 
presentato un recapito scritto in carta pergamena. nel quale
 
in primo luogo si legge la permissione, che il Senato di
 
Monferrato ad istanza di detta Comunità di Cremolino diede
 
li 5 Maggio 11599 al Cancelliere Senatorlo Gio. Giacomo Ma­
nacordì di fare il truusunto d'un privilegio convenzionale, 
presentato dalla detta Comunità, ingiungendogli d'adoperar 
eeco in tale funzione altri due notari, cancellieri senatorii 
con decreto, che s'avesse poi da prestare a tal transunto l'i­
stessa fede, la quale si sarebbe prestare all'originale, che per ", 
l'antichità c per 1'U80 s'era reso di lettura difficile, in se~ 
guito di che il detto Manacordì, 'unito a Lorenzo della Val­
le e Gio. Antonio Mori, ambi cancellieri del medesimo Se­
nato fecero l'ordinato transunto cavato da un istrumento rogo 
fu notaio e segretario ~archionale Eusebio Guiscardi, munito 
col sigillo antico del prenominato signor Marchese Guglielmo. 

n detto transunto dopo la invocazione della Santissima 
Trinità e la data del giorno che fu li 4 Maggio 1467, senza 
nota di luogo, nè dei testimoni comincia così: c iniroecripto 
sunt capitula w e poi recita una serie di 27 capitoli. 

Immediatamente dopo Ii (1("ti capitoli, che non si ve­
dono firmati nè sottoscritti da alcuno si ricomincia da capo, 
e replicata l'invocazione di 'Dio e la menrione dell'Ietesso 
giorno, mese ed anno Bi legge nella solita forma di pubblico 
istrumento, si come nel Castello di Casale et alla presenza 
di molti tcstimonii costituiti davanti al prefato signor Mar­
chese Cuglielmo due sindaci c mandatarfi : della 4.etta Co­
munità di Cremolino per la morte senza prole et ab intestato 
del fu signor .lenardo marchese Malaspina., di cui prima 
erano sudditi si elessero a loro Signore e Principe l'eccellen­
tissimo marchese Guglielmo, assoggettandosi al suo dominio 
e prestandogli giuramento di fedeltà e nelf'istesao tempo il 
medesimo Marchese Guglielmo, supplicato in nome di quelli 
di Cremolino a degnarsi di confermare le loro buone usanze 
e lodevoli consuetudini et a concedergli li eoprascrntì ca­
pitolì a titolo di concessione e confirmazione, accordò alli 
detti uomini e comandò che fossero osservate tutte le loro 
buone consuetudini, lodevoli usanze, honesti capitoli et or­
dinazioni con riservo però di qualsivoglia ragione, attestando 
infine I'Istesso Cuiscardo d'essere lui stesso intervenuto come 



notaro a tutte le cose in esso istrumento contenute. 
Porta poi l'accennato t ransurrto una fede, che fa Anto­

nio Cuiecardo, notaio e segretario marchionale, che nell'an­
no 14133 li 22 Marzo il fu eccellentissimo signor 'Principe Bo­
nifacio, marchese di Monferrato confermò et approvò le 80­

prudette cose concesse dal Marchese Guglielmo alla Comu­
nità di Cremolino. . 

« Horu se io dovessi dare Jl mio debole sentimento 
regolato e ristretto al merito dei suddetti capitoli è del pre­
citato ietrumento, altro non constando, quando anche la con­
cessione fatta dalf'Ecc.mo Marchese Guglielmo alli uomini di 
Cremolino nel detto anno 1467 realmente s'estendesse a tutti 
li sopracitati capitoli, avrei q'ualche ' difficoltà non solamente 
percha li eopracitarì capitoli non sono registrati nel mede­
simo ietrumento, come avrebbero dovuto essere, ad effetto 
di poterli considerare come parte del medesimo istrumento, 
m" molto più perch.è osservo. che li due procuratori della 
Cor-v-nità di 'Cremolino veramente addimandarono la con­
C~~ -sione di tutti li suddetti capitoli riferendosi nella loro 
petizione alli capitoli soprusoritri, ma il signor Principe Ou­
glielmc nel far loro la concessione si contenne in dire, che 
loro concedeva tutte le loro buone consuetudini, Iodevofisei­
me usanze et honesti capitoli, Sen2J fare alcuna relazione alli 
capitoli suddetti. 

Direi inoltre, non constando, che potessero bensì quere­
Iarsi gli uomini di Cremolino d'essere obbligati al pedaggio, 
bollette e consegna di roba, che comprano e introducono in 
quel luogo per loro uso, come pure del.l'altro obbfigc di r-i­
correre al Senato di Casale per l'esecuzione delle taglie oc­
correnti al Comune di quel luogo, mentre tutto ciò sarebbe 
contro li due patti già sopra riferiti, massimamente che in 
materia delle taglie. stando alli ordini vecchi del Monferrato 
.emanatì appunto dal signor Marchese 'Guglielmo, registrati 
nel Saletta non v'era l'obbligo di mandare al Senato nem­
meno per l'approvazione, non che per I'eseeuaione, "impo­
sta delle taglie e fu il serenissimo Ferdinando di glorio8a 
memoria, che nell'anno 1620 volle che intervenisse l'approva­
zione di qu.el Senato nelle imposte però straordinarie in 
caso di discordia tra consiglieri della Comunità, come si legge 
}lres~t[)' il detto Saletta, tomo 2, dove si vede la .gt-ida .gi:à 
Fatta "otto nome del fu serenissimo Duca Carlo II di felice 
ricordanza, del fu marchese Della Valle allora governatore 



di quello stato. che ordina la trusrmsarone di tutte le imposte 
al Senato conforme l'ordine (h'i serenissimi prcdeccseorì e 
come era I'ueo. 

)fa per contrario li detti uomini irragionevolmente si 
dolgono a levare il sale. come gli altri luoghi di quel stato 
c ingiustamente pretendono di non concorrere in questo par­
ticolare sotto la Iq!~c uruversa!e J' quei Ducato. perchè 1'011­
hligo fii levare il snlr- addossato ani sudditi proviene da una 
ragione par-ticoluro, che hanno li p rf nr-ipi ili fare su questa 
mater-ia un /-!:iusto monopolio. 

Pure pprdli' li prenotati a~cnti hanno anche prodotto 
certe fedi, con le quali pensano di comprovare le loro p re­
tensioni et in ispecie di non essere tenuti a levare tutto il 
t'.dc. di cui sono caricati etiandio con eccesso r-ispetto alla 
tussa delli altri luoghi. havcndomi anche in questo proposito 
esibito un'istrumento tli cunvcnt.ione seguito in Casale l)(~r 

rog, del fu notaio Pietro Antonio Vi/!:o addì 13 Febbraio 
1665, con la mcdiaz ione de! fu pre,,,jiknu· Pietro Natta, dal 
quale si r<w('o~li('. che essendosi ventilata Iunua lite fra delta 
Comunità l' I!li impresari gcner-al i fii quello stato sopr-a la 
quantità del sale, che dovevano prendere, dopo essere uscite 
due sentenze Una Iavorevolo alla 'Comunità c l'altra ap:lj im­
prcsari fecero t ru loro amichevole accordo durante la loca­
zione ulloru cor-rente. 

Perciò sarei di parere che V. A. potesse dar ordine a 
chi le pi ar-erà in Casale, dove sarà il detto processo, che 
avuto r·i~uard6 alle ragioni da quello risultanti et alla con­
ventiono del 16(,;:) con riflesso proporzionato alle crrcostanzp 
(lei tempi, che hanno portato in seguito tante vicende. pro­
movesse e i:'\lahili8S(' un nuovo accomodamento con li Impre­
eari presenti a qualche sof lievo di detta Comunità:· 

{htcsto s ia per il sale, che per gli altri due cap i <lei 
ricorsi V. A. Suna re..tasse ser-vita di eomandure, che alli 
«etti uomini di Cremolino siano osse-rvate le libertà e J'esen­
aioni, che loro competono c che anni sono per fa vanti go­
devano, ~cnza che u lter-ior'merrte ... 'avanzino le novità, che 
prOVCrlmllO essersi mtrodctte. -imerrendomi però sempre alla 
super-iore et infallihile cognizione di V. A. S.ma alla quale 
profondamente ruì inchino. 

Casale li 20 Bbre 1699 
Di V. A. S. Dcv.mo Umll.mo Servo e Suddito 

P. V. Perronc Uditore. 



N. H. - 1l transunto Ili cui sopra ai trova nelle carte 
del Castello entro un Iihro l(~p:ato in pcrjramcna cl«- contiene 
l,· Succ""r,..ion'i dci Feudatarn. 

Il parf're deII'A uditore IHm fu svntito e questo s i ar­
~ruisc(~ dui fatto che pochi anni dopo la Comunità inviò a 
)1antoya il Priore del Convento P. Alfonso Sucei per pa­
rrocinarc la causa dci privileai come SOPl"L. espressi, cioè: 

Al La Fr-anchiuia di poter asportare Olmi l'orta Ili frutta 
c vettovnulie di questo luogo, fini di Stato. senza l'obbligo 
Ili levare alcuna bolletta. pagare pe,laJ!~i o fare .altru sorte 
di pagamenti a segno che aiino Iruncb i in questo particolare 
da ogni sorta 11j gabella. 

R) Di poter introdurre ogni aor tu di robba c vettovaglie 
da qualsiasi ter-ru e IDeo del 'lonferrato nel prPRf'nte luogo 
c suo territorio per uso proprio eenzu alc-un obhligo di pa­
gamento o di consegna. 

Cl D'esser esenti dalf'ohhligawione di far consegna d'ogni 
sor-ta di robba. vr-ttovaglic, Lcstiarue f" Jl1tre consegno di qual­
sfasi sorta, niuna eccettuata. 

D l Di non essere tenuti al Ievamc del sale. 
E) Di poter fare qualsiasi imposta senz'obbligo di pve­

sentare li medesimi al Senato di Casale: r ipurr at-nc dal mc­
dosimo I'udmiseicnr- prima d·c8i~crlc. 

Pr-rò anche il P. Priore non chbc fortuna come si vede 
da questa nota di Convocati dell'anno 1709. in cui si de­
plora dH' (( La Comunità è opprcss,: in 'poterai servire de; 
suoi Privil~f!.i r-oncesaili r- confcrmuf dal sf'rcnjp.dmo Duca 
di IUantova, dì felice mcmoria : onde sarebbe neceeaur-io c 
opportuno il ricorso a S. A. hcru uost ro Padrone' per far 
tutti li tentativi, acciocchè la medesima A. R. si compiacesse 
confermare li mcdceirni p r-ivijerri, statuti p Iandahi]! r-oneue­
tudini (IeUa medesima Comunità. aflinchè in avvenire possa 
di quelli ecrvirsene in [oco e per tutto, come si serviva in 
avant i e massime che ha avuto un ~rave pregiudicin nella 
prigionia del signor Lucca Deneo, gabelliere del tabacco. co­
me da~li atti seg-uiti nella città di Acqui. 

TI fatto della prigionia del .si~nor Luca Daneo dovette 
rivestire una certa gruvit à, per cui la Comunità ha inviato 
a varie r iprese i suoi r-app rescntunt i in Acqui (( a trattare la 
causa di'l signor Daneo Luca, prigioniero a causa dcI tabac~ 
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co: Bartolomeo Pesce- e G. B. Cannobio, consoli per la cau­
sa del detto signor Banco Luca prigioniero per causa del 
tabacco, sono andati a Casale e vi hanno passato undici gior­
ni per trattare con li ministri di S. A. per la causa dei 
privilegi della Comunità in occasione, che stato fatto pri­è 

gione il signor Luca Daneo per causa del tabacco. 
Si mandò anche a iRocca Grimalda per avvisare il si­

gnor Antonio Massari suo cognato di quello segue ». lCon­
vocato dcI Comune 1709). 

Per noi questo fatto è interessante in quanto il signor 
Luca Dance ·è padre di S. Paolo della Croce, fondatore dei 
PP. Passionieri. 

CONTINUANDO LA POLEMICA 
DEI PRIVILEGI SALE 

(Terragni) Il monopolìo del sale 'fin dai tempi antichi 
era cespite di entrata per le caste dei signori Feudali e per 
gli era-ii pubblici; ma il modo con cui lo si applicava era 
a sua volta peì gabellieri e imprenditori una fonte di quei 
subiti e illeciti guadagni, che costituiscono anche oggid! Tes­
senza dell'affarismo e che si risolvono sempre in una r-icru­
descenza dì imposizioni per il popolo eternamente sfruttato. 

Una consimile veseaeionc si era tentata nel 1662 sopra 
Ia Comunità di Cremolino da,gli impresarii generali dello 
stato coll'assegnare al paese una quota di sale maggiore del 
fabbisogno della scarsa popolazione; Iaonde addì 19 Dicembre 
di quell'anno la Comunità mandava a S. A. una supplica, 
che è pregio dell'opera riferire nella sua integrità, rilevando.. 
si da essa alcune notizie sulla condizione economica del paese 
in quei tempi. 

« Gli Agenti della Comunità di Cremolino di Monferrato, 
devotissimi servitori et sudditi fedelissimi di V. A. Serenissi­
ma le espongono, che in esecutione delli ordini antichi han­
no sempre levato il sale dagli impresartì de] Salaro di Ca­
salc ; che sono successivamente d'ordine di quel maeatrato 
ad istanza dell'impresario moderno astretti gli esponenti a 
levare maggior quantità di sale deI solito, e se poi per altri 
ordtni fosse stata sminuita Ia quantità del sale fu però ac­
cresciuto il prezzo di quello di modo che non apportò agli 
esponenti tal diminuzione giovamento di sorta, ma per detto 
aumento di prezzo ridonda fistesso danno a pregiudizio con­



tro la disposizione delli decreti, privilegi et immunità, che 
per serie d'anni godono. 

E sentendosi aggravati per detti ordini, che li siano al­
terati li loro privilegi et usanze, oltre l'essere affatto im­
possibile, che possino levare tanta quantità di sale, non solo 
per la scarsità delli abitanti, ma ancora per la loro povertà, 
alimentandosi più d'otto mesi dell'anno di castagne, essen­
do quel luogo posto tra monti, per la qual cosa dubitano, 
che si ritirano molte famiglie di quelli abitanti fuori di stato 
per non poter soggiacere a questo peso di levar tanto sale 
e col tempo si ridurrà in maggior parte spopolato. 

Pertanto ricorrono alla medesima V. S. A., supplicando 
commettere al medesimo maestrato di Casale, che immedia­
tamente siano levati' detti ordini di levar il sale in detta 
quantità e prezzo, ma che siano osservati li antichi loro 
decreti senza altra contradizione nè innovazione». 

Un breve decreto in latino scritto in calce alla supplica 
e firmato « 1~fagnus» ci apprende che la supplica fu esaudita, 
mandandosi a star ferma l'antica tassazione; ma gli ìmpre­
sarli (come è detto più sopra) non acquietandosi a questo 
decreto mossero alla Comunità una lite, durata ben tre anni, 
d'innanzi al Senato di Casale e diede luogo a due sentenze, 
una favorevole alla 'Comunità, l'altra agli impresariì e ter­
minò poi in un amichevole componimento, di cui fu media­
tore 'Vincenzo Natta, mediatore del Senato stesso e che ven­
ne redatta dalle parti ad istrumento di Convenzione in Ca­
sale addì 13 Febbraio 1665 per rogo del notare Pietro An­
tonio Vigo. 

* * * 
E' tempo che riprendiamo la narrazione dci nostri Feu­

datarii . 

La Benedetta Doria investita da Carlo Il del Castello e 
Feudo nel 1652, addì 25 Ottobre 1659 riportò dallo stesso 
duca Carlo l'assenso di poter obbligare il Feudo e pertinen­
ze di Cremolino per lire quaranta mila, non 8010, ma ancora, 
che il sig. G. B. Doria, di lei figlio e la signora Benedetta, 
nuora, possano acquistare le ragioni del subdtretto ed altre 
già spettanti al marchese Francesco Rolando Della Valle, 
come si vede dal seguente memoriale e rescr'itto e 
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Serenissima Altezza, 

Benedetta Dorfa. Va,,:,alla devotissima di V. A. Serenie­
si ma, per il Feudo di Cremolino, revereritemente Le espone 
trovarsi caricata di un subdiretto capitale di doppie due­
mila cento con oh.hligo di. doppie 73 e mezza di livello annuo, 

i1l1JI08to dal fu Nicolò Doria sopr.l il ì\lo1eggio ('lonteggio?) 
ed altri beni di (ietto Feudo. ance ohhligato per assenso del 
29 Novembre 1616 ve r-so jì 1:J:trdlt~5{' Francesco Rolando Del­
la Valle, d,e ha Intto posc.ia ccse.ouc \~i detto subdiretto ed 
altre sue ragioni muaaior i prete-sr- alla signor-a Girolama 'Gl'i· 
malr]a per un terzo cd Alessandro Grimaldi per gli altri due 
terz.i, alleo nuovo a-senso di V. "-. {Id 6 Febbraio 1652. 
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Rora desidera la supplh-anre 8-i~nora Benedetta Spinola. 
madre di G. B. Doria, suo figliolo per lire quarantamila 
dotali di essa sua nuora, quale ~i contenta. che la suppli­
cante sì prevalga di detta somma con che detti Alessandro 
c Cerolama Grimaldi cedano a detta Spinola tutte le ragioni 
di detto suhdircUo et altre ragioni, che a loro furono cedute 
r: trusfcr-ite dal signor Marchese Della Valle, in modo che la 
eletta Spinola sub~ntri in luogo di detti Mar('he8i 1:':1 Grimal­
di con le anteriorità di detti assenei l,er valerseno essa contro 
ti ualsivoglia, pretendente. 

A questo effetto la detta supplicante e 8CCo detti Spinola, 
eua nuora e G. H. figlio senza però pregiudicare la natura 
(' qualità di detto Feudo et suoi assensi già concessì. l'accor­
rono alla Clemenza di V. A. et humilmente eupplicano Ri 
degni concederti il 8UO benigno assenso in vi~orc del qual,' 
non eolo pOS!ia detta Doria obhligare detto Feudo per L. 40.000 
verso detta sua nuora, et figlio, SUo marito et a cautela pos­
suno acquistare le ragioni di detto subdiretto et altre mag­
giori, ehi' aspettavano c potevano competere Il detto mar­
r-heae Della Valle et a detti Grimaldi anche per li livelli 
e frutti decorsi con le ragioni et anteriorità di detti assensi 
come sperano. Concedutur asS(!nsus petitus, aliquo non oè­
smnro-Carolue. (Si conceda il chiesto assenso. senza alcuna 
opposizione) cosi fu risposto il 25 Ottohre 1659. 

In un convocato del Comune (. descritto il regalo offerto 
nell'occasione delle nozze di G. n. Doria c signora Benedetta 
sposa, « Signori illustrissimi di questo luogo, in atto delle 
nozze per ricognizione e dimorr-vione del buon affetto, che 
la Comunità nutre ani eianor-i offro capponi Hl, galline 4, 
pernici 24~ attesa la ea}amità del tempo, che non .'li trova 
nè pollaia nè'!.plvF!ggina. 

E1}ORA UN PO' DI CRONISTORIA (TERRAGNI) 

Questo secolo XVlI ~ià tanto triste per l~talia fu tris­
tissimo per questo nostro Monferrato, poidlt~ alle frequenti 
guerre ed afte invasioni straniere. provocate dalla irrequiete 
amhlaione dei Duchi di Savoia, .'l'a1!g-iunserf frequenti le ca­
t-est ie e ]p pest ijenze : le pr-ime causate sta dalla tirannide 
Irnbr-lle delle lpl!1!i economiche. lf' finali imrnohilizzavano il 
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commercio e vietavano Ia libera vendita dei cereali, sia dalla 
ineipienea dei Governanti, dall'abbandono dell'agricoltura, 
dai saccheggi delle soldatesche, sia infine dalla mancanza di 
strade, dalla lentezza dei' trasporti: originate le altre dalle 
invasioni straniere, dai continui passaggi di truppe" di in­
fetta provenienza e fomentate dai patimenti, dal luridume, 
dalle malsane abitudini,' dalla superstiziosa ignoranza, in cui 
vivevano le plehi della campagna. 

Pei nostri paesi incominciò questo secolo COn una im­
posizione ripartita dal Duca 'Gonzaga di scuti d'oro duecento 
settanta mila da restituire ai Genovesi, che glieli avevano 
mutuati per la costruzione della cittadella di Casale: erano 
già stati i ·Comuni stessi obbligati con prestazione d'opere 
personali imposte in ragione della popolazione. 

Di tali aggravi durarono per molti anni gli effetti sui 
Comuni del Monferrato e specialmente su quelli poveri, co­
me ICremolino: ma nel 1611 una carestia memorabile afiligge 
rltalia. 

A porre rimedio al male fu decretato, che i panettieri non 
potessero vendere più di cinque libre di pane per ogni per­
sona e per ciascuna giornata. 

Il contado acquese venne esentato da una gran parte 
delle taglie. 

Il Duca di Savoia Carlo Emmanuele I apre la guerra 
per la successione del Monferrato, assedia Nizza, minaccia 
Acqui e sparge il terrore per tutti i circostanti paesi. 

Nel 1615,: invasione degli Spagnuoli per la valle del 
Bormida, ai quali fronteggia il Duca di Savoia, occupando 
qua e là paesi del Contado Acquese, assediando Bistagno, 
minacciando nuovamente Acqui, soccorsa da altri Spagnuoli 
venuti da Milano. 

Nel 1625: nuova guerra provocata dal Duca Emmanuele, 
che invita la Francia per impadronirsi di Genova. 

Piemontesi, Francesi e Spagnuoli invadono I'ecquese da 
una parte, la valle d'Orba dall'ultra, passando e ripassan­
do da una valle all'altra per queste colline, lasciando ovunque 
le traccie del loro fatale passaggio. 



• • • 

Una nota messa in margine ai conti dell'anno 1625 della 
Parrocchia fa rilevare che in quell'anno per causa della guer­
ra non si è ritirata nè spesa cosa alcuna. 

Nel 16:28 ricomincia la contesa per la conquista del 
Monferrato coi Francesi da una parte e Spagna dall'altra, i 
quali ultimi finiscono d'impadronirsi di quasi tutti i nostri 
paesi. 

Nel 1629 gli Spagnoli abbandonano il Monferrato eri· 
mane dietro loro una grande carestia. 

Nel 1631 si conchiude la pace a Cherasco e durante le 
trattative I'acqueee è occupato dai Tedeschi, che ovunque 
impongono taglie e saccheggi; poi finalmente è dato all'In­
contentabile Duca di Savoia. Ma finita appena la guerra de­
gli uomini, sorge quella della natura con una fiera pestilen­
za indomito; che importata da Milano nel Novembre 1629 
dalle truppe imperiali, venute sotto il comando dello Spinola 
ad occupare Mantova, più micidiale che mai nel Marzo sue­
ceesivo colle fughe coll'assenza di ogni elementare preceusio­
ne, dilaga per la Lombardia, invade nel Giugno, Alesaan. 
dria, dove muoiono mille persone al mese, si estende al Pie­
monte, al Monferrato, serpeggia per tutti i paesi, atterrisce 
con stragi fulminee, diminuisce appena in un luogo per ri­
destarsi poco lontano più viva e non cessa fino al 1638 in 
cui Acqui, che era di abitanti 3000 circa è ridotta a soli oen­
to capi di casa (Lavezzari). 

Tra le vittime di questa terribile peste è da annoverarsi 
lo stesso Vescovo di Acqui, Mons. Pedrocca di Mantova, il 
quale aveva dato alle stampe «i successi d i guerra e del con­
tagio, per cui restò desolata la città di Acqui ». 

La Comunità di Cremolino nel 1630 ha emanato un'or­
dine di fare le guardie della Sanità e nel 1631 in Agosto ha 
pure ordinato 1« di mandare a parlare per la gente che passa 
da Acqui sul finaggio nostro per andare al lazzaretto di Or.. 
ha per sospetto della contagìone. Non volessimo, scrivono, 
che detta gente nè di nessuna terra infetta passasse. Di più 
fanno domandare al vìcegerente, se si potrà ordinare di non 
lasciar passare tanta gente per il nostro finaggio », 

Hanno infine ordinato di fare una rebba alli confini di 
Prasco, siccome si suole fare alla rebba di Ovada. 

7 



CONTINUANO LE INCURSIONI DI SOLDATESCHE 

Mi è sembrato interessante riportare dai 'Convocati della 
Comunità la descrizione integrale delle principali incursio­
ni di eo'ldatesche straniere avvenute in questi anni con im­
mense danno del nostro Cremolino. 

1632 ,« Hanno proposto per la compagnia d'infanteria, 
quale è venuta ad alloggiare io questo luogo di 'Cremolino 
d'ordine del Marchese di Canossa per S. A. R. e come suo 
governatore generale del Monferrato.... avendo destinato per 
I' alloggiamento d'un~ 'compagnia d'Infanter-ia delle truppe 
francesi il luogo di Cremolino e suo Castello, perciò stando 
all'ordine mandiamo alli consoli e consigheri c huomini del 
medesimo luogo d'alloggiare detta compagnia e di sommini­

, strare alli soldati la comodità di dormire e i semplici utensili 
òell'alloggiamento; oltre Ia legna la 'Comunità mantenga il 
pane in 24 oncie per razione, provvedendosi nel rimanente il 
soldato col soldo che g;li vico dato da S. M. 

Dato a Casale li 24 Gennaio 1632. 

A questo effetto hanno deputato uno che provveda per 
la legna del corpo di guardia, concertato con l'ufficiale di 
essa compagnia di fascine 80 e 4Q astelle, quali dovrà prov­
vedere Domenico Cannobbio, e detto Cannobbio le porterà 
in Castello. Hanno tassato lenzuoh 60, coperte 60 per li 
soldati. 

Inoltre perché si dà un boccale di vino per soldato al 
gior-no, hanno impermutato una botte di vino da messer An­
tonio Spinclli. 

1638. E' venuto ordine dal Commissario e delegato del 
Colonello, governatore di Nizza, a nome di Spagna attorno 
liHa contribuzione del tenore seguente­

,« Conacdi e Sindaci deputati di 'Cremolino! Non man­
cherete subito al ricevere il presente ordine di venire aMor· 
138SCO con il denaro, che dovete per il resto di vostra conrri­
buaionc all'ilI.mo signor Colonello 'Gollidani, governatore fii 
Nizza, altrimenti veoiremo alloggiare a vostre spese, fin tan­
t.o che avrete pagato, essendo questa l'intenzione di detto 
Colonello; c di più pagherete ducatoni tre per la mia mer­
cede. 

Dato a Morsasco, li 13 Febbraio 1638. 

Il qual conaigf iu, visto il suddetto ordine c inteso il con­
tenuto in quello c visto, che tutti li posti e forti di quà del 



Tanaro sono nelle mani di Spagna e visto che nel li luoghi 
dove non si curino di pagare seno caricati dei rispettivi al­
loggi... per schivare tal gravame hanno ordinato di fare si­
mile pagamento al Colonedlo governatore in Nizza e per 
fare simile pagamento hanno ordinato imporre una taglia. 

Inoltre fanno sapere, qualmente giorni sono venne in 
questo luogo di Cremolino il sergente maggiore Galluzzi per 
mettere gente in Castello e così li suddetti consoli e sindaci 
e anca alcuni altri del consiglio a nome della Comunità"per 
evitare guasto e per non ingelosire la gente di Spagna, che 
è nel.li contorni, presero in cura a nome della Comunità di 
guardare questo luogo. 

* * * 
1638 il giorno 12 Novembre sono venuti senza ordine al­

t'uno in Cremolino sei compagnie di cavalleria del reggimen­
to del signor Eolonello Fernando 'Dei Monti, i quali entrati 
nella terra violentemente, sono entrati nelle case dei parti­
colari e nelle cascine della terra e oltre il mangiare e il bere 
per loro e cavalli, hanno asportato Ia vettovaglia.... Più dalle 
Iiste dei particolari si è ricavato che oltre ralloggio hanno 
asportato bestiami, grani, pollami, biancheria, oro, argento, 
rami, mobili di diverse sorti, eonaurnato fieno e altre vetto­
vaglie. 

In totale: Corone di Spagna 1934; Crosoni di Spagna 1634 
per un totale di L. 18170 di Milano; Ducatoni 2907. 

• • * 
Ha fatto di plU sapere il vice governatore di S_ :M. eic­

come ha ordine dal vice Duca di sbattere giù il campanile e 
così ha ordinato che ]0 debbano fare per tutto oggi e doma­
ni, altrimenti lo farà fare lui. .. per il campanile Bi è ordina­
to di comandare Alberto che vadi in Acqui per vedere di 
ottenere che non sii buttato giù. 

1640 E' venuto ad alloggiare in questo luogo dur- com­
pagnie di cavalleria dcI rcg-/!imento Fernando dei Monti, on­
de si è mandato Messer Domenico Albertelli a Rivalta, {'s­
sendo che in terra di Rivalta, Visone, Morsasco, Trisobbio 
Cremolino, Morbello e Prasco sono ripartite. 

Tocca a questa Comunità 101 piazza, nelle quali cenai­
ste due capitarri. un'nlfierr-, due seruenti, tre caporali c ses­
santa p iazze ; oltre le piazze dei eavulf i, servitot-i donne p 

rn!!O::ZI. 
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IRispetto al pagamento non trovandosi quasi denari, nè 
avendo modo. alcuno di soddisfare hanno richiesta I'Ill.ma 
signora Benedetta Doria a vedere, se puol imprestare denari 
per tal causa e la risposta è. che riscuotendo denari a Genova 
spera di poter essere pronta a servire questa Comunità. 

Le due compagnie sono state per due giorni e due notti 
in caserma, è stato necessario far fare buoni alli detti capi­
tani e altri ufficiali per li due giorni, e oltre si è dato fieno, 
biada, pane, vino alli soldati; il che è costato alli particolari 
altre bollette, quali non hanno potuto pagarli ; è stato di 
necessità ìmpcrmutare li denari per pagare e perchè bieo­
gna, ora che sono partiti li cavalli, restituire quel tanto, che 
si -è impermutato c nori si trova denaro in Comunità; per 
soddisfare tale somma, il consiglio Ii prenda e li dia in modo 
che non segua far spese, essendo cosa giusta soddisfare a 
chi ha fatto servizio. 

Sentita la detta proposizione e considerato Furile di 
tutta questa Comunità, COme anche avuto riguardo di soddi­



sfare a questi che hanno imprestato, tutti unanimi e niuno 
discrepante hanno ordinato di impermutarc tanto grano sino 
alla somma di ducatoni cento e per il resto mettere una ta­
glia e intanto pagare il più necessario, come si è fatto obbli­
go e poi pagare il restante. 

1641. «E" stato preso bovi quattro a messer G. B. Taris 
e due a messer Antonio De Martini dall'aiutante Bottare coi 
soldati per contribuzione, che gli era stata assegnata di pa­
gare per sua paga et obbligo, e benchè si sia fatta ogni di­
ligenza per averli e redimerli non vi è stato modo alcuno e 
così ieri si fece domandare il numero dei consiglieri e più 
particolari, i quali tutti sentita l'esposta hanno detto che sa­
rebbe meglio pagare dette bestie che andarle a cercare per 
rìcuperarle, pensando che sarà più utile alla Comunità e 
pertanto hanno convenuto con messer G. B. di darli e sbor­
sarli doppie 24 e a messer Antonio de Martini doppie 1'6 e 
per soddisfare a tali particolari di dette bestie, vedere il mo­
do di poter pagare tale somma; 
-e così detto consigfio sentita detta esposta, havuta matu­

ra deliberazione, tutti unanimi e concordi e niuno discre­
pante, hanno ordinato prima di vedere li conti del chiavare 
e se si troverà aver denaro pagare dette bestie, altrimenti si 
provvederà; Il chiavare non ha più in mano che scudi SO e 
avendo da pagare le contribuzioni di Nizza si tralasciano; 
e rispetto al pagamento di tali bestiami hanno ordinato e 
imposto alli consoli e sindaci, che permutano Bom~ 20 di 
grano da chi possono e da chi li sarà fatto il iservizio H 
possono farli l'obbligazione in buona forma e di più che lo 
poeeuno vendere al prezzo che più potranno e dare li denari 
a Taris e De Martini. 

* * * 
Ma quasi tanti e si generali e anche gravosi flagelli non 

bastassero altri particolari guai dovevano affliggere questa 
desolata terra: 

Spadroneggiava da alcuni anni in Cremolino la Marche­
sa Benedetta Doria, investita del dominio utile rdel Feudo, 
come abbiamo sceitto, dal Duca di Monferrato ed era degna­
mente servita e coadiuvata dal suo agente o eaatelhmo Anto­
nio Ivaldo da Campolongo. 

Il consiglio comunale più volte aveva euppliceto la Feu­
dataria affinchè rimovesse dal luogo quell'indegno malfattore 
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ma era rimasto sempre inesaudito, sia perchg il Comune non 
aveva fino all'ora .maì voluto aderire alla volontà della Doria 
di esonerare dai tributi i heni da essa posseduti e costituenti 
buona parte del territorio di Cremolino, sia perchè troppo 
bene I'Ivaldi interpretava .I'avvereione innata ad ogni feuda­
tario verso le rappresentanze e gli ordini popolari, e l'odio 
della Doria verso il paese di Cremolino. 

Altra singolare pretesa della Doria era che il Comune 
facesse uccidere certo Pietro Pieio, facinoroso, datosi alla 
campagna ; al che il consiglio rispondeva non volersi im­
brauore Lp mani del sangue aun SfW patriota. 

L'Ivaldo che continuamente andava fin'anco in Chiesa 
munito di armi proibite con ostentato disprezzo ai severi e­
ditti del Duca di Monferrato~ era divenuto Un vero agente 
provocatore, per il che ogni giorno la terra era funestata da 
sanguinose violenze e da più feroci rappresaglie. 

'Vincenzo Calliano aveva fatto minacciare della vita il 
Podestà della Marehesa, certo Antonio iCarrogg:ia per aver 
questi apposti in via esecutiva i termini in Un fondo, che la 
Marchesa reclamava avergli il Calliano usurpato e l'Ivaldo 
incentratolo un giorno, gli tirò un colpo di pistola nella Iec­
da e poi lo fece imprigionare. 'Per consimili questioni certo 
Francesco Rocca s'ebbe rotto un braccio dalltlvaldo -e certo 
Viotto fu bastonato a sangue. 

Una Domenica l'Jvaldo entrò nella Chiesa Parrocchiale 
coi suoi sgherri armati d'archibugio ed uscitone prima che 
la Messa Ioese terminata occupò coi suoi uomini gli angoli 
della piazza e disperse a fucilate i consiglieri del Comune 
che uscivano dal.la ~e88a, come si racconta aver fatto in quel 
turno di tempo in Acqui il famigerato abate di Carentino. 

Per la strada ora detta di Monleggio, che in quei tempi 
era la principale comunicazione fra il Oenovceato e i Du­
chi di Monferrato e del Piemonte, passava un giorno una 
carovana di muli carichi di robe di gran valore appartenenti 
al (Cardinale Maurizio di Savoia, che da 'Roma vi,uggiava 
verso Torino, quando alcuni malviventi, che infestavano 
quelle contrade, assalito improvvisamente le scorte s'impa­
dronirono dei muli e del carico. 

Al rumore levatosi accorsero, come era obbligo speciale 
in quei tempi per ogni criminoso evento, i terrazzani dei 
dintorni e non senza lotta ricuperarono i muli colla maggior 
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parte della roba e temendo una nuova aggressione per la not­
te seguente, r-onacgnarono ogni cosa al castellano Ivaldo. 

Ma questi non volendo perdere una si bella occasione di 
bottino, mandò segretamente a proporre ai malanclrini, che 
venissero di notte al Castello a spartire con lui la preda loro 
mancata e a lui affidata; e sarebbe riuscita la trama, se molti 
popolani messi in sospetto ed armatisi non avessero fatto 
buona guardia tenendo lontani i ladri che durante la notte 
furono dalf'Ivaldo avvisati di evitan-e il pericolo, essendo che 
la COS8 era stata scoperta. 

Di questo fatto si fa cenno in un convocato del Comune 
in questi termini: 

« Andati a Casale per dar avviso all'eccellentissimo gran 
Cancelliere dell'eccidio seguito alli servi dell'Eminentissimo 
Cardinale di Savoia, che furono assaltti presso l'Orha: Si. 
manda pure in Acqui a dar parte al vicegerente del successo 
assassinamento fatto alli servi dell'Eminentissimo Cardtnale 
di Savoia ». 

Ma i più gravi fatti si preparavano nell'Ottobre del 164l. 
Fin dal lO Aprile dell'anno precedente il Comune aveva 

contratto col Castellano un debito di doppie 2.w, prezzo cor­
rispettivo di venti some di grano, che esso Comune aveva 
comprato a credenza per provvedere ad un presidio di trup­
pe sp agnuolc, trattenutesi qualche tempo a Cremolino. 

Volendo il Comune estinguere il suo debito verso I'Ival­
do unitamente ad un altro verso la Camera Ducale. con dc­
liberato del 26 Luglio 1641 mandava il chiavare, nobile Ce­
eare Calliano, ad esigere una nuova taglia fondiaria di du­
catoni otto per ciascuna lira di catasto e poscia con verbale 
del 26 Agosto assestava il conto con certo Bernardino Leone 
suocero e procuratore del Castelfano Ivaldo e mandava ad 
invitare quest'ultimo a recarsi in consiglio per ricevere il 
pagamento. 

Ma pretendendo I1lvaldo che il denaro gli aì portasse in 
Castello, si presentarono all'ingresso di questo l'esattore Ce­
sare Calliano, Lorenzo Caszulino, vice podestà e Battista Pì­
zio consigliere, e rimesso il denaro al Bernardino Leone, ne 
richiesero la ricevuta. 

Sort'a questione in proposito, gli incaricati del Comune 
volevano riprendere il denaro e mentre si era venuto alle 
'violenze sopraggiunse mascherato ed armato il Pietro Pizio, 
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handito, il quale con due archibugiate nella schiena uccise 
il ,Bernardino Leone e ferì alle spalle I'Ivaldo. 

Questi aseereglìatoaì coi suoi nel recinto del Castello, 
dall'alto dei muraglioni cominciò a tirare archibugiate sui 
Cremolinesi, di cui rimase ucciso il Piaio e furono feriti 
l'esattore G·alIiano c altri accorsi, fra i quali alcuni Car­
melitani dcI vicino Convento. 

Levatiei in armi i terrieri, parte di questi occuparono 
il campanile e dall'alto di esso tiravano archibugiate contro 
il Castello, uccidendo certo Pietro Rocca, commesso fiscale 
della Marchesa, gli altri bloccando gli accessi del Castello 
o sparsi per il paese percuotevano e minacciavano i dipen­
denti o aderenti aUa Marchesa e del castellano, dichiarandoli 
ribelli deIl. Comunità. 

Durò più giorni questa sommossa da una parte e dal­
T'altra e in essa o -per eeea fu ferito Sebastiano iGaIliano, uc­
cisi 'Paolo Chiesa, Michele Viotto, Domenico Perracino e Vin­
cenzo Galliano. 

La Marchesa Benedetta Doria informata di questi eventi 
dal castellano, che già molto prima ne eccitava I'odio verso 
questi terrieri con falsi ed esagerati rapporti, mandò da Ge­
nova 40 armati per trarre as~"a vendetta, ma raccoltisi a 
difesa in gran numero i Cremolineai, li respinsero, mentre 
I'Ivaldo ; coi suoi archibueieri dall'alto del ICastello mitra­
gliava gli inermi ahitanti; chè la Doria furente per lo scacco 
dei suoi scherani aveva ordinato a tutti i suoi dipendenti di 
uccidere qualunque Cremolinese, promettendo incolumità. 

'Contemporaneamente ne porse querela presso S. A. il 
quale il 18 Settembre mandò qui l'ilI.mo signor Rivadi go­
praintendente generale di S. A. Serenissima di qua del Ta­
naro, il quale « ha fatto chiamare li consoli e li ha richiesto, 
che hanno dato molte querele a questa IComunità e perchè 
la giustizia abbi il suo effetto o che bisogna che detti consoli 
vadino prigioni, o vero che vi è ordine dj far assassinare 
tutta la terra: onde che dopo molto discusso, detti consoli 
sapendo l'innocenza di questa Comunità e non sapendo che 
causa legittima sia di far assassinare tutto il popolo e per 
servizio universale vollero piuttosto presto cosrituirsì in car­
cere che lasciar assassinare questo povero luogo, se così parrà 
bene al consiglio. 

Qual consiglio sentito tal esposto, considerando l'utile 
pubblico, unanimementc tutti unanimi e concordi e nessuno 
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discrepante hanno ordinato e considerato essere meglio, che 
detti consoli si costituiscano prigionieri, che essere del tutto 
uccisi e assassinati e che la Comunità facci ogni e qualsivo­
glia spesa per tal causa bisogna spendere.; Inoltre hanno 
ordinato di mandare una persona a Mantova a vedere quanto 
si deve fare per la causa della Comunità e per i consoli, 
che sono in Acqui in carcere, onde' si possa giustificare la 
innocenza di quelli che sono coinvolti per la Comunità». 

La Marchesa venuta a conoscenza di questa deliberazio­
ne del Consiglio manda una sua lettera a Cremolino con 
ordine che venga Ietta in consiglio e perciò furono «con­
vocati e congregatì li capi di casa _per ordine dell'Hl.ma si­
gnora Marchesa Benedetta Doria, signora utile di questo pae­
se per una sua famigliare scritta ad Antonio Demartini, co­
me segue: 

« Subito alla ricevuta di questa mia farete intendere a 
tu' ~i Ii sudditi per mezzo del messo, i quali non furono 
ad a.ssedìare con le armi il nostro Castello, che si giontino 
insieme per eleggere altri in luogo di quelli del consiglio 
dIC sono stati a commettere delitto di lesa Maestà perchg si 
possa essere in numero compito, che non abbiano quella 
macchia, affinchè provvedano alle cose necessarie alla terra. 
Ne viene ancora avvisato, che li delinquenti pretendono es" 
sere mantenuti a spese della Comunità, similmente si ordina 
a voi espressamente che nOn consentite; non volendo giusti. 
zia che patiscano i buoni per li tristi, nè tampoco li fore­
stieri, che hanno beni sopra il nostro territorio, dai quali 
come anco dai sudditi, me ne è stato supplicato. Tutto questo 
si scrive anco al mio luogotenente e caeteflano ; perché non 
lo consenta tampoeo lui; di tutto darete risposta assicuran­
doli li nostri sudditi, quali non hanno mancato al giura­
mento, che da noi sono ben visti, come possono aver visto 
in tutte le occasioni. 

Genova li 5 Ottohre 1641 
Benedetta Doria ». 

* * * 
Questa lettera farebbe pensare che la signora Marchesa 

si sarebbe interessata per porre termine a queste rappresa­
glie e in questa fiducia « i Consiglieri Jo hanno deliberato 
sporgere alla Ill.ma signora Benedetta Doria, come padrona 
utile di questo paese, supplica, a ciò col suo braccio della 
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giustizia e di pietà provveda e faccia provvedere a tanti 
disordini et inconvenienti, che giornalmente nascono, come 
a quella si spetta tenere la quiete e procurar la pace tra 
tutti li sudditi et eviti le discordie e far fare la pace verso 
chi è inimico. 

«Per tal effetto hanno eletto li' infrascritti, i quali con 
memoriale si trasferiscano a Genova, ove abita tale signora 
e procurino... tale spedizione. 

't< Si sono trasferiti a ·Genova a tal effetto e ivi hanno 
dato supplica alla signora Benedetta Doria et hanno parlato 
di molte cose e particolarmente si dimostra pronta a far 
quetare le risse et discordie, ma prill!a· intende che siano 
pagate le venti some di grano, che ha imprestato messer An­
tonio Ivaldo, castellano» (Convocato). 

.', ,E giunse in Cremolino il dottor Orazio Gabetti. au­
ditore della Marchesa e tutti gli abitanti et-ansi a lui rivolti, 
pregandolo di porre un freno a tante violenze e fare gìu­
stizia dei colpevoli. 

Ma il 'Gabelli stabilitosi in Castello vi aveva dato rico­
vero ai partigiani delf'Tvaldo e 'dato loro modo di mettersi 
in salvo col loro capo fuori nel Cenovesato, e partiesene egli 
stesso dopo di aver ingiunto alla Comunità di pagargli al­
cune doppie per le: sue vacazioni... . 

E si erano appena sedete le ire dei Cremolineei, quando 
ecco ritornare il castellano !Ivaldo e segnare la sua venuta 
con un atroce misfatto: 

Venivasene egli dalla strada di Monteggio, accompagna­
to da molti uomini armati e giunto al guado dell'Orba si 
era fatto portare in ispalla da Antonio Ghio, giovane con­
tadino e padre di numerosa tenera prole, 

Non si sa quali fossero le colpe di costui verso il ca­
stellano, nè se avesse, preso parte ai fatti eovranarrati ; certo 
è che appena guadato il torrente, gli sgherrr dell'Ivaldo fu­
rono addosso al povero giovane e a colpi di archibugio e di 
pugnale lo ammazzarono. 

l consiglieri atterriti si erano ricoverati nella Chiesa, ove 
restarono finchè comparve in paese il signor Biondi, eovraìn­
tendente di giustizia per Sua Altezza, al quale il consiglio 
aveva chiesto protezione, costituendosi quattro di loro in vo­
Iontaria prigionia in Acqui, fino a che si fosse giudicato in 
proposito. 
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Ma come sperare giustizia in quei tempi, quando i po­
teri tutti si accentravano nell'arbitrio di un solo, e coloro, 
che costituivano ed applicavano le leggi, et-ano quegli stessi 
che spesso le violavano o si avvantaggiavano deUe violenze 
commesse da altri? 

Ciò era previsto dalla Comunità cremolineso, la quale 
addì 2 Ottobre di quel triste anno 1641 aveva mandato con 
messo speciale al Duca Gonzaga in Mantova un lungo me­
moriale' dei fatti accaduti, di cui l'originale con altri docu­
menti relativi si conserva nell'Archivio di Stato di Torino. 

A questa supplica va unito in foglio a parte una nola 
degli eccessi commessi dal castellano Ivaldo, che sono quelli 
più sopra narrati. 

Contemporaneamente la Comunità allo scopo di premu­
nirsi contro la ebirraglia assoldata dal castellano ricorreva a 
S. A. perché le fosse concessa l'Iatitusione della milizia, che 
già eeisteva in molti luoghi del Monferrato e che era uno 
speciale ordinamento di ufficiali e soldati eletti dal popolo, 
incaricati della guardia c della difesa del paese: 

Godevano alcuni particolari privilegi: diritto di portare 
le armi e di andare a caccia; esenzione personale dagli uf­
fici pubblici e di tutela, dal carcere per debiti c prestazioni. 

Nota. - Da principio anche i Marchesi di Monferrato, 
come gli altri signorotti d'Italia si valsero di quelle solda­
teeche raccoglHiccie e vendereccc. che sotto il nome di «Com­
pagnia di ventura l) furono tra i flagelli della nostra Pa­
tria: ma svihrppatosi meggiormenre nel secolo XVI cogli or­
dinamenti comunali l'elemento popolare e decaduta la ca­
valleria, alle turbe mercenarie successero le milizie di fanti 
reclutate fra -i sudditi, che costituirono reggimenti provin­
ciali. i quali non uscivano dalle loro guarnigioni, se non in 
casi eccezionali. 

Nel secolo XVIII queste milizie cominciarono a vestire 
una divisa uniforme. 

* * * 
«Supplica del Comune di 'Cremolino presentata addì 22 

Ottobre 1641 a S. A. in cni si e'pone li aggravi fattili dalla 
signora Benedetta Doria, dal castellano e dal Podestà. 

(( Da dodici anni e più in qua la signora Benedetta Do­
ria, .padrona utile d'esso luogo ha. mantenuto per 8UO castel­



lana fittahile un certo Ivaldo Antonio, homo facinoroso et 
che ha commesso molti gravi eccessi. 

-Le quali cose non potendo più tollerare quel popolo, 
ha avuto più volte raccorso a detta signora, acciò si compia­
cesse far levare di là e provvedere altro castellano: ma il 
tutto fu sempre indarno: 

Poco tempo fa poi richiese li consiglieri del luogo, che 
li (le) facessero esenti li beni registrati, che possiede sopra 
questo territorio da. tutti Ii carichi e che ammazzassero il 
fu Pietro Pizio. 

Non hanno essi mai voluto fare alcuna di queste cose: 
La prima di troppo danno alla Comunità già troppo 

povera, possedendo detta signora buona' parte di quel ter­
ritorio : la seconda per non imbrattarsi del sangue di un suo 
patriota. 

Per questo detta signora si è sempre mostrata avversa 
a detto luogo e specialmente a detti consiglieri, e perciò detto 
castellano, informato della sua mente con maggior ardire ha 
proceduto nei strapazzi d'esso popolo a segno che alcuni gior­
ni sono volendo detti consiglieri dar soddisfazione al mc­
desimo castellano di certe robbe, che aveva esso venduto a 
credenza e negando egli voler venire a pigliar il denaro 
nella terra, ma pretendendo che gli fosse portato in Castello, 
andò alla porta del medesimo castello Cesare Galliano, esat­
tore delle taglie, Lorenzo Cazzulini, luogotenente del pode­
stà e Battista Piaio, quali fatto lo sborso del denaro, mentre 
attendevano che il suocero d'esso castellano, che I'haveva avu­
to, li facesse la ricevuta, comparve detto 'Pietro mascherato, 
quale sceleratamente, come inimico, sparò un'archibugiata 
contro il detto suocero e subito dal castellano furono sparate 
quantità di archìbugiate, dalle quali e8SO Pietro restò ferito 
et indi a poco morto; e così pagò la pena della sua mala 
azione e oltre a ciò restò ferìto detto esattore in un braccio. 
Ciò' sentito dalli terrieri, ogni uno, come era suo obbligo 
sorse al rumore per rimediarvi. 

Ma tanto era il furore delle archibugiate, che inceesan­
temente venivano dal 'Castello contro tutti, che si lasciavano 
vedere per le strade, sì donne e fanciulli, che religiosi, dei 
quali poco mancò che uno non restasse morto, che ogni uno 
fu costretto a ritirarsi. Indi a poco dal Genovesato vennero 
quaranta uomini armàti per entrare nella terra e maltrat­
tarla, mandati a tal effetto, come s'intende, da detta signore, 



per il chè quantità di terrieri furono astretti mantenersi alla 
difesa, Del qual atto venivano off'e;i da delto castellano el 
altri, che haveva seco in castello con gran furia di archìbu­
giate, sebbene per la Dio gratis. non seguisse altro, perchè 
quei tai, vedendo non poter entrare nella terra, si ritirarono. 

Arrivò di lì a poco il dottor Gabelli Horatio, auditore 
di detta signora, qual pregato da tutta la terra a far giu­
stizia di tanto eccesso e far trattenere Antonio Viotto di Mi­
chele, che giorni avanti aveva ferito con una archibugiata 
Sebastiano Calliano, invece di fare giustizia tollerava alla 
sua presenza esso reo con molti altri in detto 'Castello ar­
mati di pistoletti et altre armi proibite da V. A..e dimandò 
alla terra alcune doppie per le vetationi e cooperò acciò esso 
castellano et altri suoi compagni delinquenti se ne andassero 
a salvamento fuori del Stato. Di lì a poco ritornò esso ca­
stellano con quantità di uomini armati e ritrovato Antonio 
Ghio d'esso luogo, da quello si fece portare in spalla nel 
passare il 'fiume Orba, ivi vicino. 

Quel povero giovine nel ritornare verso la terra fu di 
ciò rimunerato con l'essere privato di vita da quei che erano 
con detto castelano con dicianove e più ferite d'archibugiate 
e stilettate e COli rovina totale dei molti suoi figliuolini in­
fanti, che sono costretti a mendicare; e di ciò non contenta 
la detta signora ha ordinato ai suoi dipendenti del Genove­
sato e d'altri paesi, che ammazzino che si sia di Cremolino, 
che non saranno in alcun modo travagliati dalla giustizia ed 
ha fatto molte istanze al signor Governatore di Milano, ae­
ciò mandi a detta terra compagnia di cavalli per metterla 
in desolazione, come tuttavia seguita fare 'Simili istanze, sib­
bene per grazia del Signore non è seguito ancor l'effetto. 

Attoniti essi consiglieri da tante minaccìe e mali effetti 
per sicurtà delle loro persone s'erano ritirati in Chieaa, ove 
han dimorato einchè, essendo colà comparso il signor Biondi, 
aopr-aintendente.. della giustizia per V. A. in quelle parti, 
l'hanno supplicato accettarli nella protezione della giustizia, 
come è prova che quattro di loro si sono costituiti nelle 
forze di quella e trattenuti prigioni in Acqui, ave deside­
rano trattenersi einchè si sarà visto per giustizia, chi sia col­
pevole in questo fatto. 

Ma perchè intendono che detta signora vuol per mezzo 
di giudici suoi el a suo modo far la causa e non possono con­
fidare in quella, come se Ii mostra troppo evidentemente av­



versa, tutto quel povero' popolo per non veder più macchia 
del suo sangue da gente "straniera e non essendovi il dovere 
che si eottomettino alla giustizia della parte che si pretende 
offesa, t'accorr-e alla, protezione di V. A. e suggiungendoli, 
che ancora di presente seguitano venire m,olti armati in groe­
so numero a sfidare tutto il luogo con minaccie e parole in­
giuriose. 

Supplica si degni accettarlo, come sovrano Signore, nella 
sua protezione e provvedere acciò cessino tanti insulti, e per 
la sicurezza della vita e facoltà di quei sudditi suoi fedeli 
comandare, che questa causa con tutti li suoi dipendenti 
sia conosciuta e terminata dalla sua giustizia e dai signori 
suoi ministri. 

Professando fuori di queat i interessi ogni dovuta rive­
renza a detta signora. 

La medesima Comunità e' uomini di Cremolin., fecero 
scrivere. 

{senza firma} 

* * * 

Per quante ricerche si siano fatte non fu dato rfntrac­
ciare quale fosse il parere nè quali provvedimenti fossero­
stati emessi in proposito dai ministri: 

Sembra però che non si sia fatto nulla a sollievo di tanti 
guai. perchè nel Novemhre successivo un nuovo memoriale 
fu dalla Comunità inviato a S. A. del tenore che segue: 

Serenissima Altezza! 

« Dopo che li agenti della Comunità del suo fedelissimo­
luogo di Cremolino in Monferrato hanno inviato giorni sono 
persona espressa a V. A. Con memoriale a dargli parte delfi 
m-avi disordini ultimamente seguiti in detto luogo. ne sono 
successi e ne vanno succedendo alla giornata dei maggiori : 
poscia chè tanto ha fatto Ia signora Benedetta Doria, pa~ 

trona utile di dello luogo con li signori ministri di S. Maestà 
cattolica. che per compiacerla hanno colà inviata una groeea 
compagnia di cavalli di 7{) c più piazze, che secondando il 
pensiero di detta signora va tuttavia distruggendo c ster­
minando quel povero. luogo in maniera. che sul bel principio 
la maggior parte dci popolo se ne è fug:~ita, et il. resto va 
tuttor-a fuggCntlo, massime essendos! dichiarata detta signora 
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volere che trentasei case di quel luogo, chc sono la maggior 
parte siino sradicate. 

HaI che ora più certamente V. S. può giudicare, se de­
vono quegli uomini confidare, che la loro causa sii cono­
eciuta e terminata da detta signora e suoi giudici, ..non vo­
lendo massime permettere a quelli, che facciano la giustizia 
conforme alle leggi, ma solo ai suoi cenni. 

Et essendo contro ogni ]cg~c divina et humana. che pre­
cedi la pena e l'esecutione avanti il giudizio et sentenza. 

Agli aggravi suddetti e già esposti nell'altro memoriale 
e'aggiunge Fhavcr detta signora tollerato puhblicamentc ban­
diti nella vita dopo di haver uno di essi ammazzato un altro 
terriero alcuni mesi or eone e fatto detta signora minacciare 
li parenti del morto, se non li davano la pace. 

E nuovamente nell'arrivo di detti cavalli certi padre e 
figliuoli De Yiotti, mal viventi c della fazionc del già castel­
lano Ivalrlo, inimico di quel popolo et espressamente portati 
da detta signora sono venuti ad insultare quella terra da 
vicino con rimproverarli tal arrivo e con ingiurie afidarfi 
fori a duello. 

Pertanto... 
Gli Agenti del luogo supplicanti. 

lnm [uit prooisum dic 14 Novembris 1641. 

* * * 

Già fu provveduto, così si legge in calce a questo do­
cumento ; ma anche di questo provvedimento nessuna traccia. 
salvo che si può arguire che non fosse conforme ai principii 
di vera giustizia invocata dalla Comunità cremolinesc, poiche 
la marchesa 'Benedetta Doria con SUo decreto addì Il Feb­
hraio 1642 informato alle suggestioni del castellano Ivaldo 
« confida molto nella integrità e valore del signor Giacomo 
Thea e Orazio Gahetti». 

Ma se della giustizia sommaria esercitata dal Gabctti già 
nel funesto Ottobre 1641 i poveri 'Cremcdineai avevano avuto 
quel saggio, di cui più sopra narrammo, hen può argomen­
tarsi quali r-isultati fornisse questa nuova inchiesta ordinata 
dalla ferocia marchesana, e come a questa povera terra, chc 
in seguito ai responsi marchionali si vide più fieramente 
desolata da confische, fosse applicahile il laconico ma signi­
ficantc dispaccio di quel generale russo, che riferiva al suo 



governo « L'ordine regna in Varsavia» dopo che l'infelice 
città era stata non soltanto saccheggiata, ma messa a ferro 
e fuoco. 

La popolazione del paese, che nel 1604 era di circa 396 
anime, come riferisce il Baronie nell'opera sui- sui Feudi, 
dopo le rappresaglie e le repressioni ordinate dalla .iDorita re­
siduo vasi a meno di 300 anime. 

OON'MNUANO LE INVA,SIONISTRANIERE 

1642 E' venuto ordine di far le guardie atteso che si 
tratta che molti 1l:1alriventi l'i trattengono nell'armata di Fran­
cia e di Spagna e che assaltino la terra; li quali ordini sono 
letti ad alta e intelligibile voce: Intorno all'ordine di far 
le guardie hanno ordinato che debbano fare le guardie di 
giorno sopra il campanile e di notte alle porte. 

Inoltre il castellano ha fatto intendere che la signora 
Benedetta Doria ha di nuovo ottenuto una lettera dall'amba­
sciatore di S. Maestà Cristianissima diretta al duca di Long­
ville, generale in Italia, per ottenere salvaguardia di allog­
giamento... ,E' venuto messer G. B. Thea, capitano d'Infan­
teria di S. M. Cristianissima con ordine del duca di Longville 
di stare per governatore in questo castello: il quale pretende 
legna per il corpo di guardia et per cucinare; olio per il 
corpo di guardia et candele per Ia sua tavola: fieno per i 
suoi cavalli, letto per lui et per il sergente cioè: pagliazza 
e materassi, lenzuoli cuscini e coperte: pagliazze et coperte 
per li soldati et altro necessario come presidio, cosÌ è il suo 
ordine (Convocato). 

* * * 
«E' venuto ordine dal signor Bianchi, che giornalmente 

si debba portare all'armata francese in Cassine due brente 
di vino c mezza al giorno; ma percbè molti particolari da 
tempo hanno venduto il vino a forestieri, che lo conducono 
al campo per la con,.!;iuntura che ci troviamo, hanno pari­
menti intimato a detti particolari, che non debbano dar via 
quel vino, ma bensì tenerlo a servizio di questa Comunità; 
così hanno imposto al messo di far una crida, che nessun 
particolare debba vendere vino a forestieri sotto pena della 
perdita del vino stesso. 



* * *� 

(Convocato) 1643 cinque Luglio. 
.« E' un anno che dimora in questo Castello una compa­

gnia di soldati con gran dispendio della Comunità e perciò 
converrebbe supplicare il generale di S. M. Cristianissima 
per farli levare e quando fosse bene piuttosto guardare il 
Castello, che lasciar dimorare tanti soldatì.; e così tutti una­
nimi e concordi hanno ordinato di mandare a posta a To­
rino a dar supplica al detto generale di tanti danni che 
patiamo e che sì degni levare questo carico. 

« Petrino Galliano avrebbe fatto il paesaggio a Torino 
et avrebbe presentato un memoriale al generale di S. M. 
Cristianissima, acciochg ne levasse la carica, che abbiamo, di 
detti soldati franchi che sono in questo Castello. 

TENORE DELLA SUPPLICA 

«( E' circa un anno che questo Castello resta occupato 
da soldati di S. M. Cristianissima, delle quali si è capo G. B. 
Thee, monferrino; la qual occupazione è a tutta questa po· 
vera Comunità di grandissimo danno: onde abbiamo delf­
berato mandar persona apposta da V. E. a rappresentarle 
ogni, cosa, affinchè ne levi questa continua spesa, non avendo 
forze da poterla eontirnrare, , oilerendoaì noi pronti a gunr­
dare il detto Castello, come si è fatto altre volte, affinchè 
non venghi da altri occupato; e saremo sempre pronti a ser­
vire V. E. in tutto quello sarà di servizio di S. M. alla quale 
humilmente s'inchiniamo ». 

* * * 

E venuto ordine dalleccellentiesimo don Diego, maestro 
di campo di S. 1\1:. Cristianissima, qual alloggia in iCillpriata 
con la soldateeca di dover andare a Capriata per la con­
tribuzione. 

Qual ordine sentito, il consiglio ha ordinato di dover 
andare a Capriata da detto maestro di campo per poter pren· 
dere quegli espedienti necessar-i e inoltre hanno ordinato darne 
parte all'Jll.ma Benedetta Doria, signora di questo luogo, per 
vedere se col 8UO mezzo potessimo avere qualche agevola­
zione: inoltre ha ordinato mandar fuori persona conforme 
farà bisogno sino a segno possono intendere quello si dice 

8 



di detta soldatescu a CIO non arrivassero all'improvviso a 
danneggiare detto luogo ». 

eLorcneo Cazzulini e Buaio riferiscono essere stati a 
Capriata da detto capitano di Aragona, maestro di campo e 
dicono. che p retende da questa Comunità ZOO doppie indi 
("~"f'I·(' venuto a 100 e che si debba far presto. 

« Qual relazionc sentita, il consiglio ha ordinato di man­
dare persona a posta a Capriata da detto maestro di campo 
per concludere e dar fine a detta contribuzionc ct a giusta-la 
»Ha meglio, che si possa. 

« Inoltre hanno ordinato di mandare a Milano messer 
Demartini cou lettera dclla Benedetta Doria e dell'ecccllen­
tiaeimo don Filippo Spinola, diretta a S. E. di Milano per 
poter passare detta contribuzione ». 

(( Lorenzo Cazzulini è stato a Capriata dal maestro di 
campo et havcr Hggiustato la suddetta contribuzione dal pre­
detto maestro di campo, pretesa, dopo lunghi discorsi cioè 
in crosoni di Spagna 4·2 oltre una scatola di confetti venuta 
da Gcnova. accompruta dalla Comunità e donata a detto mae­
stro di campo et una vitolla aceomprata dal castellano ». 

* * * 

(Convocato] 1651·26 Luglio. 
e Hcri, che fu il 215 corrente mese venne ordinato dal 

capo della eoldatcsca di Spagna, che si trova a Castelletto 
d"Orba, di andar ,11 vedere il disposto della contrihuzione per 
detta soldatesca; c cos'i suhito il consiglio mandò messer 'Vin­
cenzo Oallìuno. uno dei consoli con un compagno al sud­
detto luogo del Castelletto con la salvaguar-dia et altri reca­
piti già per il passato da S. E.. col mezzo della signora Be­
nedetta Doria, signora di questo luogo. ottenuti. e quelli mo­
strati colà e letti hanno risposto che questa salvaguardia et 
altri recapiti non ora vagliono 1.\- questa Comunità, ma 8010 

al pussato et anche vogliono soddisfazione della contribuzio­
ne. Li fu risposto da detti consoli, che si avrehbe da to par­
tecipazione a questa Comunità e che si sarebbe fatto quello 
fosse stato ovvio ~ e indi se nc vennero a 'Cremolino già di 
notte c di lì a poco vennero alfimprovvisr, in questo luogo 
duccnto cavalli circa c una compagnia di fanteria, quali su­
hito attaccato e rotte le porte del Castello e delle case e 
del!a terra et huver saccheggiato tutto quello hanno potuto 
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e menar via rnolti bestiami dei particolari et unco li bovi 
del Convento, pigliati nella propria stalla dcI Convento, come 
unche certi muli forestieri. ch.e erano all'hostcrta : 

1« Et appresso di quelli si è mandato messer Bartolomeo 
Cazzulini e messer Vincenzo GaBiano in compagnia del mol­
to reverendo P. Soldi, priore di questo Convento a ciò veda­
no di conchiudere c concertare quello meglio giudicano più 
epediente per questa Comunità per ricuperare essi bestiami 
et altre cose si potrà... Riferiscono essere stati a Castelletto, 
val d'Orba dal capo di quef la soldateeca pel' causa del be­
stiame tolto per la contrihuzione con fargli doglianze dcI 
s3.cche~gio fatto dai soldati et ivi esserli stato rhposto da 
quel eapo, elle volo sia pagata questa conteihuaione i che da 
reparto fano toecherebhc ogrri g:iorno a queata Ccmunità L. 
102 e ;;'1" non si pagn questa eontrfbuaione è impossj hi le a 
poter ricuperare li hcstiami. 

« il qual conaigfio, sentita qtrcstu relazione, visto che ~dà 

se ne è dato parte alla ill.ma Benedetta Doria, ha ordinato 
aver per bene aspettare la sua t-ispovtn per vedere se si po­
tesse col suo mezzo ottenere qualche sollievo. 

« Ees ...ndo venuta lettera dclf'ill.ma Benedetta Doria si 
(. mandata da messer ,GaBiano a Roaano, dove erano li ec­
cellentissimi don .F'ilippo Spinola et ivi si aspettava il mar­
chese Serra: qual Spinola r-ispose che a lui non tocca prov· 
vedere a questo e che tra hreve il marchese Serra aveva da 
giungere colà a Hosano. che uvrchhe risposto. 

«11 consiglio sentita la relazione del signor Galliano ha 
ordinato di procurare la recuperazionc dcIIi bestiami tolti, 
sentendo nuove che non dovevano essi soldati {er'marai più 
Ìurrgo tempo a Castelletto: pcrchè se ncll a partenza menas­
sero via li bestiami costr-rchhe più alla Comunità il paga~ 
mento da farai alli particolari di chi sono le bestie, che t-i­
scattar-li dalli eoldati ; et a questo effetto hanno dcputato il 
Reverendo Prete Bartolomeo Homuachi di Prasco, qual per 
via di vari suoi parenti del Castelletto havcrà raccomanda­
zione per ricupera-e essi bestiami: al qual- si è data auto­
rità di aggiustare questa partita alla meglio la potrà. 

« Il suddetto Rev. Prete Homusr-Iu ha mandato (1irc~ che 
alla ll(_~lla meglto ha a~~iustato la partita per la r-icupet-az.ione 
delle beatie bovine, soltanto pcrchè le pecore 1(· hanno man­
giate e ,l!li asini li hanno mandati via c questo a~/!:iustamento 
mediante doppie vcnfisei. 
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« Il consiglio sentita questa risposta e visto che la Co-­
munità gli è debitrice di maggior somma 'ha ordinato si va­
dano a pagare le suddette doppie ventieei e perché la Co­
munità si ritrova da aver solo undici o dodici doppie ha 
impermutato da messer Matteo Canaobio n. 

* * * 

(Convocato 1653) « Minacciano ognora questi travagli di 
guerra: l'armata di Francia si ritrova alli contorni e già ha 
eaccheggieto Nizza e Fontanile et altri luoghi e si dubita deb­
hano venire in Acqui e venuti che siano in Aqui si tratta deb­
bano venire a Cremolino et insediarsi in questo Castello. in 
modo tale che succedendo tal cosa sarebbe ultima rovina. 

c... Sono già molti giorni che l'armata di Francia si 
ritrova in queste parti, cioè al Castellazzo, Sezzè, Bosco, 'Feu­
gerolo et indi a Basselurìo, S. Stefano, Montaldo et altri 
luoghi vicini con l'armata di Spagn~ a lato, facendo essi 
francesi gran danneggio" tanto in Chiesa, quanto in altre 
parti: onde dubitandosi non venghino in questo luogo sareb­
be bene pensare ad avere una salvaguardia, come fanno in 
altre terre. 

* • * 

1654 « E' stato proposto qualmente l'armata di Spagna 
si ritrova a Castellazzo et Sezzè, poco lontano da noi e l'ar­
mata di (Francia si ritrova anco poco lontano cioè a Filicino 
et Rocchetta et altri luoghi circonvicini e si dubita da dette. 
8r~ate sì dell'una che dell'altra, d'essere un giorno rovinati 
massime per questo passaggio che si tratta che ha .da fare 
il Duca di ModenQ. che si ritrova all'armata di Francia per 
andarsene a Modena con 400 fanti per servizio del Ducato 
di Modena... Le due armate di Francia e di Spagna sono cir­
convicine, cioè l'armata di Francia a Cassine, Gamaleri e 
Sezzè; e l'armata di Spagna al Castellazzo, in modo tale che 
si sta con gran dubbio di essere rovinati; pertanto si chiede 
al consiglio si faccia- una tassa di qualche numero di uomini 
di questo luogo per guardare il passo. 

...• lFanno ,apere qualmente giorni sono l'armala di 
Francia si ritrova a Tajolo Roccagrimalda, Predosa e Ca­
priata N indi a Silvano». 
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* * * 
Leggendo questi Convocati ai vede come una grave mi. 

naccia sovrastava al pueee Ie non s'ingannava la popolazione. 
Scrive infatti il P. Soldi Priore del Convento in una let­

tera diretta a sua madre in Ovada »....Siamo tornati da Cee­
alne ad ora tarda per aver trattato con quell'annata. e ritor­
nati a casa non abbiamo avuto nessun riposo: 

Qua siamo stati saccheggiati. a segno che siamo rimasti 
all'ultimo eeterminio : 

TI Convento ha patito il primo impeto, avendo li fan­
tocci spogliato ignudo quel povero Fra Giacomo, vecchio di 
cento dieci anni c le molte robe che erano in sua camera: 
e questo mentre noi lutti guardavamo le porte et essi en­
travano per le finestre e le guardie reprimevano quelli delle 
muraglie, della Chiesa e Convento. 

ILa domattina poi per causa di quei signori ufficiali è 
stata un'altra tempesta di 36 barili di vino del migliore e 
13 some di vezza oltre un sacco di pane: più rami, bolae.. 
che, padelle, piatti di stagno l). 

Si legge pure nel libro dei morti questi fattaccio: 
« 1654, 24 Novembre: Nell'invaeìone fatta dai FranOOli 

a Cremolino fu sepellito in questa Chiesa Parrocchiale Mi.. 
chele, figlio di Bernardino, manente dei Frati Carmelitani 
del Convento di Cremolino, il quale fu barbaramente ucci­
so colla frattura della testa fino alla effusione totale del cera 
vello ; e fu trovato morto presso la porta esterna del Con­
vento. 

Orrendo e lagrimevole spettacolo! Dio usi misericordia 
all'anima sua l s . 

* * * 
Abbastanza interessante e curioso è pure l'episodio che 

trascrivo dai documenti del Convento giacenti nell'archivio 
Vescovile di Acqui: I Cremolinesi avevano fatto fare una 
statua della Madonna del Carmine in Alessandria e volendo 
provvedere anche la eaeea per poter-la portare in processio-­
ne, d'accordo coi Frati si impegnarono di dare alloggio un 
giorno per famiglia o di pagare in denaro l'equivalente (Lo 
l,50) per il mantenimento «di Messer 'Giorgio Agiman col 
figJìo G. B. e un operaio, Andrea 'Ferrari venuti da Novi il 



giorno 21 Agosto 1655 per farc la cassa della B. V. del Car­
mine. 

e Dalh 20 Ottobre sino al trenta 'inclusive sono stati 
sposati dal Convento, lavorando per la Vergine S5.ma... e 
perchè vennero all'intorno le armate francesi, et il s,uo pa­
gamento o mercede non se gli era fatto in tempo da poterai 
partire e andare a casa sua a Nove, essendo allora serrati li 
passi dapertutto, havendoli per foraggi sempre attorno, et 
che in conseguenza sarebbe stata immanità il mandarli via 
in einrilc pericolo o farli consumare quei quattro soldi gua­
dagnati con tanto sudore per sostenere la sua povera fami­
glia. entro un'hosteria, attese lc sue giustissime ragioni, che 
non se gli t'l'a pagata la mercede in tempo e che per questa 
sola causa sì trovava assediato in Cremolino, seguitò lui con 
suo figlio solamente a restare in Convento. 

Si noti che oltre le spese cibarie di collazione, pranzi, 
merende c cene, vi è stato l'olio continuo di due lucerne 
la mattina avanti il giorno e la sera talvolta sino a quattro 
o cinque ore: coal il letto continuo... 

« Sono lire cento ventitrè, e più, tutto con perdita del 
Convento, clic con un mezzo denaro di utile... hasta dire 
dove si stende la tovaglia e tutto al pari di qualsiasi reli­
gioso sacerdote- anzi ad essi operai il vino puro. che pure 
si tempra ai Religiosi ». 

SACCHEGGIO DEI TEDESCHI (1691 - 1695) 

Dopo questa prima metà di secolo il paese godette di 
una relativa tranquillità e 8010 verso la fine troviamo che 
i Tedeschi hanno invaso il nostro territorio c lo hanno te­
nuto sotto la loro dominazione per parecchi anni con grande 
danno e rovina. 

Si compiaccia il lettore leggere le seguenti dichiarazioni: 
« La Comunità dì Cremolino verso questo scorcio di se­

colo si trovava in debito di scuti cl'oro 590 verso la camera 
ducale pagandone annualmcntc scutì 119. 

II Duca condonò due terzi del debito a tutto lo Stato: 
ma le condizioni 'finanziarie di 'Cremolino erano troppo mi­
serabili onde ricorrono per essere esonerati anche da questo 
teno di debito: 

Ecco il testo integr-ale dci t-icorso : che la Comunità fece 
a S. E. nel 1699. 



«Gli Agenti e popolo di Cremolino sudditi fedelissimi 
di V. A. con ogni più sommo ossequio le narrano, come su 
li libri camerali del Monferrato si trovano annotati per de­
bitori per tasso e caserme dell'anno 1691 inclusivamente a 
tutto l'anno 1695 della somma di scuri d'oro 593,13,4, due 
terzi dei quali già furono dalla benignità di S. A. Serenissima 
condonati a causa delle contribuzioni ed incommodi patiti 
in detti anni per III dimora degli Alemanni in detto luogo 
e di ~ia detta Comunità per Panno 169] huvcve pagato scuri 
] 18)5,3 d'oro, come dall'mgiunta fede ciel regolatore Volta. 

Hora considerando essere molto grave pagare la detta 
terza parte in conto della quale furono astretti al p agamento 
di scut i d'oro con non poca difficoltà per esecro quel popolo 
ridotto all'estremo delle miserie a CUUAa delle gravezze, di­
sastri, saccheggi et abrugiamcnti di molte cascine con danno 
di doppie 2000 circa, oltre il rilievo delle contribuzioni ec­
ccssivissìme : del che si fa fede eon le allegate gjur-atc atte­
stazioni' rli quasi tutti li rcli~io'"li del Iuogo c dcl!e ter-re cir­
convicine ; si prevede volervi la metà d'un aeeolo a Iìberarse­
ne, essendovi da cinque a sei parti di detto popolo, che non 
può trovar modo di provvedersi il vitto c saranno necessitati 
a questuare in altre parti, come f!:ià partirono a tale effetto 
50 capi di casa con le loro famigfie. 

Onde sperando di eeecre considerati dall a paterna pietà 
c clemenza di V. A. a quella p rostrut i fanno humif.issimo ri­
corso supplicandola d'uno sguardo pietosissimo a detto po­
vero luogo e fargli gratia di comandare che non venghino 
molestati per tutte le tre parti di carichi camerali dei sud­
detti cinque anni, cioè dall'anno 1691 inclusive a tutto il 1695 
e ~'aggiustino i libri con dargliene credito, et più di dar 
ordine, che li acuti d'oro 112,15,3 pagati nel 1691 venghino 
bonificati a detta Comunità sopra il debito del 1696 e degli 
anni successivi, qualsiasi cosa in -ontreeìo non ostantc e a 
tanto... 

• * * 
Seguono varie attestazioni giurate comprovanti ..he ver­

80 il 16{}1 soggiornò in Cremolino per sei giorni molta ca­
valleria Alemanna (circa 700 soldati) diretta ad Ovada ed al 
Genovesato e fece grande saccheggio nella terra e fecero 
altrettanto nel loro ritorno da Ovada, specialmente hruclan­
do molte cascine nella regione di S. Biagio. 
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(( L'anno del Signore 1692 venendo truppe alemanne mi­
sero a sacco nel luogo di Prasco, abbrugiarono dilatandosi su 
questi fini nella contrada di S. Biagio molte cascine, con­
sumando et asportando via ogni sorta (Ji mobffi da molte 
cascine, nonché granaglie e bestiame, a segno che trattarono 
questo popolo quasi come inimico et detti danni patiti ascen­
deranno in tutto e per tutto alla somma del valore di doppie 
duemìla circa. 

Attestazione giurata Fatta avanti il molto illustre signor 
eapitano ,Giorgio Anselmo, podestà e giurisdicente del pre­
sente luogo, dalli nobili Carlo e C. :8. Cazzulino fu Pompeo. 
G. B. Cazzulino fu Antonio e .c. B. Gandolo fu Bimene, tutti 
del presente luogo. 

* • • 

Segue altra attestazione giurata in data 2.0 Maggio 1699, 
prestata da Giacomo Maria Bonettini e Gio. l\'!aria Verri, 
religiosi regolari del Convento del Carmine di detto luogo 
di Cremolino, con licenza del Molto ilt.mo e rev.mo signor 
P. Maestro Alfonso Leoni, Priore di detto Convento e dalli 
M. Rev. P. Pietro Antonio Pesce et P. Gio. Viotto ambi re­
ligiosi secolari di ric.no luogo. -oediante il loro giuramento 
prestato l'uno dopo l'altro, t;1(':O pectore, secondo la loro 
rispettiva religione. 

La qual attestazione scritta dal notaio pubblico signor 
Bartolomeo Pesce è anche autenticata dal Vicario di Acqui. 

« Noi Guido Porta, protonoterìo Apostolico, canonico ar­
cidiacono della Cattedrale, Vicario Generale del Vescovo di 
Acqui, facciamo fede e testimonianza a tutti, che ii signor 
Bartolomeo Pesce, il quale scrisse e firmò le presenti atte­
stazioni, fu ed tutt'ora pubblico notaio di Cremolino, diè 

questa Diocesi; onde alle sue scritture e firme pubbliche de­
vesi piena fede. 

In fede: Dato ad Acqui addì 3 Giugno 1699. 

* * • 
Segue ancora un'altra dichiarazione di probivìrj di Cre­

molino: 
L'anno del Signore 1699 li dieci del mese di Giugno in 

Cremolino, fanno ampia piena e indubitata fede et in pa­
rola di verità attestano messer Cara Guido fu 'Guido Antonio, 
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Antonio Albertello fu Antonio, Francesco Alhertello fu Do-­
menico, tutti del presente luogo, mediante il loro giuramento 
prestato a deletìone di me notaio infrascritto, toccate corpo­
ralmente l'uno dopo l'altro le Sacre Scritture, si come la 
verità fu el è e sanno essere benissimo informati, qualmente 
in tempo che sono state in questo luogo le truppe Alemanne 
per anni sci continui, cioè dal 1691 al 1696 hanno dato gran­
dissimi danni sopra questo territorio a segno che si Bono ve­
dute più di cento case in miseria tale che non sanno più 
come far a vivere havendo alienati qUlIIBi tutti i loro beni e 
cosi inhahili hora a sostenere e pagare li carichi camerali 
et quasi in procinto d'absentarsi da questo territorio c luogo 
le famiglie di 4Q case circa miserahi.lissime e mendiche, es­
sendo andate in totale perdizione; che per essere tale la ve­
rità cosi ricltiesti dagli agenti di questo Comune hanno 
fatto la presente giurata attestazione, pronti a ratificar-la sì 
in aiudieio come fuori, facendo il bisogno; e ciò alla presen­
ea (~~ messer Antonio Cezeulino, di messer Giuseppe Bodrato, 
:'~"hi del presente luogo, testimoni noti e rogati, i quali si 
sono sottoscritti. 

lo ,Giuseppe Bodrato, testimonio • io Antonio Cazzulino, 
testimonio: io Bartolomeo Pesci, feci rogito.; in fede. 

* * * 
Ho trovato questa nota che trascrivo nella eua integrità: 
« Il povero mendico Alberto Chiglia di Cremolino per 

sentenza del Rev. Monsignor Vicario Generale ed Episcopale 
fu bandito dalla Diocesi per lo spazio di anni 5 e dimostran­
dosi esso obbedientissimo verso V. S. ill.ma si èI sempre 
stato per due anni ormai e mesi abeente, mendicando hor 
quinci hor quindi con estremissima povertà dC!:lsO e sua fa­
miglia, non avendo con che vivere e poterai coprire et altri 

.danni e disgusti, che ha sentito, come è nota V. S. iII.ma e 
,Riev.ma; e dalla soldatesca (>. stato spogliato nudo per ben 
due volte e non S3 in che parte rivolgersi per sostentare sette 
persone. che sono di sua casa per aver essa soldatesca sì in 
Stato di Milano, Monferrato e per tutto dato saccheggio e 
costretto all'estrema povertà e quasi disperato, sforzato quasi 
a mettersi alla strada, qual cosa non vorrebbe fare mai, 
quando che dalla S. V. 1I1ma e Rev.ma non senta che le 
diea per infinita misericordia, come disse Cristo alla Madda­
lena: 'Vadc, remittuntur tibi pe.ccata multa; e per ciò con­
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seguire con profnndisaima riverenza et humiltà ricorre al ... 
l'innata clemenza e gentilezza di V. S. Ill.me e Rev.ma sup· 
plicando per la Passione di Christo restar servita di gra· 
ziarlo di detta condanna e restituirlo in stato di poterai pro· 
cacciare il SUo vivere per lui e sua famiglia e levare il han­
dimento: che si rende prontissimo in eseguire quel tanto che 
da V. S. Ill.ma gli sarà comandato e tanto spera» o-o 

INFE,BTAZIONI DI MALVIVENTI 
- REPRESSIONI ­

:Molti malviventi. dice Un Convocato del Comune. si tro­
vano nelf'ceercito Fr-ancese c spugrruo]o, pf":r eui VI e ueces­
sità di intensificare le guardie sul campanile di ~iorrlo e 
alle porte di notte. 

tl Duchi dr] i\lonferrato nel ]633 mandano «Ordine di 
handimcnto dci hri~imti r- che i briganti eschine dal Mon­
ferrato ». 

Si ordina per la difesa dr-l pap.!òe di battere le strade con 
pattuglie eli uomini, dar-e martello alle campane per i mal­
viventi che passano e assassinano i viundanti. 163.5 tt Il Conte 
di Or8-ara,Domenico Francesco, marchese di 'Castellazzo e 
luogotenente generale oltre Tanaro di S. A. S. manda Un 

ordine a] Castclfano di dover aseiedere nel Castello di Cre­
molino munizioni c soldati con incarico di provvedere capi 
che coll'aggiunta di ecldari c munizioni debbano assistere 
nel 'Castello di Cremolino per oetaro agli insulti che tal'hora 
si fanno ai viandanti cl u alcuni circonvicini impertinenti; 
perciò col te-nore delle presenti commctt.iamu al Capitauo 
Gio. Pietro di Quaranti nel cui valore e integrità grande­
mente confidiamo a dover nel ricevere di questa nostra tra­
sferirsi subito al detto luogo di Cremolino et i vi star ac­
curato acciò il passaggio delle strade resti sicuro, avvertendo 
di non dar molestia alli abitanti vicini, uè per-mettere, che 
si facciano dai soldati aggravi alli ahitanti vicini nè tarupoco 
alli paesani negli alloggi o altre grassesionì. 

Si farà dare il vitto necessario per lui e soldati dalla 
Comunità di detto luogo conforme all'ordine dell'ill.mo Gran 
Cancclliel"e, t" !5C nelle occorrenze le occor-resse aver bisogno 
di maggior numero di soldati le diamo la facoltà di farne 

quella levata che sarà necessaria dalle terre più vicine, coi 



quali dovrà poi concertare qualche segnale per notificare il 
bisogno quando occorresse ». 

* * * 

(Convocato) Riferisce G. B. Pizio al suddetto ·Con1!oiglio 
di essere venuto da Casale aver portato un piego di lettera 
dell'ill.ma Marchesa del tenore che segue: 

« Alli nobili consoli di Cremolino, Trisobbio c Molare : 
Intendendo noi che in Hocoam-imaldn s'annidano quantità 
di malviventi, li quali colle scorrerie infestano eontinuamen­
te le strade di cotesti contorni, siamo venuti in delibera­
zione, che la terra di Cremolino, debba contribuire in 12 
hornini. 6 Tr-isobbio e altretttanti Molare, li quali sotto 
la condotta del capo che sarà dato dall'ill.mo Marchese, ah­
hiano cura d'invigilarc che le strade restino nette. 

Casale, li 23 Bhrc 1635. 

* * * 

164Y - 26 Marzo (Convocato) eOiomi sono è andato a 
Capriata il M. Rev.do P. Aurelio Soldi a cavallo a una ca­
valla Impermutata da messer Antonio 'Demarttni di detto 
luogo, così richiesto dalla Comunità, in compagnia del quale 
vi erano messer Lorenzo Cazzulini e Camillo... Giunto che 
furono quasi a Capriata, ove andavano per parlare al co­
Ionello d'un reggimento di Dragoni di S. M. Criatianiseima, 
furono assaliti da malviventi e gli menarono via la cavalla 
con pigliargli i denari che portavano per la eontr-ìbuaione 
di detto colonello... ». 

« Si è ricuperata la cavalfa, inoltre si è ordinato di far 
huono di ducatoni quattro a messer Antonio Demartini per 
50 giorni che è stata fuori la suddetta cavalla, inclusi certi 
ornamenti che mancano a detta cavalla, che dice esserli stati 
tolti l). 

Erano tanto audaci da assalltre gli stessi soldati. cd un 
convocato dice che « hanno dato pane ai soldati del ser­
gente maggiore Galutio la seconda notte e ai uomini che 
andassero con detto sergente maggiore a Silvano a soeeorrere 
il Colonello francese oseedùuo dai malviventi. 

• * * 
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(Convocato) « 1651 - 26 Novembre. Giorni sono essendo 
venuto parte dell'armata di Spagna ad alloggiare per alquan­
ti giorni su la terra del Monferrato, per un convoglio di 
1200 fanti imbarcati per Finale e perchè la 'Comunità di 
Cremolino dubitava di simile alloggio, si mandò dall'Hl.ma 
Benedetta Doria signora di questo luogo. qual si "mandò let­
tere dirette all'eccellentìseimo Duca del Sesto e così sì man­
darono esse lettere per messer Mattco Cannobio a cavallo 
alla mula di Matteo Ber-ca, in compagnia di detto Matteo, 
quali per iso-ade furono spogliati di denaro, che avevano 
e delle proprie vesti, più sottratta la suddetta mulo•. 

'Però le lettere suddette non mancarono di recapita re 
alla bella meglio al detto Duca del Se'Io, dal quale Bi è 
avuta poi Ia dovuta r-isposta, e perchè essi spogliati fanno 
istanza del suo spoglio d'essere loro reintegrati dei suoi dan­
ni, pertanto il suddetto consiglio ha ordinato che detti Mat­
teo Cannobio e Matteo Berca stino reintegrati conforme il 
loro spoglio. 

UNA MINACCIA 

(Convocato) «Da messer Vincenzo GaBiano, uno dei con­
soli è stato letto un Bollettino, qual esso Galliano riferisce 
di aver trovato questa mattina sottç il suo uscio, del tenore 
che segue: 

« O voi Consoli e Sindaci di Cremolino, per il tradi.. 
mento che volevi fare sotto pretesto di pace, do tempo otto 
giorni a pagame 100 doppie, e manderete la risposta a 
Novaro Musso di Morbello; altrimente la pagherete in tanto 
sarrgue ; tu Vincenzo Galliano che fai la barba agli altri a 
te la farà Domenico AlberteHo, che scrivi il processo, tieni 
conto dei pegni: la tua vita la pagherà e voi altri due ancora. 

l'latteo Cannobio, il castellano e Giovanni Pitio li tro­
verò presso il capezzale delli miei parenti, Bartolomeo Cas­
sone, che mi ha fatto la spia saprà di morte et altri di Cre­
molino a uno a uno. Sai che sono Bastiano Viotto». 

n qual consiglio, sentito il tenore di detto bollettino 
e visto ha ordinato registrar-lo per più degni rispetti e per 
degne cause. 

Inoltre per ovviare a qualsiasi mancamento che da mal­
viventi possa esser fatto o commesso sopra il fì.naggio di 
Cremolino, per tenere sopra questo finaggio le strade aperte 
e libere da qualsivoglia malvivente, ha ordinato di nuovo 



si debba ogni giorno battere le strade per questo finaggio 
eroe una squadra per ciascun giorno. 

Inoltre per tale effetto già per altro convocato si era 
mesi seno ordinato, e per tanto eseguire ha il suddetto con­
siglio fatto domandare li sei capi già fatti a dover continua­
re come prima uno per giorno della settimana per ciascun 
capo, quali tutti hanno promesso e promettono con giura­
mento, toccate le Sacre Scritture, ottemperare quanto sopre. 

Qualora sorprendano malviventi per le strade ne diino 
senz'ultro parte alla terra a ciò si possa dar martello alla 
campana e darli appresso e farli capfivare a ciò per l'av­
venire non segua di peggio l). 

PER PORTARE LE ARMI 

(Convocato) 1653 Stando non so quali ordini venuti da 
S. A. Serenissima, massime per il portamento delle armi e 
perchè in 'questo contorno ben 8pe~80 passeggino malviventi 
e assassini di strada, che alla giornata infestano il paese, 
hanno ordinato di mandare a Casale per vedere se si pos8a 
ottenere di poterle tenere in casa e portarle per servizio di 
S. A. Serenissima, massime per difendersi da simili malvi­
venti, che rubano e incendiano. 

... Venne ordine che nessuna persona debba dar ricetto 
a banditi: darne avviso et dare martello alle campane e farli 
prigione: così pure si ordina che nessuno portì armi. 

BANDO OSSIA GRIDA 

Noi dottor Massimo, generale degli eserein di 6. M. 
Cattolica, nello Stato di Millano, Monferrato, Piemonte e 
Lombardia: 

In virtù delle. presenti comandiamo alli consoli delle 
terre infrascritte che suhito dopo la pubblicazione della pre· 
sente debbano comparire avanti di noi nel luogo infrescrftto 
e portare seco il libro delle imposizioni con la nota distinta 
di tutto quello che per qualsiasi causa hanno pagato tanto 
alla gente di guerra che ha alloggiato e alloggia nel Mon­
ferrato, non eccettuata persona alcuna per qualificata che sii, 
ancorchè governatori di piazze, come ministri di giustizia 
e humilmente dovranno notificare lì aggravi, oppressioni, male 
trattamenti, estorsioni e qualsivoghn altro delitto, che la 
gente di guerra o minietr-ì di giustizia di S. M. possano aver 
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commesso. acciocchè possa castigarli c per J'avvcrrire appli­
care li rimedii opportuni a beneficio delfi vaseallì di Madama 
Serenissima di Mantova, la quale ha fatto fare gravi doglian­
ze tanto appresso di S. M., come di detta Eccellenza. 

* * * 

1681 l, Di comando del serenissimo Patrone si ordina a 
ciascuno dei Juedìcenti, podestà, loro luogotenenti, che deb­
bano avvisare I'infrascritto segretario di Stato di tutto ciò 
che andrà succedendo nelle loro podesterie, giurisdizioni e 
terre, con darli notizie del le infrazioni che stimeranno pro­
prie peI loro servizio della A. S., tale essendo la sua ben 
deliberata mente. 

Casale .Ialh Ducal Cancelleria, li 29 Agosto 1681. 
«Gli agenti et huomini della Comunità e luoghi in fra­

scritti ricevuto l'annesso ordine. ne leveranno copia e quclla 
notificheranno alli loro podestà, jusdicenti e luogotenenti, 
Dotandone la relazione: 

Pagheranno al corriere latore due fiorini e mezzo di 
camera! oltre le spc!ÒoC di ciharie e comodità di dormire dove 
iI corriere si fermerà, 

Casale, 29 Auosto 1681. 

* * • 

Ancora disposizioni contro i malviventi. 
Nonostante le ;,:-rida e g-li ordini di repressione i mal­

viventi non cessavano di 'infestare le nostre contrade per­
tanto: 

1745 1(( Iii' consiglio attese varie grassazioni seguite in 
questo territorio ordina di riassumere le pattuglie in cona 
fonnità delle circohu-i emanate dall'ufficio di Prefettura di 
Torino sotto Ii 14 Maggio 1745, per arrestare Ii malviventi, 
che causano tali arassasioni. 

In ademptmento dì tali ordini di detto supremo l\lagi­
etruto per riparare in avvenire, che non succedano più ta.li 
inconvenienti c per dare esecuaione a quanto sopra ordina 
a questo or-diriario conaigliu di riassumere le pattuglie con 
marciare ripartitarncnte di giOl'110 e di notte per l'effetto 
suddetto c di stare in sollecita attenzione massime di notte 
tempo, che non succedano tali inconvenienti, al di cui ef­
fetto fa istunzu di formarsi li eap i e sotto d'essi capi unirsi 
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un sufficiente numero d'uomini armati e quelli marciare t-i­
p artitamente gino a nuovo ordine; altrimenti si potrà in­
correre nelle pene. 

* * * 

Gli ordini di cui parla qui sopra sono contenuti in que· 
sto proclama del 

SENATO DI S. M. SEDENTE IN TORINO 

« L'l perversità ormai troppo scandalosa dei ladri ed altri 
malvagi. essendo arrivata a tanta temerità, che non bastan­
do più nè gli esempi, che continuamente si dànno per at­
terrirli. nè g:li ordini più rigorosi, che si sono pubblicati 
per estirparli, si sono avanzati ad infestare sempre più le 
pubhliche strade, richiede il nostro zelo che tutto deve im­
pegnarsi per la puLblica sicurezza: l'adoperarncnto di ogni 
mezzo co] quale si possa a un male sì pernicioso provvedere 
in modo che coloro i quali non se ne asterranno per timore 
della pena, cadano tosto nelle mani della giustizia per BU~ 

hirla esemplarmente. 

,(t In esecuzione di questa lettera c delle provvidenze in 
essa voluto il prefetto Blesi di Acqui ordina di dover restare 
in sollecita attenzione per tenere le strade spazzate dai mal­
viventi con farli inseguire et arrestare e per questo destina­
re in turno sufficiente numero di persone capaci. 

Il Podestà ha fatto chiamare Antonio Cannobio, hoate 
puhhlico in questo luogo, il quale è stato in facie ammonito, 
essendo qui comparso, di non dare alloggio a nessuna per. 
sona [01'e... tiere, se prima nO:1 ,1;j 11 suo nome, cognome, 
patrc e il Ìuogo da dove viene e dove è instradata; e di 
astenersi di dare ricovero a persone sospette vagahonde ; ma 
capitando simili persone dehha suhito darne avviso segreto 
all'ufficio nostro per provvedervi. 

In esecuzione delli ordini pervenuti dalla Prefettura di 
Acqui inesivi alli comandi dell'Ecc.mo Real Senato di To­
rino, toccanti l'cstirpaaione dei malviventi, per tenere le stra­
de purpute dalli medesimi si fa comando e precetto espresso 
ad ogni e qualunque particolare abitante in questo territorio 
di nostra giurisdizione c mnseime alli corpi eletti di dover 
per turno essere pronti ad inseguire et at-rcstu re li malvi­
venti, capitando su questo territorio non tanto al primo av­
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viso avuto a voce dai rispettivi capi, quanto al semplice suo­
no di campana a martello. 

Più tardi nel 1760 «il Prefetto di Acqui manda un or­
dine nel quale comanda di mettere in piedi una squadra 
di uomini e giornalmente battere [a pattuglia, tanto dì gior.. 
no che di notte, per impedire l'inconveniente che possono 
succedere di malviventi e massime di questi particolarmente 
incarica di arrestarli et inseguirfi per far seguire il loro ara 
resto con provvedere una scorta di uomini sufficienti, ben 
armati: battere le pattuglie giorno e notte e non tralasciare 
sino a nuovo ordine. 

Ordini del genere si hanno pure durante la dominazione 
francese. Ne cito uno: 

LIBERTE' EGALITE' 

PIace d'Acqui 
« Resta ordinato al cittadino Groppinetto sottotenente 

della Brigata 29 fanteria leggera partire oggi 26 per passare 
nelfì comuni qui sotto notati con distaccamento composto di 
sei volontarii della guardia nazionale ed un sergente e sei 
cacciatori della compagnia 29 con li quali seguiterà esatta­
mente li qui sotto segnati Comuni: Visone, Morsasco, Cre­
molino. 

ORDINE CITTADINO UFFICIALE 

Nel vostro viaggio voi avete a trovare le persone eoepette 
e colpevoli e voi terrete il vostro distaccamento in buona 
disciplina militare e farete rispettare le persone e le pro­
prietà: voi veglierete con la più grande attenzione, che al­
cuno del vostro distretto comunale non faccia il menomo 
furto: vi prevengo anche, cittadino che se avverrà qualche 
accidente cattivo per vostra cagione, voi ne sarete personal­
mente responsabile. 

Passando nei Comuni concerterete colle autorità coett­
tuite per provvedere tutte le regole necessarie per arrestare 
Ii briganti ed i ladri che girano in 'Piemonte. 
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EPID'EMIE 
Le invasioni di bande armate come si può facilmente 

capire portano con sè ogni genere di calamità e come si 
trova più sopra non ultima nè minor guaio. 

GRAVI EPIDEMIE 

Nelle memorie del paese si trova cenno di queste fin 
nel 1660, e fu appunto per poter provvedere all'assistenza 
della popolazione sparsa nel vasto territorio del paese che 
i nostri buoni vecchi hanno deliberato di chiamare i Hefi­
gioei Carmelitani in occaaiorre di peste. 

Abbiamo già parlato della pe"e del 1628-1629: altri con­
vocati ci parlano di altri casi di morbo o contagio come si 
esprimevano allora, indicando i vai-ii provvedimenti addot­
tati dal consiglio per tener lontano questo contagio. 

1656. Si è presentito che in luoghi henchè lontani regni 
il morbo di contagio e già si sparge nellì stati della IR\cpub­
hIica di Genova, da cui non si può transitare se non con 
bollette di sanità: in conformità. di questo pericolo « è venu­
to un ordine da Casale di far le guardie e le bollette della 
sanità e di dover fare li rastrelli e squadre per battere le 
campagne attorno. 

Così ordina il presidente Boido sopraintendente di qua 
del Tanaro. 

«Altro ordine dice si debba tenere la porta soprana 
serrata e che si mantenghi la guardia e che li peseeggìerì non 
possino passare per detta porta, ma solo per la porta sot­
tana: 

( Hanno inoltre ordinato deputar gente che giorno e 
notte camminano alli confini in conformità degli ordini et 
a questo effetto hanno deputato otto caporali con Una squa­
dra, dei quali uno al giorno dovesse eseguire il contenuto 
delli ordini. 

« 1.0 stesso anno in Settembre è stato letto un ordine 
di S. A. S. che ordina e comanda che niuno di che stato e 
condizione eì sia possa transitare per questo stato senza le 
opportune Bollette dì Sanità per essere riconosciuti di terra in 
terra conforme gli ordini, nè possa condurre qua1sivogliJa 
sorte di mercanzia o roba alla marina, nè di là altrove, se 
non colle solite bollette del dacie e col fare capo alla rebba, 
che è stata fabhricata in quei confini. 

«Ha ordinato pertanto sii detto ordine osservato, de. 

9 
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putando una persona che alla giornata assiste alla rebba, al­
meno sinchè sii venduta la mercanzia, che verrà condotta 
alla rebba ; e per maggior osservanza di detto ordine, il sud­
detto consiglio ha aggiunti due altri osservatori, quali in­
sieme agli altri, una giornata per cadano vicendevolmente 
assisteranno alla rchha con autorità opportuna di poter dare 
il giusto, ove sarà necessario e di aggiungere e sottrarre in.. 
torno alle "mercanzie, che si oontranerrann« alla rebba; sii 
tutto per ben fatto », 

Ancora al 21 Novembre « è stato letto un ordine rnan­
dato da Paolo, conservatore della sanità di dover allargare 
li rastrelli della rebha di Monteggio, di dover mandare li 
caporali delle squadre e di mantenere otto uomini giorno e 
notte a delta rebba. 

Telìce Comandante generale. 

* * * 
Quasi un secolo pru tardi (1720) infierendo ancora il 

colera « E" venuto ordine dalli Hl-mi signori conservatori del­
la sanità tanto di Torino, che di Casale, di dover a tenore 
dei medesimi provvedere c deputare persone più abili et 'i­
donee per conservatori della sanità ad effetto con ogni vigi. 
lanza ed attenzione assistine e facciano assistere ad effetto di 
ovviare e impedire persone, che potessero introdursi nei 
stati di S, M. dei luoghi banditi e proibiti nei medesimi or­
dini a fine che si mantenghino liberi e netti dall'infezione 
del morbo contagioso che si presenta di essere nei luoghi de­
6cr~ti in detti ordini». 

( Dispone pure S. M. attesa la dilatazione del morbo 
contagioso dover tutte le Comunità fra giorni otto provve­
dere due censervator! per invigilare ad ogni occorrenza del 
suddetto morbo e provvedere altresì una casa sufficiente per 
il Lazzaretto». 

nlSAGI... PROVIDENZE 

Le molte guerre, il continuo passaggio di truppe, e plU 
ancora le molte e gravose contribuzioni che i capi d'esercito 
imponevano alle popolazioni cagionarono gravi disagi finan­
ziari e impoverirono i nostri paesi. 

Citerò i più interessanti convocati dove si tratteggiano 
le miserie c le provvidenze escogitate per venir in aiuto 
alle popolazioni. 



1643 «Il consiglìc ha dato imposizione ani nobili con­
soli e sindaci, i quali vadino ai luoghi soliti e ivi faccino 
accomodare ai poveri e bisognevoli qualche po' di pane e 
smaltir]o un po' eaduno, essendo tempo che li poveri non si 
trovino modo di mangiare del proprio». 

« Si è deliberato di impcrmutare 50 sacchi di mottura 
per sovvenire i poveri, i quali sono stati privati di tutto dal­
l'armata francese e perchg non perieeano hanno trattato con 
Tommaso, castellano di questo luogo pcr vedere se voleva 
fare lui questo eervìaio. e come si è mostrato pronto impre­
stare detti sacchi 5.() di mottura e sentita detta proposta e 
vista la prontezza e liberalità di detto caatelfano, tutti uua­
nimi e concordi e nessuno discrepante hanno ordinato di 
venire all'ohhligo e impermutare sacchi 50 di vettovaglie al­
l'effetto come sopra; e così tutti, principalmente li suddetti 
nohilì, consoli, sindaci e consiglieri, come consoli, sindaci e 
consiglieri et a nome proprio per loro insieme divisamente 
e separatamente e qualsiasi di loro in solido e con ogni altro 
modo hanno confessato e confessano di aver avuto ed effet­
tivamente ricevuto dal e'etto Tomaso, casteflsno del presente 
luogo, sacchi 50 di mottura in gratuito impreetito, per causa 
et occasione di sovvertire i poveri. 

La qual mottura hanno promesso e promettono di P'" 
garla per tutto il sette Agosto prossimo da venire del pre­
sente anno al prezzo che valera l'ultima settimana di Maggio 
o la prima di Giugno nei luoghi circonvicini di questo luogo 
e nel presente luogo. 

La qual roba o sia mottura detto Castellano ha dichia­
rato e dichiara aver imprestata a nome dell'lI.ma Benedetta 
Doria; e parimenti detti agenti attestano essere debitori a 
detto signore e questo sotto obbligo dci beni della Comunità 
e più ohbligano i loro heni di qualsiasi di loro proprietà in 
solido. 

1644 li 9 Gennaio. Essendo molti pover-i e miserabili 
comparsi, che in questo cumulo di neve si trovano oppressi, 
e che non trovino modo di essere sovvenuti, se non coll'aiuto 
del consiglio, perciò hanno ordinato di impermutare dall'ill.o 
castellano sacchi 50 di mottura, e pertanto sono venuti all'oh­
hligo infrnscrftto per sovvenire li poveri miserahifì : 

Si sono personalmente costituiti li nobili, consoli, sin­
daci e consiglieri, quali rappresentano tutta quanta la uni­
vei-sìtà, qu.a li unanimi e concordi e niuno discrepante a 
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nome proprio per loro divisamente e qualsivoglia di loro 
in solido con ogni miglior modo hanno confessato e confes­
sano di aver ricevuto da Tommaso Camoirano sacchi 50 di 
motlura in gratuito imprestito ad effetto di eovvenire i po­
veri e hanno promesso e promettono di pagarla per tutto il 
7 Agosto prossimo l). 

Nel 1648 mandano a Casale il nobile Gandolfo per tro­
vare grano onde aiutare i poveri e contrae l'imprestito di 20 
sacchi di grano bello e sacchi lO bargagliato che promette 
di pagare per tutto il mese di Agosto, e per avere denaro da 
pagare questo debito verso la Duca] Camera di Casale 'Ven­
dono certo metallo. che aveva la Comunità in cassa, qual, di­
cono, era avanzato quando si fabbricò Ia campana mezzana, 
qual metallo era di rubbi dui e mezzo c si è venduto in tutto 
lire quaranta alli 'Padri di S. Domenico d'Ovada per non 
essere denaro in rComune. 

Le stesse provviste per uguali bisogni le ripetono nel 
1649, 1654. 

Nel 1677 allo scopo di impedire che le vettovaglie fossero 
asportate altrove con danno delle popolazioni bisognose il 
Duca di Mantova ha emanato il seguente decreto che tra­
scrivo nell a sua integrità. 

Ferdinando Carlo per la grazia di Dio Duca di Mantova, 
)fonfcrrato « Tutto che dalla generale proibizione d'estrarre 
vettovaglie da questo Stato e da diversi ordini successiva­
mente dati in norma al condurle a molini limitrofi per maci­
narle e, delle regole da praticarei nell'Introdurre le fore­
stiere, dovessimo fermamente persuaderei notificata la nostra 
volontà mai sempre intesa ad applicare tutti li mezzi più 
valevoli per la conservazione di questi nostri ben amati sud­
diti e per conseguenza a sufficienza mediante quelle et altre 
diligenze, che per far venir granaglie dallo Stato di Mantova 
andiamo tuttavia facendo, provveduto al bisogno loro; pure 
perché concorrono sempre maggiori i motivi d'indurcì in 
una precisa necessità di ben imprimerli nell'animo loro, ono 
de vengano puntualmente eseguiti: Habbiamo deliberato di 
venire alla pubblicazione della presente 

GRIDA 

che dovrà servire di legge inviolabile in questo nostro Stato e 
In virtù dunque di questa proibiamo primieramente ad 

ogni e qualsiasi persona di che stato, grado e condizione si 



sia habbia ,per anco pretesto o privilegio d'allegare in con­
trario, il mandare e condurre per se stesso ° col mezzo d'altri 
fuori di questo Ducato qualunque "orta di Iormenti e altre 
vettovaglie o farine e il venderfe scientemente a persona so­
lita far simile estrazione o di chi ai possa ragionevolmente 
dubitare, che sia per isfrosarle e condurle in alieni dominii, 
sotto pena della perdita della roba, degli animali coi quali 
condurranno e dieci scuri per ogni sacco e altra maggiore a 
Noi arbitraria o al nostro consiglio riservato, sino alla morte 
inclusivamente. 

Proibiamo alfreaì a chicchessia il mandare o condurre 
a macinare vettovaglie d'alcuna sorte in alieni domini sotto 
pena di 25 scuri d'oro e altra pena a Noi arbitraria o a que­
stro nostro consiglio. 

Anzi di più ordiniamo, che nemmeno possa chicchessia 
mandare o portarsi a macinare a molini posti nelle terre e 
luoghi limitrofi entro questo Stato, se non sarà accompagna­
to con bolletta di ritorno da spediTscgli gratis dal poetiere 
del luogo o dal più vicino, se nel luogo di 'dove partirà non 
vi sarà postiere o altri a tale .effetto deputato, quale dovrà 
esprimere in eesa l'anno, mese e giorno, la qualità e quantità 
delle vettovaglie, carri baroaze e bestie sopra quali saranno 
caricate e cognome e nome del padrone e condottiere delle 
medesime. 

Dichiarando che chiunque ancorchè privilegiato o prf­
vilegiatissimo sarà trovato senza l'accompagnamento di tale 
bolletta, Ipso jure e facto incorra nella pena (oltre altra a 
Noi od al nostro Consiglio arbitraria) della perdita della roba 
animali e Instrumenti sopra quali saranno caricati, da ap­
plicarsi per un terzo agli inventori e per gli altri due alla 
nostra 'Camera. 

E potendo succedere, che alcuno levando, come sopra, 
la bolletta defraudasse nè più nè meno questa nostra certa 
intenzione con l'andare fuori di Stato, invece di portarsi a 
macinare; perciò vogliamo che sia ciascheduno obbligato nel 
ritorno dal mulino, sotto la pena predetta, riconsegnare Ia 
farina e bolletta al postiere, che gliela avrà spedita ad effet­
to et.e tanto dietro 'alla medesima; quanto alla consimile 
registrata ncl libro separato che gli verrà a tale effetto con­
segnato, attesti la ricondotta, qualificandola parimenti colla 
eepressicne dell'anno, mese e giorno, dovendo poecia quella 
essere restituita al condottiere per sua giustificazione, im.. 
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ponendo alli postieri tutti, che quando mai dalla spedizione 
della bolletta per la macina sì differisce da condottieri più 
tempo di quello sarà prescritto alla riconeegna della farina 
di doverne cercare esatto conto per obhligarh all'adempi­
mento del loro debito e scoprendo nei condottieri qualche 
malizia o trasgressione avvisarne prontamente il nostro con­
~i1!:lio, sotto pena ai posticri medeeirrri, che mancheranno; 
benchè in minima parte a quanto di sopr-a loro si prescrive, 
oltre la perdita dell'ufficio, di. 2,5 Acuti d'oro da applicarsi 
alla Camera, conforme si è detto dei condottieri. 

E come non intendiamo con questa impedire il traffico 
tanto tra sudditi, quanto tra forestieri delle vettovaglie, che 
da alieni Stati s'introdurranno in questo, ma bramiamo solo 
prescrivere, come s'abbiano a regolare per giustificatamente 
introdurle e esitarle, così dichiariamo. che entrando fare. 
etìerì con granaglie in questo :Stato, debbono consegnarsi alla 
prima posta col presentare le granaglie e cariaggi al postie­
l'e d'essa, quale attesterà nella bolletta da spedireegli con 
tutte le circostanze necessarie, d'aver vedute e riconosciute 
tali vettovaglie con asserzione" che la consegna è seguita per 
il tal luogo, alla cui volta perciò vogliamo che coll'accom­
pagnamento della bollelta prima suddetta che verrà di mano 
in mano sottoacr-irta dagli altri postieri, dirittamente si con­
ducano, nè fermino sullo stato se non per lo spazio necessario 
per tal viaggio, perché altrimenti scaricandosi sopra granari 
dello Stato e fermandovisi qualche giorno non s'avranno più 
per Ioreetieri, ma dello Stato e dovranno servire ad uso dei 
nostri sudditi. 

Permettiamo nondimeno, che colla medesima bolletta si 
pDeliilnO fermare eopre Ii mercati dello Stato e ivi venderli 
alli nostri sudditi, ai quali proibiamo onninamente l'estrarle, 
volendo che subito passate alle loro mani s'intendano di que­
sto Stato. nè possano presumerei d'alieno dominio, non do­
vendoai loro per alcun conto concedere bolletta per fuori 
Stato, ma permetterai solo alle persone e vettovaglie, che ve­
ramente consterà per diligenze di sopra espresse siano fore­
stiere e in evento non le vendessero e bramassero proseguire 
il loro viaggio fuori Stato habbiano a camminare eon Ia ates­
sa bolletta di consegna del prim& postiere e eontraeegnata 
dagli altri postìcrt dei luoghi tutti pei quali passeranno sot­
to pena in. caso di trasgressione della perdita della robba e 
eeriaggi, siano o no suoi e altra corporale a Noi arbitraria 
od al nostro 'Consiglio. 



Inibiamo e espressamente comandiamo alli consoli e a~ 

genti delle Comunità tutte dello Stato di avvertire che non 
facciano fedi e attestazioni come sopra, se non a persone ve­
ramente bisognose e per quella sola quantità della quale 
terranno precisa l'urg!:nza ad uso della sua famiglia. 

Obblighiamo di più li poetien tutti tanto di qua quanto 
di là dal Tanaro a voler trasmetterei in fine di ogni settima­
na nota delle hollette tutte. esprimendo nome e cognome dei 
compratori, la qualità delle vettovaglie, il luogo per dove le 
avranno spedite in vigore delle eopreecrltte fedi, come anche 
vogliamo ci riferiscano distintamente la quantità e qualità 
delle vettovaglie forestiere, che potessero essere passate per 
transito. 

Dichiariamo che Botto il nome di vettovaglie proibite al 
eondurai fuori di Stato s'Intendono non solo il formento, ma 
ogni sorta di legumi: orzo, avena, spelta, mìlio, castagne e 
qualsiasi altra sorte di grani. 

Incarfcluamo finalmente agli ufficiali delle mifizje, f411i 
consoli e consiglieri delle Comunità, che ogni qual volta 
comprenderanno ove suol commetterei sfrosi debbano dar 
martello alla campana per prendere (' perseguitare i contra­
ventori. Comandiamo inoltre a chiunque saprà che une o 
più persone facciano condurre nell'avvenire o prestino aiuto 
ad altri per condurre fuori Stato vettovaglie, come 8Opra~ 

debba fra sei giorni susseguenti notificarlo al medesimo no­
stro Consigìo. 

Incarichiamo per ultimo a chiunque possa spetteret di 
Invigdlurc con tutta dil igenaa, perché il sopracontenuro aor­
risca il suo effetto e sia in ogni sua parte osservato. 

c.,ale dalla Cancelleria Ducale li 18 Ottobre 1677. 
Alfonso Della Valle, Governa tore Generale. 

* * * 
In, coordinamento e per meglio ottemperare al citato 

Decreto hanno coslituita una giunta annonaria per impedire 
Fesportaeione e contro gli speculatori hanno stabilito il cal­
miere dei prezzi. 

«Volendo questa Giunta d'annonaria impedire l'espor­
tazione all'estero delle granaglie col custodire il confine, in­
carico V. S. (Podestà] molto illustre di organizzare una pat­
tuglia di otto o dieci persone, o di quel numero che ati­
met-à conveniente, procurando che alavi nella medesima uno 
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degli attuali consiglieri o altri individui dei più principali 
e stimati del luogo, con preferire i volontari, i quali dovranno 
essere persone dabbene, di confidenza e soddisfazione di V. 
S. molto illustre e farà ella la mutazione della pattuglia di 
tempo in tempo. 

Di più stabilisca un Calmeto cui dovranno uniformarsi 
i bottegai di questa Comunità ed in caso di contraveneione 
Incereranno nella pena di uno scudo per caduna contravcn­
eìone. 

'Pane di gl'ano puro ben stagionato e ben cotto, caduna 
libbra soldi 5 (cinque). Riso bello soldi pure 5 la libbra; 
olio paliarino senza cattivo odore soldi 22. 

* * * 
Queste Grida e questi provvedimenti annonarn non r-am­

hiarono per nulla la situazione e Ia miseria continuò a de­
solare questi nostri paesi: 

P. Soldi ha lasciato questa lettera:
 
«Hieri sera a notte ritornai da Cassine con li signori
 

G. B. Doria. signori di Cremolino, signor Marchese Della 
Rovere, I'Ecc.mo airmot- Marchese del Monferrato e tutta la 
notte e tutta la mat. in a In0j'. co -venuto travagliare con quelli 
terrueani per trovare doppie {:;- da portarli per la causa 
'fatta a questo luogo di 150 sacchi di grano. 

( Veramente S. E· s',è mostrata tanto benigna, che ha 
eternamente obbligati quei signori, havendola ridotta in dop­
pie 90. 

«Ance adesso sono impedito con quei signori, nè mi vien 
permesso un'ora di tempo pei grandi affari. 

«Le doppie però saranno giunte questa sera a Keseine 
a S. ,E., a cui si è spedito li Consoli con salvaguardie. 

«Caso che S. ,:. fosse venuto questa mattina costà da 
Mons. Ill.mo, in conseguenza più non fosse a Cassine, resti 
servita farle sapere, che quei cavalieri, avendo data la pa­
rola di dette doppie a S. E., piutceto avrebbero mancato 
della vita, che mancarglì la parola. 

« Anzi poichè questa gente è poverissima e anche in 
pochissimo credito per poter prendere denari in prestito, 
I'Hl.mo Marchese gli ha mandato a prendere in Ovada im­
pegnando la sua parola». 

* * * 
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Verso la fine di questo secolo, come si è riferito pIU 

sopra Cremolino fu occupato dalle truppe tedesche le quali 
portarono danni incalcolabili, miseria e fame. La Comunità 
dovette provvedere: 

c 1699. In questi tempi penurìosì li poveri del presente 
luogo ecno in necessità e in miseria tale, che si trovano in 
estrema necessità e così bisognosi di essere sovveuuti, che 
perciò il consiglio ha stabilito col signor Garharino castel­
lana del presente luogo, che servirà la presente Comunità 
di sacchi 70 grano a ragione di L. 24 il sacco, moneta di 
Genova. 

Pochi mesi dopo trov-inmo una identica disposizione per 
medesimi gravi bisogni della popolazione. 

« 1699. Trovandosi questo popolo e Comune in estrema 
necessità per essere stati aggravati dalle Truppe Alemanne 
negli scorsi anni: cioè dal 1691 sino al 1699 con moltissime 
csesioni, incendi. danni patiti in diverse sorti a segno che 
non <:1 puol in alcuna maniera pagare li debiti camerali, ben­
r-hè sgravati per le due terze parti dal serenissimo nostro 
Padrone per sua benignità e clemenza; che perciò essere 
necessario il far ricorso a piedi de] medesimo serenissimo 
Padre per ottenere quella graaìu che suole dispensare ai 
suoi popoli a riguardo delfa ]01'0 miseria, come aneo per 
I'osservanaa dei privilegi di questo Comune », 

• • * 
Convocati di questo tenore se ne hanno per quasi tutta 

la l.a metà del 1700. 
Per non tediare il lettore ripetendo più o meno lette­

ralmente le stesse dolenti note ricorderò solamente, come la 
situazione già triste fu resa ancora più misera ne] 171'6 « da 
una gran calca di neve e nel 1746 per le gravose contrfbuaio­
ni pagate al nemico e anche per l'annata molto sterile avuta 
in questo territorio per il flagello patito della tempesta che 
ha devastato la maggior parte dell'uva, unico raccolto per 
il vivere di questo paese e massime che resta al presente 
aggravato da truppe qui aquartierate, a cui conviene que­
sta Comunità somministrare il hisognevole. 

« Resta notorio infatti che nel luogo di Cremolino· da 
un mese circa a questa parte sono alloggiati trecento e più 
uomini tra milizia e truppa d'ordinanza a' quali la Comu­
nità le somministra hoSCO, olio, candele, fieno, vitture e guì­
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de, onde sono in sentimento che detta 'Comunità pOSSa pren­
dere ad imprestito la somma di L. 5'.50 'Piemonte s-. 

Dalo Acqui 16 Maggio 1746. 
« 1746. E' stato esposto siccome essendo stato in questo 

luogo aquartierato un grosso corpo di truppe per 40 giorni 
di S. A. IRI. Sarda a' quali è stata questa Comunità obbli­
gata di prende-li quanto faceva di bisogno, massime di olio, 
candele, biade e guide e molto pane senza poter ritrovare 
alcun contributo e perciò ha fatto molte spese questa Co­
munità. 

:Più la notte del 26 verso li 2,7 Aprile si sono partite 
dette truppe da questo luogo, indi a pochi giorni sono ar­
rivate quantità di truppe francesi e sotto li 29 è convenuto 
a questo luogo dare l'alloggio a un grosso corpo di truppe 
francesi: più di mille uomini. senza quelli che erano in 
Castello e perciò questa IComunità è stata costretta di prcn~ 

dere la biada per li cavalli delii ufficiali e fare molte spese. 

* * * 

,« 8 Maggio. Continuano in questo luogo e Castello a sog­
gtornaire quantttà ~ truppe frarlcclli quivi aquartierate e 
quotidianamente non cessano passaggi di dette truppe e ad 
ogni ora arrivano a questa Comunità ordini dei singolari 
comandanti, come anche ad ogni tratto il comandante di 
questo Castello richiede a questa Comunità or l'una or l'al­
tra cosa, a segno che li consoli di questa Comunità convien 
aver preso stanza in questo luogo per adempiere detti or­
dini e dar complimento a questo signor comandante: e per 
tal causa tralasciano di accudire alla loro casa e campagna, 
gfà, da tre mesi a questa parte, cosa che ridonda a grave 
danno in loro pregiudizio, senza essere sollevati da altri con­
siglieri; perciò fanno istanza a questo ordinario consiglio 
di provvedere in maniera che siino sollevati con deputar 
settimanalmente altri consiglieri, che non hanno avuto el­
cun fastidio, e quelli obbligare ad assistere giornalmente col 
permanere in questo luogo per accudire e adempire a tutti 
li ordini e scmmirrietranze. 

* * * 
Circa cento anni prima, nel 1655, i consiglieri poveri 

avevano chiesto al Vescovo di poterei adunare di Festa e 
così non soffrirne danno nei loro lavori. 



« Essendo, dice il ricorso, la maggior parte dei cenai­
glieri di Cremolino poveri c bisognosi e che occorrendo di 
far conseglìo per servizio di quel Comune, stante la loro 
povertà e che vogliono in giorni feriali attendere a dar gior­
nate per procacìarsi il vitto loro, non possono più in tal 
giorno congregarsi: onde gli agenti hanno pensato far rt­
corso da V. ,E. Rev.ma supphcandola, stante il narrato, vo­
lerli dare licenza di poter far congregare li detti eonaigltet-i 
in giorno festivo per poter fare i hisognì di detto luogo con 
voler anche concedere al notaro, che serve al detto censi­
gho che non manchi scrivere in simili giorni. 

1746 - 19 Maggio. L'Hi.mo signor Comandante di questo 
Castello, che vi si trova aquartierato con quantità di truppe 
francesi et altre oggi sopeagiunte. comanda a questa C~ 

munità, atteso Ford'ine sopragiuntoli del suo signor Gene· 
rale, che risiede in Mnrsaseo, di dover per tutto il tempo 
fornire e provvedere nel medesimo Castello per servizio et 
uso di dette truppe: 

Una vacca, un vitello, due montoni, due agnelli, quattro 
cantari di lardo, dodici ruhhi di sale, quattro rubhi di olio, 
un rubbo di candele, sego, acquavite due fiaschi. sei galline, 
.due sacchi eli grano e biada, cantari quattro di riso, dodici 
sacchi di grano in farina, quaranta cantari di fieno: altri­
menti detto signor comandante minaccia questa Comunità 
di rilasciare i soldati a discrezione nelle case dei particolari: 
cosa che rìdonderebbe a grave danuo e pregiudizio di que­
sto miserabile luogo e popolo. 

In quanto al fieno questa Comunità rappresenta non 
averne per essere stata spogliata dalli continui foraggi sof­
ferti per le truppe aquartierate in gran numero e perma­
nenza e passaggio da tre mesi a questa parte. 

Il medeeìmo signor Generale ha comandato e dato or­
.dine che in difetto di fieno si taglino Ii prati di erba, tut­
tochè appena spuntino, che però fanno istanza provvedersi 
a questa chiamata contribuzione di maniera che questo P'> 
polo non venga ,8 soffrir maggior veseaeione e danno ed 
a minor incommodo del medesimo; e siccome per prov.., 
vedere quanto sopra, resta espediente aver del denaro per 
comprare detti generi di contribuzione, masaime che la mag­
gior parte d'essi ai devono andare a prendere fuori di questo 
luogo, nel luogo di. Ovada, cve solamente si potranno avere 
per essere preclusa la strada di Acqui e falto un conto 80· 
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pra detti generi ascendono alla somma di L. 1000 Piemonte o 
sii di Milano 15<00. 

E' necessario et espediente di prendere del denaro in im­
prestito o in qualche altra maniera fare qualche debito, tutto 
chc non si possa aver raccorso ad alcun uffizio d'Intendenza 
generale per ottenere di fare questo debito e per la brevità 
del tempo neppure si può fare questo raecorso, massime che 
in queste emergenti circostanze di guerra non si sa neppure 
ove l'Ufficio generale dell'Intendensa di Francia tenghi la eua 
residenza. 

....... a minor danno e incomodo di questo miserabile luo­
go e popolo, che ormai sono in stato di abbandonare le loro 
proprie case per le gravose contribuzioni già pagate e continua 
permanenza di truppe in questo luogo, ai quali conviene for­
nire letti per gli ufficiali, legna, paglia, foraggio et altri com­
mestibili, che sono fucr] di ragione e delle forze di questa Co­
murrità, senza poter mai rilevare dalle medesime truppe, quan. 
do si cambiano, come di spesso accade da un giorno nn-altro, 
alcuna cosa delle eomministranze che se li fa del rifornimen­
to di Ietti e tavole e cucina, sì che tutto portano via cambian­
dosi e partcndosi da questo Castello, altrimenti protestano. 

Nota della roba somministrata alle truppe francesi inìmi­
che. Un vitello, due vacche, un paglierizzo, due leneuolt, co­
perte, lumi, candelieri di ottone, un buffetto per il fuoco, uno 
scaldaletto d'ararne grande, una cafettiera d'areme, piatti di 
stagno, UDa padella e paletta per la cucina d'ararne, Un bron­
zino pfccolo, lenzuoli, vettovaglie. 

,« Nel tempo che le truppe di S. M. soggiornarono in que­
sto luogo e Castello per ordine delli signori comandanti Bo­
relli e De Mais hanno consumato 24 giornate colle bestie mu­
live per andare in Acqui a caricare il pane per le truppe e 
per andare a Roccagrimalda a portare il pane per le truppe 
colà aquartierate. 

1« Si sono perse alla .Roccagrbnalda sacchi 4 e 2 hisaccie 
a causa che l'inimico francese in tal tempo aveva fatto prigio-' 
niere di guerra le truppe nostre, che presidiavano il Castello 
et appena si è potuto portar via le bestie e· lasciar colà il pane. 

Sono passate da Cremolino le truppe, quando si sono r i­
tirate dal Genovesato: Nel tempo che erano qui aquartierate 



hanno disfatto un solaro per prendere le tavole che ascen­
devano a una canella e più con aver abruciate, quantunque 
vi fosse legna per far fuoco, oltre un caratello mediante ahru­
cisto li fondi. 

In questo tempo veniva lo scambio di occupazione tra 
le truppe di S. M. e le truppe francesi: 

per cui continuano in questo Castello a soffermarsi pun~ 

tate di truppe francesi ivi uquarrierate, a' quali questa Co­
munità e popolo vien obhligata dall'ill.mo sig. Comandante 
di provvedere giornalmente fieno e legna. e non essendovi 
fondo per quella provvedere, resta espediente divenire a una 
tassa competente e quella ripartire per ogni focante. 

Furono fatte anche grandi spesç in Castello dalli muratori 
e maestri da legnami per fortificare il Castello e fare delle 
feritoie nelle muraglie per difendersi in caso d'assedio. 

Si provvedono pure di fieno in tal timore di dover essere 
assediati. 

* * * 
E' venuto un ordine in stampa sotto la data dcIIi 8 Ago­

sto 1708, spedito da Mantova da S. E. il signor G. B. del Sa­
cro Romano Impero conte di, 'Castelbarco, plenipotenziario 
imperiale in Italia e amministratore del Ducato di Mantova, 
d'ordine di S. M. Cesarea, di dover prestare giuramento di 
fedeltà a S. A. R. di Savoia in Casale. Il consiglio, tutti una­
nimi e concordi e nessuno discrepante, hanno ordinato che 
si debba mandare a Casale un principale per prestare tal 
giuramento. 

Deputano pertanto il signor. Bernardo Cazzulini e mes­
ser G. ,B. Cannobio con tutta l'autorità opportuna. 

PROCLAMA DEL GIURAMENTO 

In Nome dcI Signore Nostro Gesù Cristo: 

L'anno della sua Natività 1708 et alli 19 del mese di 
Agosto in Cremolino: Ad ognuno sia manifesto che essendo 
spettata .!la S. A. R. di Vittorio Amedeo II duca di Savoia, 
principe di Piemonte, re di Cipro, Duca del Monferrato in 
virtù del trattato seguito con Ie Sacra Maestà Cesarea di 
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Leopoldo l di sempre gloriosa memoria in data dellì 8 No­
vembrc 1703 e per le cause in quello espresse il presente 
Ducato di Monferrato per tutta quella parte, che non an­
cora posseduta dalla medesima sua Altezza, è stata ed era 
per l'addietro tenuta dalli defunti Duca di Mantova. ne hah­
hi I'Augustiseimo e invittìaeimo Imperatore regnante Giusep­
pe l data l'investitura e trasferito l'intero t" attuaI possesso 
alla medesima S. A. R. di Savoia, alla quale pertanto, come 
suo vero e legittimo signore e Sovrano dovendo tutto esso 
ducato, città, terre et uomini del medesimo prestare la do­
vutu obbedienza e soggeeaìone e per conseguenza il ziura­
mento di fedeltà, come esige il loro obbligo e restano co­
mandati per l'ordine pornarrdato di S. M. Cesarea nel presen­
te luogo. 

Essendosi pure compiaciuta la medesima S. A. R. di co­
mandare e permettere che tal giuramento si possa e debba 
dal presente luogo. uomini e particolari d'esso prestare in 
persona d'uno o più legittimi procuratori a ciò specialmente 
deputati ... adunato il consiglio~ precedente il suono della 
campana. con pubblico istrumento costituiscono veri, indu­
hitati e legiuimi procuratori il signor' 'Causidico Giovanni 
Evetio e il sottoscritto a doversi trasferire a Casale et ivi a 
nome del presente luogo e Comunità c singolari persone di 
esso prestare il giuramento di fedeltà alla detta A. R'. di 
Vittorio Amedeo Duca di Savoia e del Monferrato e suoi reali 
successori, con facoltà di promettere che essi uomini tanto 
in comune che in particolare, Ii saranno buoni e fedeli sud­
diti, che confesseranno e riputeranno e confesseranno S. A. R. 
e suoi successori perpetuamente per loro vero e legittimo Si­
gnore, Sovrano e Padrone; osserveranno i suoi ordini, ob­
hediranno i suoi magistrati in tutto quello che per parte 
di delta A. R. li verrà comandato, di difenderlo a tutto loro 
potere contro qualsiasi persona che tentasse invadere il ter­
ritorio, occuparlo e spogfierne detta R. A. e suoi reali suc­
cessori. 

Appena avvenuto il cambiamento di guardia, come si 
direbbe oggi, il Jcudutar-io di Cremolino ,G. B. Doria ebbe 
cura di domandare J'inveetìtura del feudo, che ebbe senza 
difficoltà dal duca di Savoia 'Eaelo Emmanuele in data 29 
Giugno 1749, essendo morto, il padre suo Nicolò Doria nel 
1746. 



CESSAZIONE DEI DORIA:
 
PASSAGGIO DEL FEUDO AI SERRA
 

II Doria restano al possesso del Feudo di Cremolino fino 
al 1768. In detto anno, alli 16 di Agosto (si legge nei ,Registri 
Parrocchiali di Cremolino): «E' passate da questa a mi­
glior vita nel mese di Agosto, verso la fine, S. E. il signor 
G. B. Doria, di felice memoria, feudatario di questo luogo, 
qual in sua vivenza aveva beneficato non tanto questo pub­
blico, che il particolare locale e massime che questa Comuni­
tà fece negli anni passati riedificare questa Chiesa Parroe­
chialc, alla quale ha fatto tanto bene alla eupplice richiesta 
di questo pubblico tanto in contanti, che in ferramenti di 
Chiesa et altro, di cui ne ahbiamo vive le memorie n. 

Lasciò erede universale la figlia Teresa Doria, maritata in 
Serra. Quegli riceve J'investitura del Feudo di Cremolino dai 
Duchi di Savoia il 2·12-1768. 

PREPARATIVI FATTI A TOIUNO 
PER IL .RIOEVIMENTO DI S. M. IL RE 
DISAVorA VITTORIO AMEDEO III· (1775) 

descritti in una lettera, conservata nell'archivio di famiglia 
dei Signori Barleui, scritta da Rivoli dal Rev. IP. Carlo Bar­
letti, delle Scuole Pie: 

1« ... Si attende S. M. in Rivoli, Giovedì ed io sono stato 
a vedere colà i grandiosi preparativi per il suo ricevimento. 

Il palazzo è tutto mobigliato alla reale e vi sono gli 
appartamenti distinti per S. ;',:. " la Regina, per il 'Prin­
cipe di Piemonte e la reale sposa, per il Duca e la Du­
cheeea di Chiablais, per le principesse s.orellc di S. M. e per 
li principi duca d'Aosta e di Monferrato. 

Intorno al Castello vi E0l10 grandi spianate per le pa­
rate, per illuminazioni e fuochi artificiali. La città è piena 
di truppe di ogni sorta, tutte con nuovi e magnifici unifor­
mi; fra i quali quello delle guardie del corpo non è più 
rosso. ma turchino con sottoveste color pagliarino, tutto gal­
lonato d'oro con ricchi alamari e quello delle guardie di 
porta similmente turchino con giubba rossa e alamari d'oro, 
e le guardie a piedi sono con alamari copiosi di lana e I'uf­
ficialità tutta a gallone, gli altri ufficiali a ricami d'argento. 
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Sabbato prossimo, dopo il riposo di due giorni aRia 
voli, S. M. con ttrtta la corte farà il solenne ingresso in To­
rino, che sarà stupendo: pei solo servizio dei Principi sa­
ranno circa venti carozze in fiocchi, tutte in mute da sci 
cavalli e cominciando da Rivoli fino a Torino saranno le 
strade fiancheggiate da' due reggimenti di cavalleria e dieci 
battaglioni di fanteria oltre le guardie. 

Sarà a Rivoli complimentalo dalla prima compagnia ur­
bana de' mercanti di Torino in numero di duecento, lutti 
a cavallo con ricco uniforme verde e grandi alamari d'oro. 
e il finimento dei cavalli tutto uniforme rosso gallonato d'oro. 

Questa compagnia pranzerà a Rivoli c farà poi parte: del 
seguito di S. M. 

In Torino poi dalla porta iSusina lungo la nuova con­
trada di Dora grossa fino al Palazzo Reale saranno schierate 
dieci compagnie urbane di artisti della città, tutte con uni­
formi diversi a vario gusto di galloni, alamari d'oro, d'ar­
gento e sottovesti e fodere di raso di seta, che sono rìc­
chissimi. 

Tutta la città è rinnovata con disegni di facciate pros­
pettive per la illuminazione: sono mirabili la piazza reale, 
la piazza Castello, Piazza S. Carlo, il ghetto degli Ebrei e il 
palazzo dcllambasciatore di Francia. 

In mezzo alla piazza Castello è già preparata la gran 
macchina per i fuochi artificiali, che rappresenta il Monce­
nisio con sotto la fucina di 'Vulcano con statue colossali di 
Ciclopi, che battono il ferro: ai quattro angoli vi sono le 
statue di quattro grandi fiumi: il Po, il Rodano, la Dora, 
la Senna che dalle hocche spandono largamente acqua a for­
za di macchine disposte nell'interno; più' in fuori vi sono 
quattro ornamenti alla cinese con piante e parasoli carichi 
dì campanelli suonanti a concerto: tutta la macchina poi è 
coperta di meravigliosi giuochi di fuochi a varii colori, a di­
segni, a trasformazioni, a prospettive trasparenti in forma di 
pitture e simboli allusivi alla funzione. 

Per ora le mando questi principi, poi, poi le narrerò 
il rimanente. 

Torino, Ii 27 7bre 1775<, 

(Un grazie di cuore alla Cent.ma Aff.mo Figlio 
Famiglia Barletti) Carlo. 
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Lettore benevolo leggi ancora questa pagina che pur ri­
petendo lamentele ha il suo lato interessante: (Eonvocati].. 

« 1783 li lO Gennaro. Crescendo di giorno in giorno la 
miseria a pregiudizio della maggior parte di questi locali, 
senza mezzo lecito a p roeaeeiurai il bisognevole soccorso, sal­
vo quello di pubblicamente mendicare a famiglie intere da 
alcuni poc'innanzi facoltosi, parte dei quali sono in estrema 
necessità in pericolo prossimo, non venendo soccorsi di pe­
rire... essere indispensabile trovar denaro a mutuo, granaglie 
a credito per impiegarle a tal fine. 

«Si delibera pertanto di domandare a mutuo 100 sacchi 
di grano. S. Maestà manda 40 sacchi di grano da far dia­
tribuire. 

Per sedare i clamori di questo popolo hanno dctcrmi­
nato di umiliare copia della presente all'l1I.mo Governatore 
della provincia suppltcandolo volersi degnare di prendere in 
considerazione la necessità di questo pubblico c ordinare agli 
ufficiali della direzione di Acqui di spedire l'opportune li­
cenze per introdurre grano in questo luogo. 

Altro convocato 1733. « II Sindaco propone che per sol­
lievo dei poveri di questo luogo, dei quali cresce il numero 
alla giornata. sia indispensabile valersi delle lire 32, che 
questa Comunità corrisponde al Predicatore quaresimale per 
di lei parte; come lo sarebbe valersi dalle lire l3 t soldi lO. 
che rispettivamente pure corrisponde, come al solito, la Com­
pagnia del Santissimo, quella del Carmine e la Confraternita 
di questo luogo, per' convertirle in tante vettovaglie da dis­
tribuirsi ai pover-i, premendo più la elemosina a loro, che 
la predica alla Quaresima, per non lasciarli perire della fa­
me, come purtroppo è prossimo il pericolo, in considerazione 
del ritardo del riscontro, se questa Comunità sarà esaudita 
per il quantitativo di sacchi 100 di grano. 

E. siccome tali lire 45, soldi lO, di cui questa Comunità, 
Confraternita e Compagnie pagano al detto Predicatore non 
potrehbero bastare per mantenere vivi detti miserahih per 
certo tempo, stimerebhe pur d'ugual necessità, che li Padri 
Carmelitani di questo Convento impiegassero unitamente le 
lire 40 Genova, che pure pagano a detto P. Predicatore, di 
cui nella occorrente straordinaria deplorabile calamità po­
trebbe starei quest'anno senza, come tante altre comunità cir­
convicine, bastando che il Parroco esercitasse col 8UO solito 

lO 
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rmrnstero apostolico dall'altare o sul pulpito, ufficio di CUI e 
tenuto per istruzione a questo popolo, di vivere crisriena­
mente c di pazientemente rassegnarsi al Divino Volere nella 
calamitosa circostanza dell'nnnata, per comprare tanto riso 
da mescolare colle fave, che S. E,. la signora Marchesa Doria 
di questo luogo si è pietosamente degnata far prendere per 
carità dal suo agente a sostentamento d'essi medesimi poveri. 

CREMOLINO SOTTO LA DOMINAZIONE
 
DI NAPOLEONE
 

La Storia a tutti è nota. In particolare per Cremolino 
abbiamo: 

Per opporsi all'occupazione delle nostre terre da parte 
dell'esercito napoleonico il presidio di Acqui fece pervenire 
a tutti i nostri paesi il seguente 

PROCLAMA DI GUERRA 

« Perverrà alle S. S. L. L. Ill.me questa circolare sa­
hato, li 2,8 corro (Giugno) e tosto che sarà recapitata, resta­
no invitati, esortati ed animati ad unirsi suhito COn cotesto 
signor Parroco o Parrocì a cui pure perverrà uno scritto­
del Hev.mo signor Vicario Capitolare. incluso in lettera dci 
signor Robusti, per quindi con tutto il loro zelo, spirito e 
forza col più possibile accordo ed annonia cooperare a una 
impresa che intereeea la Religione, il nostro amato Sovrano. 
]0 Stato, noi stessi, le nostre famiglie e sostanze e tutti gli 
oggetti del bene... 

« Tutte le persone adatte sono invitate e col più vivo 
del nostro animo esortate ad impugnare le armi, ad ischie­
rarai e quindi marciare sotto lo stendardo di Maria SS.ma 
nostra comune Madre, nel giorno di Domenica 29 corro più 
per tempo che si potrà, per il luogo qui' sotto indicato. ove 
sarà l'unione, prendendo quelle strade, stazioni e riposi, che 
si crederanno più opportuni. 

'Le 5S. LL. e tutte le persone più degne del paese che 
sono, come sopra, atte alle armi restano specialmente animate 
per accendere col loro esempio gli altri. 

Tutti devono essere provvisti di armi e munizioni da 
guerr-a e da bocca per il verosimile tempo di sette o otto 
giorni. che sono calcolati per il totale delle operazioni. 

Le armi da impugnarsi sono: fucili, coltelli, scurotfi, p i­
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stole, falcetti, tridenti, spade, alabarde, sciabole, scuri e tutte 
quelle altre che si crederanno opportune. 

Dette armi ciascuno deve metterle ben in ordine ed in 
iepecie i tridenti coll'affiggerli bene nel manico e drizzarli 
e aguzzarli ì denti. 

Proooisioni da guerra Polvere, palle, pezzi di p iombo 
detti quadrottì, pietre focaie. 

"Munizioni da bocca. Pane, vino, quello che sì stimerà. 
Chi ha le armi e munizioni da guerra e non è al caso di 
marciare deve prestarle e distribuirle agli altri. 

Chi potrà trasportare o farsi trasportare il vitto lo farà. 
Per gli altri che non eono in stato fii farlo si cercheranno 
comuni condotte. 

Le munizioni da bocca, che saranno in pronte al tempo 
della marcia dal fervore di chi resterà a casa s'invieranno 
aU'Ìste8@O luogo, qui sotto notato. 

Sì fa presente che vi saranno regii sussidi non tanto di 
muniz.ioni da guerra che da bacca; ma questa notificanaa 
non deve punto dimnuire l'ardore di questa popolazione di 
procu-arle per quanto è possibile per il suddivisato tem po 
di sette o otto giorni. 

Comunque non cada dubbio, che tutti marceranno di 
buon accordo ed armonia in tutto ciò che riguarda queEta 
operazione e che ciascuno ~i considererà semplice coopera­
tore, come gli altri, tuttavia sarà bene cd è quasi indispen­
sabile, che aia destinata persona, Ia quale ponga in ischiera 
la popolazione dci proprio paese. ne diril!,a la marcia per 
il cammino concertato. 

Sarà anche bene destinare persone per la cura delle con­
dotte. 

Se il regio servizio non richiedesse l'assoluta nostra re­
sidenza in questa nostra città, non sarebbe bastevole il ca­
gionevole stato di nostra salute per trettenerci dall'essere an­
che noi presenti personalmente cooperatori di tanta e sÌ 
degna impresa; ma non tralascieremo di esser-lo, come già da 
più giorni, colle disposizioni che saranno opportune. 

Con distinta stima mi professo deHe SS. LL. I1I.mc 

Acqui, li 24 Giugno 179..t., Dev.mo Servitore 
Signoris 

Il luogo da recarsi. è Cairo. 

* * * 



Motivi che devono destare il più vivo ardore d'Impu­
gnare le armi e marciare contro l'inimico, prestare il più 
valido soccorso di munizioni da guerra e da bocca per chi 
marcia: 

Si tratta da difendere e salvare I'amore, il culto, la me­
moria che abbiamo delle Immagini e Sculture di Maria e 
del Suo dolce Frutto, da chi le ha con detti e ('.00 metodo fin 
ora inaudito oltraggiato. 

Si tratta di difendere e salvare la Religione dei nostri 
Padri, da chi cerca sconvolgerla e sconquasearla e da chi 
cerca adattarla ad una segreta passione di ambizione, che 
medita per tutte le più inique vic a qualunque costo e sfor­
zo e senza alcuna pietà di erigersi tiranno dell'umanità. 

Si tratta di difendere il nostro buon Re e sua 'Heal Fa­
miglia. da chi l'ha nella maniera più enorme insultata e 
toccata al vivo negli affetti i pii. seneihili al cuore umano 
e da chi vuole involarcelo. 

Si tratta di difendere i Ministri della nostra Reli~ione, 

le Vernini conseet'ate a Dio, tutti i buoni di qualsiasi Stato, 
ceto, condizione. noi stessi. le nostre famiglie, le nostre so­
stanze, i nostri sudori da un partito, che collo sconvolgimen­
to di quanto ha fatto di hene l'umanità, vuoI soprafarcl. 

Si tratta di difendere l'onore dello Stato, della Nazione, 
in sostanza si tratta di difendere e salvaguardare il comples­
so degli oggetti~ che interessano la nostra morale, civile e 
fisica esistenza. 

L'intenzione del nemico è di Iasciarci cogliere il grano 
e poi prevalersi del nostro timore. che là passata esperienza 
gli ha fntto comprendere essere in noi sino all'ultimo grado, 
e con uno dei suoi g<>ncrali attacchi, porterei ad innondure 
il nostro Stato per poi sorprenderei ]0 stesso grano l ]e altre 
già da loro divieate sostanze e quindi colla coartazione della 
popo'laaione di questo Stato proseguire le ]01'0 malvagie o­
perazioni contro il restante delf'Italta, unico oggetto di spe­
ranza della loro vacillante Hepuhb.lica. 

Delle provisioni da bocca ne ha bisogno il partito, come 
dei vcetimenti, degli argenti e degli altri metalli e degli UOa 

mini per sostenersi e andare avanti. 
GH inimici sono è debbono essere vili nel l'animo e non 

possono avere alcun coruggio se non che quello che la no­
stra paura gli ha fatto, e sono gente sconsigliata e nella mae­
eima parte gioventù sedotta e convocata dalle più terribili 
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minaccie. Si pregano li signori Parroci di far sentire a tutti 
che quegli che dirige l'operazione nel suo totale non ha la 
idea alcuna di comandare, ma solo intende di essere coope­
ratore come tutti gli altri. 

Al comparire dell'aurora di esso seguente giorno della 
marcia si replicherà il suono a festa di tutte le campane e 
tamburo ~ che dovranno intcrpolatamcnte suonare c speeial­
mente quando Ia schiera si metterà in marcia e questi ulti­
mi dovranno accompagnarla. 

Degli altri suddetti ietrumentì che potessero esistere in 
ciascun luogo si inviteranno a far lo stesso c seguitare la 
schiera. 

Si invitano i Sigl}.ori Parroci o chi per essi a seguitare il 
loro gregge per quel pezzo di strada, che stimeranno c poi 
benedirlo e ritornare alle rispettive Parrocchie, 

Non cade il minimo dubbio, che essi col concorso di tut­
ti gli altri religiosi e dcg-ne persone rimaste in paese col 
loro più possibile fervore procureranno, che siano messi in­
sieme tutti quei soccorsi, che si polranno per sostentamento 
dei loro rispettivi parrocchiani, che saranno in moto contro 
il nemico del comun bene, da spedirai questi Con egual fer­
vore nel luogo, che verrà a cotesti signori consiglieri indicato, 
nè tampoco cade il minimo dubbio, che essi Signori Parroci 
instituiranno pubbliche preghiere al Dio di ogni bene, al 
Dio degli Eserciti. acciò che sparga le sue celesti Benedì­
aloni sopra tanta impresa e la conduca al SUo miglior esito-

Cremolino rispose all'appello come si capi.sce dei convo­
cati, dai quali risulta anche, che «il maestro Maghetti si 
esibì di andare volontario per incoraggiare tutti i partenti 
per la grande impresa. 

c (( fu pagato il fitto d'un cavallo a G. B. Priarone, che 
serviva a portare appresso la massa lì commestibili, avendo 
servito anche nell'andare al signor .carlo Maghetti, rettor di 
scuola, che per vìeppiù incoraggiare la popolazione E'i offrì 
di accompagnarli al punto d'unione ». 

Queste truppe improvvisate, come sappiamo, non arre.. 
starono pf':r nulla l'occupazione delle nostre terre da par-te 
delle truppe francesi 

... e anche Cremolino diventò francese. 

* * * 
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Da una polemica sorta tra il Parroco e l'avvocato Caz­
eulini, segretario del Comune si hanno notizie interessanti 
sull'occupazione stessa ed io, come è mio solito, trascrivo 
le due parti lasciando i commenti all'intelligente lettore. 

Accusa da parte del Parroco contro l'avv. Cazaultni­

« La salvezza della mia propria persona, i miei doveri 
mi astringono ad aver ricorso a Vostra Paternità (Vescovo) 
contro le vcseeaìoni, le persecuzioni dell'avvocato Cazsulini, 
il quale nello scorso Novembre, approffifttandosi dell'invasio­
ne dei Francesi, mi accusò qual partitante realista, motivo 
per cui fui arrestato e condotto in Ovada in prigione, dalla 
quale per sortire fui eostcetto ad impegnare persino i miei 
cenci ... minaccie fattemi per non aver fatto verun discorso 
democratico: d'aver tentato d'Indurre la municipalità a Iicen­
alarmi, perchè eehhene messo in lista dei parroci refrattari, 
non volli imitare la di lui impudenza, che nel discorso, che 
fece per ben due ore neIl'innalzamento deIPinfame segnale 
del Iibertinaggio vomitò le più orrende ingiurie contro del 
principe e dei ministri, ohiamandoli coi titoli di tiranni, 
prepotenti, oppressori dei popoli e giunse persino a esporre 
a pericolo la vita altresì delle persone oneste nelf'occasione, 
che SC!!uÌ la rivoluzione di Strevi e millantandosi, che stava 
in suo potere di far fucilar'e la metà del paese. 

Costretto a dimettersi perchè era troppo notoria la sua 
adesione al sistema francese, manifestata fin dal tempo dei 
briganti, non solo col dissuadere il popolo di resistere a quei 
perturbatori del buon ordine, ma con lettere spaventatorie e 
di più con far smarrire la chiave del campanile, onde non 
potesse il comandante, in caso, radunare il popolo e perciò 
fu duopo atterrare la porta... quando poi trattasi di sommi­
nistrare qualche cosa per l'armata regio-imperiale è reniten­
tiseimo. 

Contro queste accuse cosi si difende l'avvocato Cazeu­
;ini: « .,. installato nella nuova amministrazione ho subito 
cercato armi e munizioni per la comune difesa. 

IScrissi in Acqui al Vice Prefetto: scrissi al V. 'Generale 
in Alessandria e vi portò la lettera il sindaco stesso; scrissi 
al Capo Ufficio, allorchè, avendo preso posto nel Borgo di 



Ovada, genoveeato, aveva chiamato a quei abitanti la conae­
gna delle armi. 

Spedii a iRivalta e vi andò il sindaco p.reeente e due volte 
in Acqui con lettera per aver munizione, che ci fu rimessa. 

La tenevo in casa e la distribuiva a chiunque veniva del 
paese a chiederne animandoli sempre alla comune difcea r 
per il che per tre settimane giorno e notte si stette sempre 
sull'armi per la vicinanza del nemico. 

Ordinavo li picchetti e le pattuglie e invigilavo se tutto 
andava bene. 

Feci inoltre in un co] sindaco un contratto a nome del 
pubblico per l'importo di L. '600 e più tra palle. polvere e 
cartucce, quali li portarono in Castello posto destinato per 
la difesa all'occorrenea. 

Non avendo la Cumunità fondo e bisognando il pane 
per li picchetti e pattuglie, io ho dato il grano per primo 
e più di tutti per fare il pane e lo distribuivo io stesso, 

Scrissi pure per avere truppa, quale non si potè avere. 
Avvicinandosi una volta il nemico, vedendosi i paesani 

in poco numero per far fronte si dispersero e fuggirono alle 
loro case pet- asportare e nascondere quel poco, che avevano 
di 'molrifi e di vitto; per ìl che pensai bene anch'io di t-i­
rirarmi dal paese? come mi è oeoorso altre due notti. che 
lutti Iuggìvano per timore del minacciato incendio. Temevo 
inoltre di essere da qualehe malevolo additato al nemico, 
come quello che tenevo e distribuivo le munizioni e animavo 
il popolo a battersi, onde rischiavo di essere fucilato, co­
sichè nè giorno nè notte avevo un momento di tranquillità 
e di r-ipose ; il ehe causò un vomito continuo, che mi durò 
due mesi e più, per cui chiamai la dimissione dal conet­
gherato. 

Nel mese di Ottobre audai al campo nemico dal gene­
Tale francese per evitare il minacciato secondo incendio e 
deruhamento di bestiami, contribuzioni c -saccheggio a que: 
sto paese incapace per sè solo alla difesa, non essendovi qUI 

vicino altre truppe austriache, che il picchetto qui di sta­
alone di sette uomini per osservare e portare lettere. 

Prima però mi portai in Acqui dal nuovo Governatore, 
narrando l'oggetto della mia missione per averne il suo con­
senso e permesso, che subito mi accordò, assicurandomi che 
una tal gita non mi avrebbe apportato alcun pregiudizio, 
dicendomi di più essere lodevole il mio fine per il bene del 
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pubblico; quale doveva averne una forte obbligazione, per­
chè mi esponevo a un rischio, che altri non avrebbe fatto; 
il che portò infatti I'effetto desiderato, perchè quel Generale 
pienamente da me informato della miseria del paese e dei 
gravissimi danni già causati dalle truppe francesi ci lasciò 
più tranquilli coltivare li nostri beni e seminare, non man­
dando più alcun corpo a molesterei. . 

Non saprei trovare una Comunità così misera come que­
sta di Cremolino. 

Per quanto riguarda la cattura del P. Lenti... egli è no­
tor-io che in tutti i paesi invasi si presero dai nemici ostaggi 
e non si risparmiarono i Ministri dell'Altare... 

L'arresto era prescritto per il P. Priore dei 'Carmelitani 
Questi non si trovò e in sua vece fu arrestato P. Lenti. 

e tradotto in Ovada l). 

* * * 
Per i discorsi di cui parla l'accusa lo difende il sin­

daco con queste parole: 
Sul principio dell'estinto governo intruso, siccome in Cre­

molino si tardava a piantare l'albero deUa LIBEnTA', ne 
venne incolpato det;f) avvocati' come munìcipalista, ed es­
sendo la municipalità eccitata ." non più differÌrne I'innal­
zamento, esso avvocato dopo puhblicati gli ordini del gene· 
rale francese e del governo provvisorio, fece un' breve discor­
so patriottico in cui esaltò la democrazia, raccomandando 
l'ubbidienza alle nuove leggi ed affidò il pubblico, che sotto 
gli auspici della Francia tutti sarebbero protetti dalla legge 
e sì il povero che il ricco avrebbero potuto dire la sua ra­
gione, non essendovi più distinzione nè tiranni: e così fu 
compiuta la funzione) (innalzato l'albero della libertà). 

* * * 
Trascrivo alcuni brani di un discorso che dal contenuto 

mi sembra possa presumerai dell'avvocato Cassuliuì, recitato 
nella citata funzione. 

Il manoscritto si trova fra le carte della famiglia dei 
Signori Burletti, da cui gentilmente lo ebbi. 

«... il termine dei lunghi sofferti travagli, il fine delle 
più deplorabili calamità è venuto finalmente; si approssima 
il fortunato principio della comune felicità. 



L'aurea preziosa pace cotanto e da Bì gran lungo tempo 
da tutti i buoni cittadini desiderata, questa pace conclusa 
felicemente tra la gnmdc nazione francese e I'Imperatore 
della Germania, si~ quella che ~dà udiste formalmente procla­
mare e che vengo in questo festevol giorno con sommo mio 
piacere a nuovamente annunziarvi. 

Cittadini, fratelli amatissimi, già vi fin si fausto an­
nunzio esulturc d'msokira gioia i vostri da tanto tempo op. 
pressi cuori; già sentii per ogni dove acclamare fra inauditi 
trasporti di sincera allegrezza un si importante avvenimento, 
già per ogni dove risuonarono i più energici evviva ed ap­
plausi al mer-ito Impareggìabi'le del 'prode paoìfiéatore di 
Europa, dell'eroe del nostro secolo, dell'inclito Buonaparte, 
primo Console della Repubblica Francese. 

E. chi mai fra voi cittadini non si affretterà a porgere 
1 più vivi ringraziamenti al Dator d'ogni bene, al Dio della 
pl' -c, di un così segnalato beneficio. ed a p rotestare al di 
T-,U; vcnerabrlc cospetto eterna riconoscensa alla gcncreea 
:;V"zione francese, cile colla pace ridonò a questi popoli la 
perduta libertà? 

Si, hravo popolo p iemontese , sono finalmente sciofte le 
tue catene, l'imperatore di Germania riconobbe la tua indi­
pendente libertà e di nn tal dono tu ne sei debitore alla ge~ 

nerosità della Naaìone 'Francese.; d'ora in avanti saranno as­
sicurate la vita c la proprietà dei buoni cittadini; non vi 
saranno più distinzioni di nascita ed il solo merito 8arà ri­
guardato ~ ma qualunque cittadino sarà ugualmente trattato 
dalla legge, sia che ella punisca, sia che ella premi i e pro­
tegga. 

Ogni cittadino potrà liberamente esercitare i suoi dirit­
ti: La libertà del commercio Interno sarà quella che farà ri­
fiorire queste bene contrade, essendo questa la principale 
sorgente delle dovizie di ciascuna nazione e senza del quale 
un popolo non può essere felice. ­

Ecco avverate le politiche profezie, ecco consumata la 
redenzione del popolo piemontese, che sotto il peso gemeva 
della servitù, ceco sp i'eare sicura la libertà franca, regnare la 
uguaglianza, viepiù bella e gloriosa rivivere e risorgere la 
virtù. 

Le tenebre dell'ignoranza e dell'errore tra i quali hanno 
involto alcurri di voi i .pochi satelliti del deepotìemo, hanno, 
o cittadini fratelli amatissimi ingombrate ancora la mente 



ai alcuni di voi ed accecato il vostro cuore, i nemici deI vostro 
vero bene e dei vostri vantaggi, secondando le loro private 
mire di gloria e di interesse, si sono con ogni loro potere 
sforzati a rappresentare alle vostre deboli impressioni, idee 
di mali, che hanno tentato di farvi travedere nel sistema 
repubblicano, vi hanno con maliziosi raggiri e seducenti in­
ganni tenuto sempre lontani dal chiaro lume della verità: 
da tali perverse instigazioni ne provennero in gran parte 
quei mali che foste costretti a provare per aver voi "voluto 
aderire ai consigli dei ....edutrorì maligni. come voi stessi com­
prenderete, se usando di quel lume della ragione, di cui 
il :Sommo Iddio vi ha donati vorrete finalmente riflettere sui 
diversi successi, che accompagnarono le vicende di questi 
tempi. 

E' tempo ormai, fratelli dilettissimi, che chiunque di 
voi si fosse lasciato acciecare da sì perverse massime e con­
si~Ii r isor'ga dal profondo letargo, in cui miseramente gia­
ceva e negando le credenze, che sinora lo ingannarono; pre­
sti orecchio a chi altre mire non ha che quelle del comun 
bene e della comune feliéità. 

Correte dunque, uomini che amate la libertà, le vostre 
speranze sono coronate: Tu, buon popolo della campagna, 
tu parte più sacra e più rispettabile, accorri ad un atto di 
giusta riconoscenza: riconosci quell'indipendenza, che i tuoi 
nemici hanno calunniato; vieni a bere i puri sentimenti del­
l'amore della libertà, portali nelle tue campagne, inspirali 
ai tuoi figli, cresci nella tua frugalità e bella virtù e gusta 
le primizie dei giorni felici che ti prepara I'uguagliansa. 

Voi, ministri del Dio dell'uguaglianza e della pace con­
correte ad un atto di Religione, assistete ad una festa, il 
di cui aspetto sia di ringraziare l'Altissimo dell'ottenuto be­
neficio della pace e della libertà, di spargere i principi della 
ragione, di innamorare il popolo della fratellanza e della 
morale. 

Voi lo sapete, Ia Repubblica Francese ha proclamato il 
rispetto per la religione; osservate voi medesimi i doveri che 
essa vi impone, predicate al popolo la morale del Vangelo, 
l'orrore al delitto. la sommiseione e l'obbedienza alle leggi. 

E. voi madri conducete i vostri teneri figli a questo spet­
tacolo: apprendano da voi a pronunziare il nome di libertà 
c di legge, depositarie delle migliori speranze della Patria: 
formate il loro cuore per la Repubblica e per la "virtù. 
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E voi tutti abitatori di questo paese venite nell'effusio­
ne delle anime a rendere grazie all'Altissimo per l'ineffa.. 
hile dono: gustale il piacere ain'ora sconosciuto di avere 
una 'Patria: rivestite il carattere rispettabile di cittadini Ii­
heri e giurate colla voce definitivamente riconoscenza eterna 
alla Nazione generosa, che vi ha resi all'indipendenza. 

(( Formola del Giuramento 

da prestarsi al presente dalla Municipalità a nome di tutta 
la popolazione: 

( Giuro all'Onnipotente 'Iddio fedeltà al Governo repub­
hlif'ano e di mantenere con tutte le mie forze la iibertà e 
l'uguaglianza. 

Giuro odio eterno alla tirannia e di essere fedele alla 
alleanza della mia Patria colla Repubblica Francese sua Ii­
herutrice. 

19 Nevoso (Gennaio) 1779 ». 

* * * 
La vertenza fu devoluta al Vicario 'Generale della Dio­

.ceai di Acqui Mons. Toppia di Perletto, poi Vescovo di Vi­
gevano, il quale mise la cosa in tacere, scusando in parte il 
modo di agire dell'avvocato COn queste osservazioni l) conei­
derazioni... generiche, scritte al segretario del Comune. 

'" o: facendo conoscere bastevolmente l'esperienza, dipcn­
dere per lo più la maniera di agire o di parlare politico 
dal saper far bene le rispettive parti in scena, dal volgersi 
a tempo e luogo in contraria parte. ancorché sia diversa 
l'idea e il pensiero e talvolta i fatti precedenti e massime 
poi se si parla del tempo democratico, in cui c per li vee­
menti impulsi e per togliersi le vessaeioni, convenne ad al­
euni specialmente laici a fare e dire contro la propria vo­
lontà c coscienza. 

lo osservo che ben lunga durò la tranquillità in quel 
paese. mai s'esposero lagnanze, tutti in una parola pei pas· 
salo erano galantuomini. 

La pace fu colà ìntorbidita fra i primi registranti del 
paese all'epoca del ristabilimento del trono in seguito alle 
requisizioni per le armate francesi ed altre contribuzioni pa· 
.gate al nemico nelle diverse invasioni di questa provincia. 

Questo e non altro è il motivo delle dissensioni. 
Acqui, 21 Febbraio 1300. 
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CONTRIBUZIONI
 

Delle Contribuzioni cui fa cenno la lettera di MOlla. 
Toppia, si ha notizia in diversi ricorsi che il sindaco ha fatto 
alle superiori Autorità per poterne esonerare, se fosse stato 
possibile, la popolazione. 

« Sopragiunti i Francesi, occuparono il paese mettendo 
in fuga il presidio austriaco. Uno dei primi atti dell'occu­
pazione fu l'imposizione di una tassa presidio e di cittadella 
in base a L. 2 per tutti i cittadini maggiori di anni sette: 
una tassa del 3,8j{-· sul terreno: più una tassa di generi da 
portarsi in Acqui ad uso delle truppe imperiali fra giorni 
due sotto pena di rigoroso alloggio .mi.lj.tare consistente detto 
tasso in rubhi 66 farina di grano, emine 53 meliga, rubhi 450 
fieno e ruLLI 1000 di Losco. 

RICORSO 

Questo territorio di sua natura sassoso e tuffoso per es­
sere di montagna e perciò sterile non dà assolutamente que­
sto reddito del 3,8%" cosicchè non solo sarebLevi I'Impoeei­
bilità assoluta da pagare tale tasso, ma quel che è di più 
resterebbero li contribuenti senza sussistenza per la loro fa­
miglia e nella più forte indigenza per la difficoltà che pre­
sentemente avvi in trovar denari in imprestito o con ipoteca
° vendita eziandio di beni. 

'Perciò fatte vive istanze anche' di questi particolari, pri ­
ma d9versi ricorrere a S. R. M. reppresentandole con atto 
consolare lo stato miserabile di questo luogo avendo primie­
ramente l'anno scorso in Aprile dovuto soccombere a nume­
rosi alloggi di truppe imperiali e successivamente a forte 
contribuzione di farina, danaro, cariaggio per l'armata fran­
cese: devastato in parte nel 1794 dalla grandine; l'anno scor­
so generalmente devastato da più furiosa grandine caduta 
Ii 4 luglio, trovandosi ancora quasi tutte le messi sul taglio. 
Flagellato nuovamente nel giorno 12 Ottobre nelle uve, che 
ancora in buona parte erano in campagna, come nelle ca­
stagne, che furono battute dall'acqua rotolate .nei torrenti 
aggiunto pure a questi mali la. fallanza del rimasto raccolto 
dell'anno scorso marzaroli e castagne e la siccità di quest'an­
no che portò un tenuissimo raccolto di marzaroli in specie 
non ostante l'assidua coltivazione, quale è molto laboriosa 
c dispendiosa, dovendosi fare nella maggior parte a Iorea di 



-157 ­

'Zappa e piccone; poi non ai raccoglie più di doppia semenza 
e tante volte meno, così chè appena si ricava la sussistenza 
per pochi mesi onde per la sussistenza della restante parte 
dell'anno, nonostante la più studiata economia si impegna 
dalla massima parte e con ebrei o altrove il venturo raccolto 
per cui trovaai sempre in una consecutiva e mai interrotta 
miseria. 

ALTRO RICORSO 

Già da qualche tempo questa Comunità in adempimento 
di ordini superiori mantiene qua un picchetto g-iornalmente 
composto in tutto di lO paesani locali per liberarsi dalli 
briganti che si trovano in vicinanze, tenendo questa popo­
lazione in continua soggeeeionc e timore: 
ai quali picchetti questa Comu-nità ha somministrato c som­
ministra quotidianamente pane, vino oltre il bosco neceeea­
l'io massime di nolte tempo. 

Mantiene altresì alla truppa qui aquartierata il vino e 
p at-imente il bosco, l'olio e la paglia. in guisa che questa 
Comunità non 8010 è sprovvista di fondo, ma di ~ià ha con­
tratto dehiti per Ili provvista dei predetti gene-i, sia per i 
militari che per li paesani, causando questi, perohè non l'US­

sono attendere ai lavori delle loro campagne e tanto più 
avendo le loro lagnanse p revcnt ive per il prossimo taglio 
delle messi, la maggior parte dei quali si partono nell'ales­
sandrino e Lomellina. da cui ricavano la sussistenza della 
maggior parte dell'anno, onde in queste disgreaiate circo­
stanze stimerebbe ut-gentisaignn di r-icorrere an~iU.mo~ govcr­
rtatore ad effetto si degnasse ordinare sospenderai detti pic­
chetti ed avere anche l'occhio benigno eovru questa popo­
lazione veramente povera. che non è in situazione di soc­
combere a 8pe8e~ come è cosa notoria. 

Questa Comunità ha mantenuto un picchetto di lO uo­
mini verso j] confine dello Stato Ocnovesato, con aver som­
ministrato il pane1 il vino c h08CD~ perciò aver contratto il 
debito verso diversi particolari, che hanno somministrati deui 
generi per L. 812,14. 

ANCORA ALTRO RICORSO 

Il sindaco espone essere impossibilitata questa popola­
zione di pagare l'ordinata capitazione perché sono già giorni 
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15 che per la difesa comune si trova sotto armi giorno e 
notte senza poter lavorare i loro terreni, onde oltre essere 
già perdenti delle loro giornaliere fatiche, in cui essi par­
ticolari vivono, saranno altresì perdenti del raccolto per di­
fetto di coltivazione. 

Di più il raccolto dei cocchetti va così male che non 
avvi speranza di fare un soldo perché li vermi cl .. seta in 
parte sono morti per malattia e parte eono periti per li con­
tinui allarmi e timori, in cui si trova questa popolazione 
per la vicinanza dei nemici, per cui tutti Bono in iscornpìglio 
per trovarsi senza truppa, per difendersi e pochissimi sclriopp.i 
nel paese onde le donne coi loro piccoli figli, massime in­
tente a trasportarsi in sito più sicuro i loro pochi mobili 
c per essere in confusione hanno poca cura di detti vermi 
da seta. 

ALTRO RICORSO 

Attesa I'impoeeìbìhtà notoria di questa Comunità di P?" 
ter contrihuire in detto tasso. sia per essere già da quasi cin­
que mesi obbligata al mantenimento d'un picchetto restato 
qui stazionato per il quale si Bono già consumati sacchi 15 
di grano ridotto in pane, che sono emine 75. sacchi 26 me­
Iiga, che Bono emine 100, per li cavalli ruhhi 1600 e più 
fieno, rubhi 1500 e più bosco. oltre la carne, vino, riso, olio 
c lardo... si era perciò ricorso all'Ufficio della R. Intendenza 
esponendoli li motivi suddetti, per cui ci saressimo lusingati 
di non essere compresi in quest<) tasso. sul rffleeso dei gravi 
danni cagionati in più volte dal Francesi col saccheggio di 
moltissime cose e derubamento di 90 e più bestie. la metà 
hovine e le altre Ianute oltre 8 contribuzioni pagate ai me­
desimi in bestie. farina, pane, meliga e vino. che in tutto 
ascenderà a L. venticinquemtla c più di nostra moneta. ma 
essendovi stato risposto da questo ufficiale non poter per sè 
dispensare questa Comunità dal fissato tasso senza un ordine 
superiore, propone detto signor sindaco doversi aver ricorso 
a IS. E. il sjjmor generale austriaco comandante le imperiali 
truppe di questa provincia implorandola di lui bontà a pren~ 

dere in benigna considerazione la miseria di questo piccolo 
paese; più per l'annata miseruhile di raccolto avuto che non 
dà certamente la sussistenza di quattro mesi a questi abì­
tanti, sia per aver avuto sin'orn il paese le dette eom­



nnmstransc a questo picchetto. Questa impotenza essere ora 
fatta maggiore per il notorio soggiorno fatto costì dai Francesi. 

* * * 

1794 lire 7 di Piemonte e L. B,B di 'Genova pagate dal 
signor avvocato Francesco Caeeulinì, sindaco di questo Co­
mune per una pianta di castagne di niun reddito perché sec­
ca, venduta alla detta Comunità. incombenzata per la prov­
vista di legna da fuoco ad uso delle milizie, chc troAnsi qui 
In distaeeamento ; non chè di un piccolo corpo di soldeteeca 
Croata. venuta a quartiere d'inverno in questo Castello. 

Franchi 7.S pagati all'armata francese per quota di con­
tribuzione imposta sotto pena del saccheggio. 

RiOTTURA DELLE CAMPANE 
DELILE NOSTRE ,CHIESE 

Cremolino li 26 VCOt080, anno 7 Republicano "e I della 
libertà piemontese (2i6 Marzo l 799}. 

LlBERTA' - VIRTU' - UGUAGLIANZA 

Ordine del generale Flavigny invita di dover rompere 
tutte quante le campane (fra il termine di un giorno} che 
si trovano in questo Comune. e quelle ridurre in tanti pezzi 
e meglio, come dalla detta circolare viene prescritto cd in­
formare del giorno dell'eeeguìmento di tal ordine. 

... benchè questa Comune non abbia avuta alcuna parte 
negli affari degli {nsuzgetrti, ni.' clc-no sia andato in loro soc­
corso, tuttochè due scellerati forestieri .aeeocìatì ad altri im­
provvisamente siano venuti a turbotre la tranquillità, ten­
tando di farli prendere parte all'insurreeione con eeeero ea­
liti a forza sul campanile e dali pochi colpi di campana con 
pietre, poichè li battacchi eransi già prima levati, il che 
peraltro non ha prodotto alcun effetto nel loro premeditato 
e iniquo di"egno essendosi dalla Municipalità accorso e da­
gli altri buoni cittadini dissipato il turbine e rimessa la cal­
ma e la tranquillìtà-. per togliere ogni mezzo agli infami 
di in consimile modo unirsi eri in obhcdienea del prescritto 
in detta circolare si è oggi proceduto alla rottura di eeee, 
con averle ridotte in tanti pezzi e quelli riposti presso per­



sona proba e sicura per averne in ogni tempo il dovuto conto. 
e ricognizione. 

L'infraecritta Munidpalità per iscarico di suo dovere col 
presente verbale manda informarsene la predetta Centralità 
del giorno d'eseguimento ora della rottura di dette campane 
a norma del precitato ordine e circolare predetta. 

Francesco Berretta, Presidente Francesco 'Giacobbe Mu· a 

nicipalistn. 

• 
Notizie varie e sparse 

FONDAZIONE
 
DELLA CONGREGAZlONE DI CARITA' (1722)
 

E' stato esposto dal Molto iRev.do Padre Giovanni Ago­
stino Magliani, della Compagnia di Gesù, destinato da S. 
M. R. per la erezione dell'ospitali generali o Congregazioni 
di Carità in tutti i luoghi. essersi portato in questo luogo 
per I'erettione e stabilimento d'una d'esse Congregazioni di 
Carità in vigore del disposto dell'editto della medesima S. M. 
dellì 19 Marzo 1717. A dò per mezzo della Congregazione 
medesima vcnghi sbandita la mendicità e non si dii più luogo 
a poveri d'andar vagando da un luogo all'altro, come è se­
guito per l'addietro con grave pregiudizio di molti d'essi che 
non poss.ono essere soccorsi secondo la loro indigenza e per 
non essere Felemosine ben distribuite e con huon ordine, 
tanto in 'riguardo dei poveri forestieri e vagabondi, che deIli 
veri poveri, che ne fanno abuso, oltre molti altri abusi e in­
convenienti, che occorrono alla giornata: e però aver esso 
padre detto essere espediente far congregare il presente con­
siglio e in seguito doversi dal medesimo farsi l'elezione dei 
signori direttori di questa Congregaaione di Carità, avverten­
do di nominare persone idonee e quelle che saranno credute 
delle più capaci l't affette al bene dei pover-i, acciocchè sia 
adempita la mente di S. M. 

* * * 
Dell'occupazione dell'esercito napoleonico a Cremolino 

mi hanno riferito questo episodio: 
Le truppe francesi sono venute in paese venendo da 

Prasco su per la Caramagna. La notizia dell'avvicinarsì del­
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l'esercito, diffusasi rapidamente per le nostre terre cagionò 
molto spavento, accresciuto dalla soldatcsca austriaca, che 
diceva di fuggire per non essere uccisi barbaramente col ta­
f!:lio della testa. 

Tutti pertanto cercavano di metterei in salvo e mettere 
pure in salvo quanto potevano delle loro sostanze. 

Si racconta adunque che il manente della cascina Bolfo 
volle portar via i suoi buoi, c li spingeva su per la Cara­
magna verso S. Biagio. 

~'la non fece a tempo. impcrocchè accort.isenc i soldati 
francesi ]0 rugjritrnsero c g-Ii prcscl'o e .. mangiarono i huoi 
l ispn-miando a lui per gnrzia la vita. 

* * * 

I] 776) Hanno provveduto anche alla costruelon- del giuo­
co da pallone. 

« Esiste un fossato della Comunità sotto le mura del Ca­
stello a settentrione, che serve per il beveraggio delle bestie 
e anche per lavatoio. In esso la medesima 'Comunità e la 
signora Marchesa feudataria desiderano, che dai dilettanti 
del giuoco dol pallone si facesse a loro spese sufficiente piaz­
za per il giuoco del pallone, di quale comodo questo luogo 
è sprovveduto». 

1777 In ordine al convocato dci 26 Agosto 1776., si è 
costrutto nel fossato superiore di questo luogo una piazza in­
serviente al giuoco del pallone a spese dci dilettanti. 

* • • 

Hanno stipulato Un accordo coi borcaroli dì Visone pel 
il p(Ujsaggio su] Bormida: 

1741 «Sono quivi personalmente nanti a me notaio, Giu­
seppe Bocca, G. B. Piana e Agostino Mollero, del luogo di 
Visone. noti c cogniti, quali tanto unitameute che separ-ata­
mente, in solido per loro c loro eredi e successori si sono 
ohhligati e hanno promesso, come per virtù del presente si 
obbligano e p rornettono di mantenere una nave alle Bogie 
et altra nave sotto il torrente et allo sbocco del torrente Vi­
sone c sovra di quelle indifferentemente passare tutti li parM 

ticolari di questo luogo di Cremolino et essi hahitanrì gratis 
e senza alcuna mercede per tali passaggi. 

Saranno tenuti, come essi Bocca, Piana, Molfero solida-

IO 



mente promettono, di mantenere a tutt'ore persone capaci 
per traghettare dette navi et li particolari sudditi et habi­
tanti, affine non h abhia causa questo popolo di lamentarsi. 

• * * 

La Comunità possiede due case separate l'una dall'al­
tra: una detta Casa del forno. ove esiste il forno pubblico 
c di sopra si esercita la scuola puhblica componenti due atan­
ze sopra c una al pian di tcrru : l'altra chiamata Ca-sa. della 
Piazza, ove si raduna l'ordinar!o consiglio e vi fa giustizia, 
si compone di due stanze una sopra l'altra in piazza pubblica. 

UNA CITAZIONE SINGOLARE 

j li 2 Aprile in Cremolinov 

iII signor Notaio piazzato Lorenzo Cazzulinì con suo giu­
ramento, mediante e toccate le Scritture accusa una bestia 
asinina con SUD puledro appresso il messer Antonio Canno­
hio a mangiare, danneggiare, guastare, calpestare coi piedi 
il seminato di grano nel suo possesso o sii campo di detto 
signor accusante, dietro alle sue case giacente fuori del ponte 
inferiore, per averle vedute e trovate oggi. Aprile a horc 
18 e vi sarà danno di starn due di gl'ano da più a meno: 
e farà sue difese fra giorni '8 prossimi. 

Pesci Segretario. 

SENTENZA SOM~IARIA 1737 - 6 - Luglio 

Giovanni, Margherita e Giovannina, sorelle, contumaci 
et inquisite d'aver la nottc del 26, 27 7bre 1735 ucciso e bar­
baramcnte soffocato Benardo loro padre ottuagenario nella 
propria casa con averlo di più bollato con diversi colpi so­
pra tutto il corpo, con rottura inoltre del braccio sinistro. 

Condannati tutti c tre alla morte, precedente Tapp.lica­
sionc delle tenaglie infuocate e fatti cadaveri. doversegli am­
putare i bracci destri e quelli affigf'ni al patibolo: il rima­
nente di detti cadaveri abbruciarsi pubblicamente e 8par­
gerscnc al vento le ceneri. 

* • • 



• • • 

1777 Si provvede vest imento al 1II('~:oiO • Divisa di stoffa 
di lana color TO~RO paramani e bavaro color verde. 

LA COMUNITA' DI CRE""IOL'NO 'iO"" HA MAPPA
 

VERBALE DJ NOMINA
 
DEL SiGNOR PODESTA' DJ CREMOLINO
 

Benedetta Doria Signora di Cremolino... 

Essendo vacante la Podestcria di Cremolino c dovendo 
noi perciò provvedere di Podestà, che con la dovuta inte­
grità e diligenza amrrrirristr-i f!:iuQ,tizia d nostri sudditi c, quelli 
del inquendo, oast ighi , cd essr-rnlo informata de]]'ahilità et inte­
grità di messer 'BCl'nal'llino Galli;ulO Ili 'lorl>e1l0. sper-ando, 
che debba amministrare buona e retta e spedita giustizia... 
quello deputiamo et f'lf'~gillmO P"" Podest.; di detto luogo 
a nostro beneplacito colle solite prerogutivc, emolumenti et 
onori concessi agli altri loro antccceeori, comandando alli 
consoli. con,,-i~lieri~ agenti dcl!a Comunità c a tutto il nos­
tro popolo. che per tale lo (Iehhano ricevere, tenere. tratta­
re e obbedire, l'otto l'cna a noi arhitrariu, sì in pubbltco, 
che in privato, percha cosi è la nostr-a mente. 

Genova, li I A~o,to 1612. 
Benedetta Dorìu 

'" Qual Consiglio, vista la suddetta patente. ha accettato 
e accetta il suddetto messer Bernardino Gallrano per Podestà 
di questo luogo. 'giurando egli sopra il testo rl'Evangelio di Dio 
nelle mani delfi suddetti nobili consof i, toccate le Scritture 
e promettendo sinceramente e fedelmente esercitare il suo 
ufficio di 'PO"destà in tutto e per tutto in quanto il suo uf­
ficio aspettu e di osservare li capitoli. st atut i c p r ivilegi. 

1831... UNA STRAORDINARIA GRANDINATA 

... c8pone il ~i~nor ISindaco. che dietro la purtroppo ca­
duta grandine nell'ora scorsa Domenica, 26 spirato Giugno, 
circa le quattro pomer-idiane, per cui venne questo terr-itor-io 
completamente flaaellato, così chè non lasciò più la hcnchè 
minima speranza {Ii perccvcrc frutti di sorta, essendo perano 



co stato eolpito il frumento, che pcr il suo stato immaturo 
non crasi ancora dato principio alla di lui mietitura: ac­
eompagnata tale grandine di mole così straordinaria da un 
turbine si veemente e furibondo. che giunse persino a rom­
per-c i rami più robusti di piante fruttifere e (li castagne, 
cosl che le persone più attempate non serbano rimemhranza 
di una così fatta procolla... 

Nessuno del prodotti di questo territorio andò esente 
dalla tot ale distruzione. 

Il fr-ume-nto prossimo alla sua maturaz ione cd alla mie­
titura venne totalmente abbattuto cd il poco rimasto sul 
suolo privo di uranr-Hi cd espulso dane spighe dana violenza 
del turhinc, non eccettuutn la meliga in parte svelta dalle 
radici cd altra spezzata nel tronco, compresi li legumi... 

Riguardo alle viti, che formano il reddito principale 
di questo territor!o, furono totalmente distrutte fino alla per­
dita totnlc dd raccolto. che sperava prendere nella corrente 
annata. 

Ni- si può lwr le profonde piaghe cagionate ai tralci 
spernrnc verun raccolto anche nell'anno venturo in maniera, 
che la distruzione dcllr- derrate di sussistenza e del prodotto 
del vino può a calcolo ap p rosaim afivo rilevare alla cospicua 
somma di sessanta mila lire... 

.._ Propone ('~"I('Te indispensnhilr- e di tutta necessità il 
venire allo scopr-imento del tr-tto del portico annesso al fab­
In-ir-ato di questo Convento, che serve di ICanonica per iI si­
!tUOI' Parroco di qur-stu Parrocchia, per trovarsi li coppi dello 
stesso in gran partf" rotti dalla testè caduta grandine. 

* * * 
Il sottoserttto d'accordo con questa comunale Ammini­

streaionc f- entrato in delibcraaione di solennizzare il giorno 
29 spirante, in contemplazione dei favori testè compartiti 
dal l'amatissimo nostro Sovrnno , 

Prego pertanto la S. V. molto reverenda a celebrare 
in detto aìorno la Messa in canto circa le undici antime­
ridiane c hencdirr- un momento prima della Messa Una han­
dicrn nazionale. esporre alla sera del medesimo giorno il 
Vencruhi le sull'Altare: cantare il Te Deum c dare la Be­
nedizione. 

Crcrnohno, 26-2-1848. 
Turco - Sindaco 
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18418 - 11 Vescovo autorizza il canto del Te Deum per 
la vittoria di Peschiera. 

* • * 
1857. Festa dello Statuto. 

TI Sottoscritto previene il molto Rev.do sig. Par-roco, che 
a termine dell'Art. 2 della ]e~gc :5-15-1851 questa rappre~ 

serrtanza comunale si recherà Domenica 5 Maggio alla Chie­
83 Parrocchiale ad assistere al canto delt'Lnno Ambrosiano 
Iler festeggiare il 9. Anniversario della 'Feeta dello Statuto. 

Prega quindi il Reverendo signor Parroco a compiacersi 
di indicare in quale ora avrà luogo il canto di detto inno, 
onde poter di concerto intervenirvi con la suddetta rappre­
sentanza in un colf a guardia nazionale e colle scolaresche 
maschili c femminili, accompagnate dai rispettivi maestri. 

Cremolino, 9 Maggio 1857. 
Sindaco, De Guidi 

CONFINI TRA CREM.OLlNO E TRISOBBIO 

167,5 Sono stati terminati li confini tra Cremolino e Trt­
Bobbio dalla parte di ponente verso la fontana antica et quel­
la parte verso lo Stanavasso, piovente. Questa parte 8ii fine 
di Trisobbio. 

• * • 

Tramontata la stella napoleonìca e ritornata la pace neHe 
nostre contrade co] ritorno della Casa Savoia non si ebbero 
più per Cremolino fatti degni di nota. 

L'avvenimento che parmi più importante fu la costru.. 
aicne della Ferrovia Asti-Genova che diede vita e commercio 
alle nostre terre. 

Per Cremolino questa Ferrovia resterà anche più ricor­
data per averci privato di quella ricca sorgente che era la 
Fontana Antica. 

* • * 
Nelle guerre per l'indipendenza Cremolino nOn ebbe 

nessun morto. 
Nella Grande Guerra Cremolino ebbe 4-5 Morti, i cui 

nomi sono scolpiti sopr-a la lapide c anche nel Santuario di 
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N. S. della Brucctu presso l'Altare che la pietà dei fedeli 
volle dedicare alla loro memoria. 

Crediamo fare cosa ~radita ci lettori fì.'ìsandone in ques­
te paf!.ine i nomi: 

l Barisone Vincenzo - 2 Barfsone Ernesto 3 Havaz­
aano Antonio - 4, Belletti Ferdinando - 5 Berchì Gio­
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"anni - 6 Bonfìgtìo Cado - 7 Bertolio Giovanni - 8 Car­
dano Pietro - 9 Caroeio Arsiero - lO Cerrutti Silvio ­
11 Danielli Paolo - 12 Danielli Oiuseppe - 13 Ferrando 
Luigi - 1'4 Ferrando Oreste - 1'5 Ferrando G. B. - 1:6 
Ferrando Agostino - 17 Ferrando Vittorio - 18 Ferrando 
Domenico - 19 Gaione Luca - 20 Giacobbe Biagio ­
21 Giacobbe Guido - 22 ~iacohhc Patrizio - 23 Giacobbe 
Oiovanni - 24 Guala Luigi - 2"5 Gaione Enrico - 26 
Grillo Antonio - 27 Grillo Maggiorino - 2'8 Macciò Gio­
vanni - 29 Maghetri G. B. - 30 Monlaiuti Pietro - 31 
Morielli Agostino - 32 Oddone Pietro - 33 Oddone Paolo 
- 34 'Parodi Cesare - 3'5 Parodi Davide - 36 Paaealac­
qua ArHonio - 37 Pri aronc Alfonso - 38 Pr-iarrme Ferdi­
nando - 39 'Prfurone Giuseppe di Giacomo - 40 Priarone 
Giuseppe fu ,Giacomo - 41 Priaronc Umberto - 42 Puppo 
Giuseppe - 43 Puppo GÌacomo - 44 Turco Giovanni ­
45 Turco Ma~l!iorino. 

L'ALLUVIONE DELL'ORBA AGOSTO 1935 

Ln fatto degno di passare ullo nostre memorie P, l'al­
hiviono òell'Orba avvenuta il 13 AgOEto 1935. 

In seguito a un terribile acquazzone il fiume Orha si 
è emi oltremodo Ingroseato che Fucqua sorpassava di pa­
recchi metri il Iivello ordinario. 

A monte di Molare esisteva un grandissimo lago, arti­
fidale per una centrale elettrica del.la società O. E. G. 

Per la maggior capienza di questo lago avevano innal­
zato Un muro di cinta, che serviva anche di strada di ac­
cesso alla diga di presa. La forte pressione delf'ucqua contro 
questo muro e forse la sovrabbondante colonna di acqua che 
precipitava dall'alto sulle fondamenta ne scossero la solidità 
facendolo rovesciare a valle. 

Fu un mare di acqua che precipitò lungo il corso del. 
I'Orba e che tutto travolse e rovinò: piante. case. campi, 
tutto. La grandiosa centrale elettrica fu completamente dis­
trutta, i ponti sull'Orba di Molare, Ovada: il ponte della 
ferrovia di Molare scomparso letteralmente: le case sotto la 
stazione di Molare, le casG'ine di 1~1onseggio. il Borgo di 
Ovada tutto rovinato: e colle case anche molte persone tro­
varono la morte. In una sola funzione in Ovada si celebrarono 



i funerali di ben 70 morti ed erano la rmnuna parte. Fu­
rono più di 200 i periti in questo disastro. 

Noi di Cremolino ahhiamo avuto 5 morti. 
Sono accorsi a visitare i luoghi del disastro le massime ge_ 

rarchie della 'Provincia e dello Stato: lo stesso nostro amato 
Sovrano e primo fra tutti il nostro Vescovo, il quale la sera 
stessa rli quel tristissimo giorno si portava a visitare e a con­
solare gli tinfelici superstiti. 
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Scopo del mio lavoro non è di compilare una storia pro­

priamente detta, ma di mettere in luce gli avvenimenti e le 

'ap1ÙlUO;) arrsou alIau tdurei !UUlUO[ !;)U o.rartapaccns 'Hp -asoo 

quali si trovano descritte nei vecchi manoscritti giacenti e con­

servati negli archivi del Comune e della Diocesi. 

E· adunque una storia tutta propria e particolareggiata, 

sono Cronache, come ho creduto esatto denominarle l che en­

trano nel quadro generale della Storia a cui confertscono la 

loro non indifferente luce. 

ANTICH'ITA' DELLE NOSTRE CHIESE 

Non è possibile precisare con flati di fatto. quando la 
Religione Cattolica sia stata introdotta nelle nostre contrade: 

Possiamo però asserire con tutta sicurezza, che il Van­
gelo vi fu predicato fino dai primi secoli dell'Era cristiana. 

Cremolino, dice la storia. Ieee parte del Contado ac­
quese : Acqui. città romana, famosa già in antico per le sue 
acque termali, si ebbe le primizie del Cristianesimo, e se 
non lo stesso S. Pietro, come si congettura. certamente i 
suoi primi e immediati discepoli. come un S. Siro, vi an­
nunziarono la Buona Novella. 

Nessun dubbio che lo zelo di questi apostoli si sia spinto 
sin quassù. Cremolino appartenne pure alla Sede Vescovile 
di Savona... 

E possibile che un Vescovo non curi la diffusione della 
fede in tutta la sua Diocesi? 

Ma noi dobbiamo credere che in quel tempo (9116) anzi 
molto prima. la Religiono vi fosse fiorente. Nella vicina Ma. 
Iere e precisamente nella regione di Campale vi è ancora 
oggi il Santuario o IChiesa di Campale, che è detta Pieve: 

Le Pievi, sappiamo dalla Storia, erano le primissime 
Clriese fuori città, che raccoglievano i fedeli sparsi per la 
circostante campagna. Esse r-isalgono ai primi secoli della Chic. 
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sa, dopo che la diffusione dd Vangelo, dalla città prese a 
diffonderai anche nei villaggi. Si dicevano Chiese Plebane 
d'onde Piooe. 

Cremolino era soggetto alla giurisdizione spirituale della 
Pieve di Campale, come afferma A. Pesci in « notizie stur-i­
che di Cremolino l), da cui ebbe pure la evangelizzazione. 

Come prova c a maggior dimoetreaione di quanto qui 
asserisco trascrivo per intero il seguente documento trovato 
nell'archivio Vescovile eli Acqui. 

« 1) Da tempo antichissimo quattro parrocchie contava il 
luogo di Cremolino, Diocesi di Acqui in Monferrato. 

La prima era nel distretto del luogo medesimo, ed era 
sotto il titolo di S. Maria, ed aveva il reddito di L, lO di 
Genova ed uno s1aro di grano per la sepultura .di ogni capo 
di famiglia e le primizie, le quali si computavano a circa 
mine quattro di grano e le offerte delle Messe nei giorni 
festivi e per le esequie dci Defunti. 

L'altra Chiesa Parrocchiale era fuori del distretto del' 
Iuogo, Iungi circa due miglia ed era sotto il titolo di S. 
Biuaio, ed aveva l'annuo reddito di L. 16 di Genova. 

La terza Parrocchia era parimenti fuori del distretto del 
luogo, lungi circa mezzo miglio, portava il titolo di S. Agata 
ed aveva il reddito di L. 5 di Genova. 

La quarta ed ultima Parrocchia era altresì fuori del 
distretto del luogo, lungi circa un mezzo miglio e si deno­
minava Santa Maria De Bruseta ed aveva I'annuo reddito­
di L. 5 di Genova. 

2) Non si sa sino a qual tempo queste Parrocchie ab­
bi ano avuto ciascuna il suo rettore o Parroco distinto: so­
lamente si 88 che assai prima del 1440 solevano reggersi ed 
amministrarsi tutte da un sol parroco, a cui venivano con­
ferite tutte insieme da Mons. Vescovo di Acqui, liberamente 
a motivo che li r ispetfivi di quelle, Come viene narrato dalla 
Bolla di Siero IV, della quale in appresso si farà menzione 
al N. 12~ eransi ritirati dalla campagna ad abitare entro il 
distretto del medesimo luogo per diversi sinistri incontri, ai 
quali erano esposti abitando in campagna. 

Nota. - I sinistri incidenti a cui accenna sopra furono 
le invasioni barbariche da cui furono molestate le nostre 
terre in quei lontani tempi, come si può sapere dalla storia 
(vedi parte civile). 

Questo Parroco abitava nel luogo medesimo ed ufficiava 
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nella chiesa parrocchiale di S. Maria, SOI)ra in primo luogo 
nominata. 

Non cravi ìnsino allora neI luogo altra chiesa, se non 
la cappella del castello. posta entro il 'lUO recinto, dedicata 
altresì alla Beata Vergine. nella quale il feudatario del luogo 
manteneva continuamente un cappellano: della quale Cap­
pelli! non Iii trova vest igjo, se non forse il frantume di una 
pittura antica sul muro del castello, dentro la porta a mano 
destra l che si riconosce essere parte del capo e volto «ella 
Beata Vl"q.!;Ìnc: ed è verosimile r-ho sia stata annullata tal 
cappella nel rifabbricarsì il castello circa il 1660. 

3) Erano tutte le sopr-adotte ChieF'~ soggette a Monsignor 
Vescovo di Acqui, e ad esse il Vescovo imponeva certe taglie. 
le quali, non si sa in quale somma consistessero, nè a qual 
titolo s'appoggiassero e si può supporre per il cattedratico 
o sussidio caritativo. 

4,) Verso il 1440 e'intraprese dagli uomini di Cremolino 
Ia fabbrica di una nuova chiesa ad onore di S. Benedetto 
e mentre questa si Inhlu-icava ancora c non era ancora co­
perta. nè aveva alcun reddito, verso la metà di agosto del 
1440. restarono ancora vacanti le soprudcttc Parrocchiali per 
essersene ritirato il sacerdote secolare panoco, il quale ne 
era investito e provvisto. 

Fu allora dal Padre Gerolamo, provinciale dei Carme­
Htani di Lornhard!a, residente in Genova, mandato nr-I detto 
Iuogo. pr-r- ufficiarc quelle ch icsc, il Padre Alherto Gugliel p 

mino. re.lijzioso del suo ordine, con lettera diretta alla Co­
munità nella quale domandava varie informazioni, 

La comunità, il ennsiglin e /!1i uormru di Cremolino, 
sotto il dì 18 dicembre 1440 scrissero in t-ispoata al sud­
detto P. Provinciale una lettera, in cui ringraziando d'aver 
mandato CS!'lO padre e del.le cose r-ifer-ite in di lui nome al 
detto padre. gli diedero le sin qui riferite notizie: cd inoltre 
l'informarono che la chiesa di S. Biagio era tutta rovinata 
c non ne rimanevano ili piefli !'le non alcuni muri, però senza 
tetto: e che le altre erano in buono stato. 

Dissero ancora che Ìa chiesa di S. Benedetto non aveva 
peranro nleun reddito. ma che ~peravano avrcbl«, avuto qual­
che reddito, quando fosse coperta e serrata, e conciriuser., la 
Iettern con avvisar]o, che essi avrebbero procurato prE'SSO 

Mons. Vescovo d'Acqui, affinché egli non Incesso alcuna provp 

vista o collazione delle sopradcttc chiese. 
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Dal che si raccoglie che gra sin dal 1440 la oomumta 
desiderava e chiamava i religiosi Carmelitani, e che sin d'al­
lora cominciò uno di essi, P. Alberto amministrare la cura 
delle anime di quel luogo e si congettura, che questo P. AI· 
herto fosse quel P. Alberto d'Incisa, il quale si vedrà in 
oppresso aver avuto in commenda per otto anni la chiesa 
di S. Benedetto (N. 9). 

5) Cominciarono in questa maniera a introdursi nel luo­
gn di Cremolino i religiosi 'Carmelitani, cioè P. Alberto, il 
quale forse per mancanza di preti arrrmirriatrò la cura delle 
anime almeno dal mC3C di Agosto sino a dicembre di detto 
anno 1440, vedendosi dalla lettera della comunità, che il 
detto padre aveva p;ià avuti dai redditi della chiesa L 8 
(otto) c probabilmente continuò in tal ufficio per otto anni, 
pnichè non potendo detti otto anni essere trascorsi tra Il 
]4S9~ c siccome nel 145·9 la cura era presso il prete De Las­
zaro de Sabelliaco, convien dire che la commenda a favor 
di P. Alberto fosse precedente alla provvista del prete De 
Lazzaro. 

Non vi si poterono peraltro ancora stahi'lire per allora 
Ii detti Religiosi poichè la cura delle anime c le chiese 80­

prudette (non si sa in quale anno certamente però prima 
del 1449) furono nuovamente conferite dell'Ordinario al prete 
De Lazzaro .de Sabelfiaoo, come <li è detto, il quale s'Inti.. 
tolava ministro delle sopradette chiese. 

6) Dci tempo che passò dal 1440 al 1459 si terminò la 
fahhrica della nuova ehiesa di S. Benedetto, restando sola­
mente a farsi il campanile, anzi a questa si trasportò il nome 
di parrocchiale e l'esercizio della cura delle anime dalla 
Parrocchia antica di Santa Maria, non el ea per qual motivo, 
poichè nellTstrumento di procura, che qui sotto si menaio­
nerà al N. 8 quel parroco De Lazzaro s'intitola ministro delle 
Ehiese parrocchiali di Santa Maria de Bruseta, di Santa 
Agata e di S. Binnio, campestri. e di S. 'Benedetto, fabbricata 
nello stesso luogo. 

La ragione di tale trasporto forse sarà stata perchg la 
chiesa parrocchiale di S. Maria o fosse rovinosa, come di fatto 
più non si ha memoria del suo sito, o fosse divenuta troppo an­
gusta, dacchè erasi aumentata la popolazione dci Iuogo, per 
essersi portati ad abitare in quello quasi tutti coloro che per 
l'avanti abitando in campagna 1 andavano alle parrocchie 
campestri. 
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7) Dall'anno adunque 1440 sino al 1459 la cura delle 
anime di quel luogo fu emminietrata qualche tempo dal 
predetto P. Alberto e qualche tempo dal predetto prete sc­
colare Dc Lessare. denominato ministro di quelle chiese, ma 
da allora in poi passò alle mani dei 'Carmelitani religiosi 
nel modo che segue. 

8) Nel 1459 alli t aprile il eacerdotc secolare De Laz­
zaro de Sabeliaco ministro delle 'Chiese Parrocchiali di detto 
luogo; l'una sotto il nome della Beata Vergine della Bru­
seta, I'altra sotto il nome di S. Biagio c l'altra sotto il nome 
di S. Agata, tutte e tre campestri, e l'altra fabbricata nello 
stesso luogo sotto il nome di S. Benedetto, costituì il P. Gio­
vanni De Rohhio Carmelitano della diocesi di Vercelli, suo 
legittimo procuratore a dismettere e rassegnare nella Curia 
Apostolica, quanto -nella Curia Vescovilc il suo beneficio delle 
antidette Chiese. esistente presso di sè ed ogni sua ragione 
in esse, con autorità di fare tutto quanto esso principale [>0. 

trcbbe Jere se fosse presente e con tutte le clausole più ampie 
solite opporsi nei mandati di procura, essendosene rogato sotto 
detto giorno l'istrumcnto pubblico nella strada pubblica avau. 
ti la casa di abitazione del magnifico signor Ienardi Mala­
spina, Marchese e padrone di detto luogo, dal Notaio De 
Cazzulini di Emanuele dello stesso luogo. 

9\ Nello stesso anno 1459 il dì 14 Giugno in Mantova 
dal 'Papa Pio Il fu spedita una Bolla diretta al suddetto Is­
nardo Malaspina e a tutti gli ahitanti del medesimo luogo, 
in cui aderendo alle suppliche loro, i quali, secondo essi di­
cevano, avevano fondato una certa Chiesa sotto il titolo e 
nome di S. Benedetto ed avevano una singolare devozione 
all'ordine della Beata Vergine ,~"1 Carmine, con autorità 
apostolica, permette e concede loro, che nel sito della detta 
Chiesa possano coi proprii heni fabbricare ed ampliare una 
casa con alcuni religiosi di detto Ordine li quali ivi pcr­
peruamen te dimorino e la stessa Chiesa per li medesimi Re­
ligiosi con chiostro, cimitero, campana, campanile, orti ed 
altre officine necessarie per uso ed abitazione in perpetuo 
di alcuni religiosi dello stesso Ordine. 

Nello stesso tempo concede e permette alli Heligiosì, che 
ivi risiederanno. di ricevere le sopra dette cose e di perpetua­
mente avere la manutenaione ivi dei lumi, degli ornamenti, 
Ii frutti, redditi e proventi di detta Chiesa, li quali, narraei, 
non eccedere il valore di tre fiorini d'oro di 'Camera. ed ac­
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corda loro tutti e singoli i p r-ivi.legi, indulgenze c g-razie dalla 
Santa Sede generalmente concessi allo stesso Ordine ed altre 
case dcI medesimo. 

Aggiunge pescia il detto Pontefice la clausola preserva­
t iva delle ragioni della Chiesa Parrocchiale c di qualunque 
altro in questi termini: « Jure tamen Parochiafis Ecclceiae 
et cuiuslibet alterius in omnihus scmpcr salvo ». 

Finalmente munisce la Bolla di tutte le opportune clau­
sole derogative alle Costituzioni Apostoliche, a Statuti del. 
l'Ordine. c p r ivilcgi cd indulti conceduti ad altri religiosi 
dello Stesso Ordine cd a qualunquè cosa in contrario. 

lO) In questa maniera si fondò II convento dci Carmeli­
tani in Cremolino, e benchè con quçsta Bolla non "iasi an­
cora data alla Religione la Parrocchia, anzi questa t'dasi dal 
Pontefice espressamente preservata nel suo precedente stato 
contuttociò da allora in poi fu sempre col consenso però del­
J'(Jrdinar-io del luogo, amministrata la cura di tutte quattro 
le Chiese Parrocchiali dal Priore del Convento, sino a che 
fu spedita da Siete IV la Bolla di cui al N. 12. 

Il) Nell'anno 1463 da un certo P. 'Leonardo, carmelita­
no, in nome dcI 8UO Ordine fu passata richiesta al Consiglio 
della Comunità, radunata per ordine dei Consoli nella Cap­
pella fabbricata dalla Marchesa Costanza Malaspina e do­
nata all'Ordine medesimo. acciocchè i consiglieri si accon­
tentassero, clic la Chiesa Parrocchiale di detto luogo con i 
suoi emolumenti fosse data allo stesso Ordine c del suo con­
sentimento certificassero tanto Mons. Vescovo di Acqui, 
quanto la Santa Sede. 

Dalli consiglieri tutti unanimi, a riserva di uno solo, 
fu risposto per convocato che a nome della Comunità si con­
tentavano, che la detta Chiesa Parrocchiale con i suoi emo­
lumenti interamente si conferisse al suddetto Ordine c sta­
hi lirono di certificare del loro consenso tanto Mons. Vescovo, 
quanto la Santa Sede colle condiaioni infruscrirtc i 

A) P'rimierament.e colla promessa fatta da detto p. Le­
onardo alla stessa Còmunità di procurare, che il P. Antonio 
dc l\fediolano, e li di lui successori p rovvederanno in perpe­
tuo almeno tre Religiosi dell'ordine sacerdotale a far con­
tinua residenaa in detto luogo, che servano nei divini uffiai, 
dci quali almeno uno intenda c sappia hene celebrare li mi­
steri divini cd esercisca la cura delle anime, e serva oppor­
turramente al pubblico nei sacr-i ministeri, e faccia le altre 
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cose che far si debbono da qualunque buon 'Pastore di 
anime. 

B) Che il detto Provinciale e li di lui successori de­
teranno in ciascun anno per la Quaresima nel medesimo 
luogo un sufficiente predicatore per la salute delle anime e 
per l'accrescimento della devozione loro verso il detto Ordine. 

C) E perchè già gli uomini di 'Cremolino avevano fah­
In-icaro di nuovo nello stesso luogo una 'Chiesa sotto il titolo 
di S. Benedetto e per anni tre decorsi, gli uomini suddetti 
erano stati stupendamente aggravati per la fabbrica del Ca­
stello, nè questo era ancora terminato, ed era necessario fab­
bricare il campanile, essendo accaduto che certo P. Alberto 
d'Incisa, dello stesso Ordine, il quale aveva avuto in com­
menda la detta Chiesa per anni otto circa, già da un'anno a­
veva terminato i suoi giorni con essere restato creditore nel­
lo stesso luogo di circa L. 20~ c che detti crediti si pretende­
vano da Mons. Vescovo di Acqui, come provenienti dai red­
diti della medesima Chiesa, ma poi crasi detto Mons. Vesco­
vo accontcntato a richiesta del curato, che detti crediti si 
applicassero alla fabbrica del campanile; perciò esso P. Leo­
nardo provvederà che talì crediti, tra i quali era una pezza 
di prato, si dismettano e si applichino a detta fabbrica. 

D) Che si consenta al già detto Ordine, che l'Ordine 
dei Disciplinanti di nuovo stabilito in Cremolino~ possa far 
eostrurre una casa nel sedime già donato alla stessa Chiesa 
di S. Benedetto dal signor Isnardo Malaspina. 

Tutti li soprescrittì capitoli e condizioni furono accettati 
e confermati con sottoscriversi ai piedi loro dal suddetto P. 
Antonio, Provinciale di Lombardia il dì 27 Aprile 1463 con 
i 'Padri Definitori del suo Capitolo o sia Congregazione cele­
hrato tre giorni nel Convento di Cremolino e col consenso 
del Priore e dci Religiosi dello stesso Convento. 

Indi solto il dì 2 Giugno del medesimo anno 1463 tutte 
le premesse cose furono approvate c confermate dal P. Gio­
vanni Soreclr, generale dell'Ordine con ingiungerne ai suoi 
inferiori l'oss-ervanza, essendosi egli stesso sottoscritto. 

12) Dieci anni dopo, cioè nel 1473 sotto il di 21 Giugno 
dell'anno 2" del suo pontificato, in Roma, il Papa Siato IV 
spe-lì una Bolla diretta al Prcvosto di S. ~ichele di Rivalta, 
Diocesi di Acqui, in cui premette- la narrativa, essergli stato 
esposto per parte di Guglielmo, Marchese' di Monferrato e 
dei :Religiosi della casa dell'Ordine Carmelitano del luogo di 
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Cremolino, Diocesi cl'Acqui, che quantunque le Chiese Par.. 
rocchiali di S. Benedetto entro e S. Biagio, e di S. Maria del­
Ia Bruseta, e di S. Agata fuori di detto luogo già per l'avanti 
fossero abitualmente ed attualmente cura te, con tutto ciò per 
cagion di diversi sinistri avvenimenti li parrocchiani delle 
dette Chiese campestri si erano ridotti ad abitare dentro il 
detto luogo e le stesse chiese campestri da lunghissimo tem­
po in poi non avevano avuto parrocchiani abitanti entro i 
loro confini, ed era stato solito esercitarsi la cura di quelle 
anime dal Rettore della Chiesa di San Benedetto, nella cui 
parrocchia abitavano, sin chè presso la Chiesa di S. Benedet­
to, già da qualche tempo con Autorità Apostolica fu eretta 
Ia casa predetta e coneeduta ai medesimi Religiosi per uso 
ed abitazione loro: dal qual tempo in poi il 'Priore di detta 
casa col consenso però dell'Ordinario aveva esercita, come 
allora esercitava quella cura, tanto della Chiesa di S. Bene­
detto, quanto delle altre Chiese Parr.li. Essergli pure stato 
esposto, che l'università degli uomini di detto luogo deside­
rava che tal cura per maggior loro comodo e salute delle 
loro anime venisse d'allora in poi esercita, come sino allora 
dal Priore di detta casa, che di 'tempo in tempo vi sarà e 
perciò per parte del Marchese, Priore e Religiosi predetti, 
coll'asserire essi che i frutti, redditi e proventi delle tre 
Chiese suddette campestri assieme non eccedevano il valore 
di fiorini 12 d'oro di Camera e quelli dell'altra Parrocchia 
di S. Benedetto parimenti non eccedevano il valore di simili 
fiorini 12 e che essi portavano uno speciale affetto di devo­
zione alla Beatiesìma, Gloriosa Vergine Maria; essergli sta­
to supplicato di stabilire che la predetta chiesa dentro, oe­
sia di S. Benedetto per l'avvenire in perpetuo si nominasse 
nOn più di S. Benedetto, ma di S. Maria, e di permettere lo­
ro di fondare nella medesima 'Chiesa un'altare, o sia Cap­
pella sotto l'invocazione del medesimo S. Benedetto: e di 
perpetuamente unire, annettere "ed incorporare alla detta 
Chiesa di S. Benedetto le tre predette Chiese, extra, ossia 
campestri, con tutti li suoi diritti e pertinenze, soppressi 
pria in esse la cura e nome di benefici e di opportunamente 
in altra qualsiasi forma provvedere nelle premesse Cose per 
effetto di benignità Apostolica. 

Premessa tal narrativa 'il 'Pontefice, dichiarando a se 
non constare della verità dell'esposto, aderendo a tali sup­
pliche commette al eopranominato Prevosto di S. Michele 
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di Rivalta,' acero se ne informi, chiamati il Vescovo e gli altri 
a ciò Interessati con diligenza e quando riconosca vera ogni 
cosa, stabilisca ed ordini che la predetta Chiesa intra per 
l'avvenire si chiami non più S. Benedetto, ma S. Maria del 
Carmine: permetta al medesimo Marchese, Priore e Refi­
giosi di fondare ed erigere in detta Chiesa un'altare sotto la 
invocazione di S. Benedetto; c perpetuamente unisca, armet­
ti, ed incorpori alla medesima Chiesa di S. Benedetto ìutra, 
le Chiese extra o sii campestri con tutte le loro ragioni e 
pertinenze, previa la sopressione ed estinzione della cura e 
nome di benefizio in esse ed applichi alla stessa Chiesa intra 
i beni e la cura delle anime di quelle extra, talmente chc 
sia lecito al Priore e Convento predetti, prendere di quelle 
tre Chiese liberamente il POS8egSO e di convertire in U80 e 
vantaggio della detta casa, e perpetuamente ritenere i frutti 
redditi e proventi deUe medesime, provvedendo, che le tre 
suddette Chiese frodate non siano dei dovuti servigio 

\ 
13) Nell'anno 1474 il 16 Ottobre I'istesao Sommo Ponte­

ficc Si~to IV con suo Breve, dato in Roma presso S. Pietro, 
diretto al Prevosto di S. Giovanni di Milano, Diocesi di 'Ca­
sale, commette al detto Prevcsto di .s. Giovanni di 'Milano di 
eseguire Ia Bolla stessa, come se ad esso fosse diretta, a mo­
tivo che il l\farchese, Priore e Religiosi suddetti, narrando, 
che nella Chiesa di S. Michele di Rivalta. non eravi Prcvoato, 
ma 130]0 un Rettore, a cui non poteva darsi tal commissione, 
avevano di fresco supplicato, che si deputasse una persona 
costituita in dignità ecclesiastica la quale potesse dar ese­
cuzione alla medesima Bolla. 

,14) In seguito a tutto quanto sopra, un certo Giovanni De 
Collie, qualificato per acolito e cappellano apostolico, e pre· 
vesto deIla chiesa di San Giovanni di Milano, Diocesi di 
Casale, giudice ed esecutore unico, specialmente a ciò depu­
tato dalla Santa Sede Apostolica, per atto pubblico, rogato 
prete. Cristoforo Boverio, notaio pubblico imperiale, in A· 
Ieseandria e nel palazzo suo, sotto il di 9 febbraio 1475 diede 
piena esecuzione alla predetta bona della quale, come pure 
del 'Breve suddetto, ne inserì ivi l'interno tenore ad istanza: 
del IP. Giovanni del Robbio procuratore c religioso di dette.. 
convento iI quale avevagli presentate quelle Icttere A,osto­
Jìche. 

Narra pertanto d'aver chiamato, a norma della Bolla 
"Ion!òl. Vescovo d'Acqui e gli altri che avevano interesse, ed 
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assegnato un termine competente a comparire avanti a lui 
deporre tutto ciò che volessero, e nessun d'essi essere com.. 
par~o entro lo stabilito termine, ed essere comparso il sud­
detto P. Giovanni De Robbio, procuratore, accusando la 
contumacia dei predetti citati e chiedendo procedersì nel­
I'affere. 

Indi, dicendo aver egli avuta diligente informazione .. di 
tutte e singole le cose narrate ed esposte e contenute nella 
sopradetta Bolla e dì aver trovato essere tutte vere le mede­
sime: 

muta il titolo di S. Benedetto in quello di S. Maria, per­
mette la costruzione cd erezione in quclla di un altare in 
onore di S. Benedetto, unisce, annette ed: incorpora ,.,Ua 
detta chiesa intrn le tre chiese Parrocchiali extra, e la cura 
delle anime di quelle, sopprimendo ed estinguendo in esse 
la cura delle anime con tutte le clausole e dichiarazioni nella 
Bolla a questo proposito espresse c concede al priore della 
detta casa religiosa di poter liheramente amministrare ed 
esercire la cura delle anime nella detta chiesa di S. Maria. 

Pescia intima e notifica a tutti quelli ai quali è diretto il 
processo quanto ha come sopra, fatto ammonendoli e co­
mandandogli primo - securulo - tertio a dover fra lo spazio di 
sei gìoruì, distinti in tre termini porre ed ammettere li predetti 
Priori e religiosi in possesso delle predette cose e difenderli, 
posti che vi siano, a fare che siano loro corrisposti pienamen­
te e inlierarnente tutti i frutti, crediti e proventi, sotto le 
pen~ di scomunica, sospensione e inJerdctto dalla chiesa. 
eccettuato però da tali penc il Vescovo cl'Acqui, a cui per 
riguardo della dignità intima solamente la pena dell'interdet­
to dall'ingresso della Chiesa. 

Questa è la storia riguardante la fondazione del conven­
to di Cremolino e della translazione della cura delle anime 
del medesimo luogo dal clero secolare ai Padr-i Carmelitani, 
ricavata unicamente dai sovramenzionati documenti, dei qua­
li alcuni si sono potuti avere in originale, altri solamente in 
eopia, trascritta però fedelmente dall'originale. 

Questo documento non ha dnra, c forse fu sct-it to in di­
fese dei padri Carmelitani per dimostrare il loro buon di­
ritto nllu cure delle anime e al possesso del beneficio, quan­
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do si trattava di sopprimere e l'uno e l'altro per pessarfi 
nuovamente al clero secolare. 

Ognuno però vede quanto sia importante per la nostra 
storia dimostrando esso e 1'antichità delle nostre chiese e 
la diffusione del1a religione in mezzo alle nostre popola. 
zioni fin dai più remoti tempi. 

SMARRIMENTO DI DOCUMENTI 

Dopo il 1475, epoca dcI passaggio della Parrocchia e del 
convento ai Padri Carmelitani non si hanno più notizie della 
vita refiaiosa fino al 1600. 

E non solo non ho trovato nulla in parrocchia, ma nean­
Co nell'Archivio vescovi!e e nemmeno nell'archivio comuna­
le, che potei consultare per benigna concessione di Mons. 
Vescovo c deI eiguor Podestà. 

La causa di questa mancanza non credo si debba attri­
huire del tutto alla negligenza dei nostri buoni nonni nel 
tramandare per iscritto la narrazione dei fatti più impor­
tanti, che avvennero in questi tempi. ma alla devastazione che 
apportarono nei nostri paesi le invasioni barbariche c non 
harbariche dei Francesi. Spagnuoh. e Allemannì. 

Per le memorie religiose ho trovato anche delle prove 
specificate da cui risulta che molti documenti sono stati real­
mente manomessi e anche distrutti. 

« 11 Padre Gaiolo, sacerdote della Molare, delegato del 
Vescovo, Mons. Bicutì, a prendere informatione del conven­
to dei Rev. Padri Carmelitani di detto luogo di Cremolino 
per ordine (Iella S. Congo nel 16..13 così riferisce: ,Gli origi­
nali delle suddette Bolle (Pio 2 - Sisto IV e altre) con mol­
tissime altre scritture concernenti gli interessi di questo con­
vento istesso, m'asserisce il Padre Priore, ritrovarsi nell'ar­
chivio dci Convento del Carmine di Genova, avendoli lui 
medesimo vedute , forse colà .asp ortate per aalvezaa del'e 
continue guerre, che invadono questi paesi e bisognando. si 
effer-isce esibirle, concedendogli tempo d'andare a pigharle, 
e p,er attestato di questo io ho anche veduto una lista ma­
noscritta del P. Camillo Cavallero, Pr-iore di questo con­
vento sino dall'anno 1613, che fa mentionc dclle suddette 
cd altre Bolle. 

. '. e per fede mi sono sottoscritto 
lo P. Luca /Gaiolo, sacerdote delle Molare tarchivio ve­

scovìle]. 
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* * *
 
In seguito a questa dichiarazione qualche anno fa mi 

sono recato a Genova nella Parrocchia del :Carmine per do­
mandare informazioni... mi fu risposto che nulla restava 
di antico, asportato forse dai ,PP. Carmelitani quando do­
vettero abbandonare la parrocchia. 

* * * 
CosÌ pure in una relazione mandata al vescovo nel 1770 

si legge: 
Erano questi documenti presso della comunità, ma a­

vendo questa ritenute le sue scritture in una cassa, riposta 
nella chiesa Parrocchiale, apertasi questa nel 1720, si av­
videro essere state sottratte preseochè tutte le carte più im­
portanti. . 

Vedaei pure nella parte civile la distruzione fatta da 
P. Cazzulini di ' molte antiche carte che aveva in casa col 
«bruciarle in messn s-. 

* * * 
Anche per ln integrità e conservazione dei libri parroc­

chiali ahbiamo queste dichiarazioni sintomatiche: 
1699 « Fides Iibrorum dceìderatur..,» tmeglio tradurre 

subito). « Lascia a desiderare la fedeltà dei libri (Battesimi 
• Matrimoni - Morti) ma non farne le meraviglie in mezzo 
all'avvicendarsi di tante svariate procelle, da cui fu scon­
volta la infelice casa dei Carmelitani nell'anno 1699. cadde 
in dubbio la autenticità dei libri parrocchiali e perciò por ­
tati nella Curia Vescovife non si trovò in essi neppure un 
nome, 

* * • 
« In questo spazio di tempo, sia i matrimoni, sia i bat­

tesimi c i decessi avvenuti scritti sopra qualche foglio vo­
lante andarono perduti. 

* * * 
«Nel libro dei matrimoni celebrati nella Parrocchiale di 

Cremolino non furono registrate le parcelle di quelli, che 
furono in essa contratti dalli undici Novembre 1733 alli nn­
dici Dicembre 1735. 

E, in una nota registrata nel libro dei Battesimi si leg­
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ge ancora: {( E altri molti furono omessi da P. Luigi Caz­
zulini s . 

* * * 
Accontentiamoci intanto di quel poco che è rimasto e 

ordiniamo la nostra 

ORiONOiLOGIA 

(Convocati del comune· Archivio Vescovile) 
eL'antica chieea è stata costruita a tutte spese del~a 

comunità, la quale da immemorabili stipendia il campanaro 
e il aaerest.ano. 

Il comune doveva pur provvedere la cerda per le cam­
pane della chiesa. 

* * * 

1656 1« Per premunirai centro i furti facili a commettersi 
dai soldati francesi e spagnuol], che in quegli anni avevano 
invase le' nostre terre «il consiglio ha ordinato si faccia 
fare due cerchi di ferro alla cassa del Santissimo e di S. 
Alberto con le chiavi da tenersi da chi bisogna et indi met­
tersi dentro le lampade e le altre cose d'argento n. 

1657 (( 5('11 andati a Morbello a portare l'argenteria della 
chiesa per salvazione dalli soldati per la vicinanza dell'ar­
rnata del nuca di Modena n. 

• * * 

Negli anni 1675 al 1680 si eseguiscono importanti ripara­
zioni alla chiesa, Parrocchiale « compresa la porta grande ». 

« 1680 Hanno fatto il Tabernacolo di marmo per l'altare 
maggiore» . 

1686 « In quest'anno la chiesa è stata benedetta una se­
conda volta, essendo stata violata per omicidio commesso da 
messer Benedetto Cazzulini ». 

1696 I( Trovandosi il tetto della chiesa parrocchiale e del 
campanile guasto, ,essendovi delle legna e cantieri guasti, per 
cui essere bene provvedere con far aggiustare detto tetto, a 
ciò non minacci rovina a detta chiesa e doversi riparare e 
prendere quello farà bisogno» (Convocato del Comune). 
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( 1728 Vi fu la visita Pastorale e in quell'occasione han­
no (Iato il bianco alla chiesa. Sono andati a Carpeneto; Mon­
taldo e 'I'rìsobbto per trovare cavalli per la venuta di S. E'. 
Rev.ma in questo luogo per la visita 'Pastorale. 

Hanno sparato i mortaletti nella venuta e andata del 
prefato Mons. Vescovo n. 

1734 Furono comperati: la cassetta d'argento per il Bat­
tistero (L. 28). L'Asporges et i vasi sacri delf'olio santo di 
argento (L 20), 

1758 La fabbrb-a della vecchia chiesa dopo trecento anni 
aveva hisogno di essere rifatta sia perché minacciante sia 
perché troppo r-istr-etta per la cresciuta popolazione. 

Questi lavori si iniziarono qualche anno dopo la Visita 
Pastorale del 1728 e nel 1753 «Dovendo la Comunità di 
Cremolino continuare la fabbrica della chiesa Parroechiale 
d'esso Iuogo per l'anno venturo 1758 Rullo stesso disegno ar­
chitettonico della fabbrica nuova fattasi l'anno scorso, della 
quale si deve proseguire fino al coro... si notifica perciò a 
chiunque volesse rsttondcre all'appalto di tale fabbrica di 
portarsi in detto luogo a visitare I'opera che si deve fare. 

Si decide di farla nel moderno disegno di quattro pile, 
senza formare facciata alcuna verso la strada pubblica. senza 
nltreel formare altro coro versr- la parte del giardino: non 
essendo il popolo per le mise-i- in stato (Ii fare maggio r i 
spese ». 

1763 SCRITTURA
 
PER LA RlEDIFICAZIONE DEL CORO
 

1763 eu alli' 15 settembre in Cremolino cd alla presenza 
delli infrascritti testimoni: 

Ad ognuno sia manifesto, che avendb piamente e sag­
giamente il molto Rev.do Padre Hacelicre Nigroni, in qualità 
di parroco di questo luogo unitamente alli signori G-iovanni 
Andrea Fallabrino c Giovanni 'Giacohbe, quelli in qualità di 
Priore della Vcnerandu Compagnia dcI Oarmine e questi in 
qualità ili esattore della medesima, pr-cvio il consenso degli 
altri amministratori e dei signori locali, deliberato di venire 
alla riedificaaione del Coro di questa parrocchiale, alle spese 
delfa anzidetta vcn. Compa{!nia per render-lo non meno decoro­
80, che la chiesa e questo alla maggior gloria di Dio c di Mari~ 
Vcr~inc del Carmine; quindi è che i medesimi 8ignori fatti h 
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progetti più avvantagiosi a favore deHa veneranda compa­
gnia tale riedificazione è stata affidala alli maestri Andrea 
Sartorio di Graglio~ milanese e Giuseppe Bolognini di Mac­
cagni super-iore, stati di Milano per la somma di lire due­
cento settanta cinque, compresi li lavori già fatti intorno alla 
demolizione e riedificazione e qualunque altra spesa dai detti 
maestri fatta intorno ai lavori già fatti, mediante l'osservanza 
dci patti inf'ra espressi servandi da arnhe le parti: 

1) Saranno tenuti li sovra accennati signori di sommini. 
.str are alli predetti maestri ttrtto il materiale necessario 
per fare la muraglia del coro da proseguirei secondo fu in­
cominciata, con che però essi maestri si provvedano dei ma­
nuali per farsi servire sui suoi ponti c anche il materiale per 
fare il rimanente. 

2) Saranno tenuti li predetti maestri di riedificare la 
detta muraglia componente il coro sino a quell'altezza e mi­
13U··-1 del piano della chiesa con formargli le sue finestre : cioè 
flue ~ mp ie sotto il cornicione con occhio romano sopra il 
r'r.rnieione, il nicchio, una sopra l'apertura dell'organo sopra 
il cornicione ed u~a finta di l'impetto. 

3) Sarà obbligo di detti maestri di formare due lcscne 
coi suoi capitelli in misura e proporzione coi suoi fioroni 
corrispondenti _ ani ~ià formati nella chiesa precisi c uni­
formi ai due già .Incominciari. 

4) Nella riedificazione delb muraglia sopra la sacrestia 
di l'impetto al campanile dovrasai imminente farsi e lasciarsi 
un'apertura di almeno palmi quindici da riporvi l'organo; 
la qual apertura col suo voltino di sopra dovrà chiudersi 
con mattoni in piano da essi. 

5) Dovrassi formare per loro la cornice del coro si è 
come porta il disegno del medesimo ed in corrispondenza 
della giù formata della chiesa. 

6) Si procederà poi alla formazione della voltn d'esso 
coro, la quale dovrà formarsi col suo bacile in mezzo c la 
comico intorno di sotto con la maggior vaghezza che si~ 
possibile. 

7) Si proseguirà tutte le stabiliturc che richiede il coro, 
pecchi> sia perfetto c colIodato e finalmente intorno al euac­
cennato coro tutti quei lavori, che si esigono affinchè una 
opera venuhi ad essere perfetta e colledara. ad eecludone 
del pavimento et altare. 

Inoltre detti maestri Sartorio e Bolognini si sono obbli­
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gati e ai obbligano di dare perfezionata e finita e stabilita 
la suddetta fabbrica per tutto ottobre venturo: il tutto a do­
vere e ad opera coflodata, il tutto sotto obbligo dei loro beni. 

Nota. Li denari pagati alli maestri da muro che hanno 
costruito la fabbrica del coro della chiesa Parrocchiale a 
tenore della controstantc scrittura sono Citati ristretti a causa 
che dett! maetri del muro non avevano adempiuto a quanto 
in detta scrittura fu prescritto, oltre di che i detti mastri 
da muro si erano posti in maggior pretesa oltre la patuita 
somma convenuta in detta scrittura; per il che è conve­
nuto chiedere il perito per iscoprire i difetti che pativa detta 
fabbrica del coro e per porre in dovere et in ragione i già 
detti maetei del muro-

OFFERTE DEL MARCHESE
 
E OONìOORSO DI POPOLO
 

Si dichiara che sua Eccellenza il Signor Marchese G.' B. 
Doria, feudatario di questo luogo si è benignamente degnato 
di aderire alle suppliche avanzate del p refato Molto Reve­
rendo Padre Parroco in somministrare a beneficio della delta 
fabbrica del coro le due ferrate che si sono poste alle due 
finestre esistenti a Iatcre di detto coro sotto il cornicione. 

Oltre di che si sta per spedire o sia trasmettere il telaro 
dcIla nicchia che trovasi in mezzo a detto coro il Cenove, per 
ivi adornarlo e porvi i cristaJli a spese della prefata Sua 
Eccellenza, come graziosamente ha fatto intendere al pre­
citato P. 'Parroco. 

Come anche si dichiara che per fare detta fabbrica del 
coro, tutto il popolo pienamente si è mosso tanto nei giorni 
festivi che in altri. facendo d'uopo a portare e condurre pie. 
tre, ..abbia, mattoni, coppi; ed ogni altra COsa necessaria 
per l'edificazione di detto coro. 

E dopo compiuta I'opera di detta fabbrica si è fatto nel. 
la chiesa parrocchiale un solenne trfduo con I'espoaizione 
del Santissimo, in cui si è pregato per tutti i benefattori. 

TI valore delle due ferriate regalate per i finestroni del 
coro ammonta a L. 110 di Genova. 

Il medesimo Marchese contribuì anche per la chiesa da 
L. "IlO in 600. 
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ALTARE MAGGIORE 

Nel 1763 dopo le grandi riparazioni della chiesa e del 
coro rifanno pure l'altare maggiore' e mandano supplica a 
S. E. Hev.ma il 'Vescovo a concedere .la facoltà di benedire 
iI nuovo altare nella persona del Rev. Parroco o altra per~ 

sona a S. E. Rev.ma benevisa, 

La facoltà è concessa il lO Novembre 1763. 
«·1815 li 18 Aprile. I signori Fabbrtceri di questa par­

rocchia unitamente al consenso dei signori consiglieri di que­
sta Comune, avendo ricorso all'III. Mons. Vicario Capitolare e 
Generale della diocesi Toppia per avere il permesso di [or­
mare rAltare maggiore di marmo per essere l'attuale lode• 
cente : ed avendone ottenuto il favorevole decreto in dala 
di 21 Aprile 18115, si è venuto a contratto dell'altare suddetto 
-col marmorista signor Bottinclli di Viggiù milanese, come 
da ecrtrtura d'accordo in dala dei 24 Aprilc 1815 per totale 
prezzo di franchi 1800 (mìlleottocento}, 

Fu provvista la chiave d'argento per il tabernacolo per 
un secchino ossia una lira di Piemonte. 

RICORSO BALAUSTRA 

Ill.mo e Hev.mo :\1"on8. Vicario Cencrale c Capitolare 
Acqui. 

Espone il sottoscrttto nella sua qualità di Priore attuale 
della Veneranda Compagnia del Santissimo Sacramento del­
l'altare eretta nella parrocchia di Cremolino aver egli col 
consenso del Padre Parroco d'esso luogo. commesso al mar­
morista Giovanni Francesco 'Ferrari di Mirite~ abitante nella 
città di Asti, la formazione di una balaustra di marmo da 
collocarsi avanti l'altare maggiore d'essa e di due vasi a 
conchiglia per l'acqua Santa, mediante il prezzo convenuto 
di L. 800 {ottocento] pagabili per la concorrenza di L. 200 
in marzo dell'anno prossimo, altre L. 200 messa che sarà 
a posto detta opera, e le rimanenti L. 400 ripartitamente in 
due anni successivi ed in Ottobre di ogni anno con aver a 
tale fine ipotecati i beni di detta ICompagnia. 

Francesco ·Garbarino - Priore 

Mons- Vicario risponde: Ultro libenterque conventionem 
Hlam tenore presentium apprcbamus (è un latino facile a 
capirsi). 
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Il marmor-isra Ferrari di Asti si trattenne qui tre giorni 
per formare il ()jse~no della balaustra da riporsi davanti 
all'altare maggiore, convenire per il prezzo e ridurre in is­
critto la convenzione sopra citata. 

Si son spese L. 900 per la calce. condotta da Hodrato 
Antonio da 'Campo, piombo, ferramenta, pedaggi; dazi per 
la balaustra. 

1793 In quest'anno non si sono meSSI In caricamento 
il prodotto dei cocchetti offerti in chiesa percha ritirati dal 
'par-roco affine d'impiegarli nella provvista della balaustra 
di marmo. 

ORGANI 

(Convocati del comune". Archivio Vescovile) 

« 1624 Sborsato scudi 22. dati caparro alli Organi che 
si sono comprati in Ovada dalli Padri di S. Domenico », 

«1696 E' stato esposto dal molto reverendo P. Priore 
Alfonso Lcnci di questo monastero. si come già che resta la 
....pesa fatta degli or-garri, comprati per l'elemosina SCOSsa dalli 
particolari del presente luogo e della 'Veneranda Confrater­
nita, della Chiesa parrocchiale in comune, essere bene ripor­
li 11 luogo », 

* * * 
« 1698 Avenùo la comunità accettato dal P. Priore Al­

fonso Lenei di questo Convento li organi pei quali esso priore 
ha dato la lista della valuta, che ascende al prezzo di L. 234­
e soldi g Cenova, per i quali doversi fare il mandato al 
detto priore e che stiino in decoro della Chiesa. 

Siccome si trovano li nrguni senza cantoria si è risoluto 
si debba fare questa cantoria nel sito dove sarà disegnato 
con deputare a questo effetto Una persona che faccia tutte 
le spese nel condurre calaina, sahhia, mattoni legni e quello 
farà di bisogno. 

Essendosi fatto venire Un capo d'opera per vedere dove 
si hanno da riportare gli organi et falta visita per il luogo 
della chiesa, essersi trovato posto sopra la sacrestia, dove ri­
porli comodamente. 

* • • 
1774 Siccome la pianta del'organo esistente in questa 

parrocchia è fuori ordine inadatta a suonare. sarebbe bene 
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questa farsi ag-giustare per render-lo sonante come al pas­
sato: trovandosi nel luogo di Marsasco, a questo vicino, il 
signor Francesco Belfoeio, pratico di questi organi, che ne 
forma dei nuovi di pianta, si potrebbe prevalersi di questo 
soggetto questa Comunità e accordare col medesimo la spesa. 

Li congregati tutti unanimi e concordi, prima di rìsol­
vere per tal giustamento desiderano sapere di chi sii que­
st'orgauo, esistente nella Chiesa parrocchiale, stato ivi l'c­
posto da don Giovanni Pesce: e qu~sto fattosi chiamare in 
questo pubblico coneìgtio dichiara e dice, averlo donato alla 
compagnia della B. V. del Carmine, ed essendosi fatto chia­
mare il signor Michelangelo Tcrragno, COme priore della 
compagnia f!iuddetta: per quello riguarda la pianta :« piano 
terreno lo farà agaiustare a nome di detta compagnia, pur­
r-hè pria la comunità rimuovi dalle muraglie fuori. della fac­
ciata della chiesa l'umidità pluviale. 

Hanno pertanto risoluto di accettare il partito fatto dal 
signor Bellosio di aggiustare l'organo mediante il pagam~n­
lo di L. 100 i cento) di cni 80 della Comunità c 20 della Com­
pagnia del Santissimo e della B. V. del Carmine e rimettere 
al signor Bellosio le canne dell'organo vecchio. 

II signor Bellosio organista ha ristorato l'organo, di t'a­

gìone della Veneranda Compagnia del Carmine, cui fu gra­
ziosamente donato dal signor Don -Giovanni Pesce a di cui 
spese fu provvisto il trasporto dei mantici dell'oegan-, da 
Morsasco, al presente luogo, ovc furono condotti per essere 
aggiustati. 

Nell'atto di morte di questo sacer-dote si legge questo 
elogio: 

( Ottuagenario si addormentò nel Signore il Rev. D. Gio­
vanni Pesce preetantisaimo per pietà e carità, tutto dedito 
al servizio della .Clriesa, srrmmamente henemcr-ito per il gran­
de contrihuto prestato nella costruzione dell'organo nella noe­
tra parrocchiale e in altre opere inerenti al divin culto, 
degno perciò che se ne tramandi la memoria». 

I vecchi or-garri di cui sopra logorati dal tempo, furono 
l'innovati ne] 1914 per iniziativa del Rev. D. Brondolo al­
lora Prcvosto. 

Questo organo capo lavoro della ditta Bossi di Torino 
è una vera meraviglia del gr-ncrc ; è Fummiraaionr, di tutti. 
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PULPITO 

1778 Dichiaro io Infrascrttto che avendo fatto di comune 
consenso della magnifica Comunità di questo luogo un Nuo­
1)0 Pulpito per questa parrocchia colla mera condizione di 
paseerle il mio riguardo, non pretendo di pregiudicare i di­
lei dlritti, avendo presa opera a gloria di Dio, più conve­
niente decoro della Chiesa; maggior comodo dei Predica­
tori, come la incominciai, così è terminata, protestandomi 
sempre, come fo di presente che questo nuovo pulpito equi­
valga all'antico, che si è levato e venduto ai custodi della 
Beata Vergine della Bruceta e sia sempre (lo ripeto per 
maggior. chiarezza) di ragione della Comunità, e polchg po­
trebbe portare qualche sorta di gelosia l'essersi lavorato in 
Convento, a ciascun sia noto c rendo manifesto, qualmente 
ho ricercato io unicamente il comodo al M. [R. P. Priore 
Rinaldi, nè il Convento ha avuto la minima ingerenza, pre~ 

tensione, spesa, giacchè la spesa si ricavata dalla venditaè 

del vecchio e dalla carità dei benefattori, i quali hanno som­
mtnistrato del denaro ad ottimo fine, per non aggravare ul­
teeiormcnte il pubblico. 

In fede ho sottoscritto la presente di mio pugno e mi 
sono sottoscritto. 

Cremolino, 4 Febbraio 1778 
P. Mariano Camhiani Carmelitano ~ Parroco. 

Nello stesso tempo « fu costruita la scaletta di accesso­
al pulpito ». 

• * • 
1879 Nella ricostruzione della nuova Chiesa si è 'pure 

rinnovato il pulpito riuscito tanto bello e tanto emmrrato. 
« Il pulpito sia ottagulare,' di marmo di Oarrara, in 

pavimento: Ecco il compromesso stipulato dalla Fabbriceria 
colla Ditt.: 

« II pulpito 'Sia ottangolare. _di marmo di Carrara, in 
mezzo abbia scolpita la Statua della Madonna del 'Carmine, 
nelle altre quattro parti un rosone di diverso colore: più si. 
obbliga a completare e adattare nella nUOVa chiesa la vec­
chia balauetra ; il tutto al complessivo prezzo diL. 1100, 
franco stazione Acqui n. 

Hiepilogo : Pulpito L. 1100 ~ Pavimento e Presbite-o 
L. '550. 
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ALTRI LAVORI E PROVVISTE VARIE DI OGGETTI 

1770 (Convocato) «Resta necessario fare un braccio di 
ferro alla porta che dà I'Ingreeso alla Chiesa Parrocchiale 
di questa Comunità per chiuderla e per assicurare acciò di 
notte tempo non segua qualche furto in detta Parrocchia 
con farci una serratura a due chiavi sufficienti per l'assicu­
razione della ruedeeima, da tenersi una in archivio a dispo­
sizione di questa Comunità, l'altra al Priore 'per aervirsene 
all'occasione l). , 

* * * 
1787 Comperati due Ianternoni per accompagnare il San­

tissimo agli infermi: un baldachino a quattro aete : Incen­
sorfo d'ottone con avergli dato il vecchio. 

* * * 
1788 Provvista la scaletta di quattro gradini per fare 

l'esposizione del Santissimo. Provvisto otto mortaretti di 
bronzo. Per necessario decoro della Chiesa Parrocchiale si 
è provvista una stoffa broccata in oro e argento, onde for­
mare una pianeta e contro-altare, importante il valore di 
L. 100 (cento). 

* * * 
1788 II pittore Francesco Canepa di Voltrì pitturò lo 

stendardo vecchio dell'Oratorio, mancante di pittura e lacero 
in diverse parti, stato donato alla Chiesa per riporlo in for­
ma di quadro lateralmente all'altare maggiore verso la Sa­
cristia. Come pure ha ornato in pittura i due quadri riposti 
a Iatere di detto altare. 

* * * 
1790 « Provvista canepa per fare tela ad Uso degli altari 

ormai spogliati di sotto tovaglie da mano sacrilega n. 

* * * 
1815 Il Prevosto Don Tacchino fa a Mons. Vicario della 

Diocesi questa relazione: ,« Si fece acquisto di Un ternario, 
il quale per Ia sua ricchezza e bellezza fa Fammiraaione c 
lo stupore di chiunque lo rirnira . 

I forestieri medesimi, che intervengono alle nostre fun­
zioni. restano meravigliati e partono da Cremolino dicendo: 
Beati quei di Cremolino e quelli che amministrano la Chic­
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ea : si vede quanto essi sono portati per la loro Parrocchia! 
Ho comperato in Genova questo tet-nar io col suo piviale 

e contraltare di tela d'argento con fiori, tutto ricamato in 
oro fino e a punta di Spagna C ricco quanto mai si possa 
dire: questi usato eì, ma quasi nuovo a L. 1770. 

Nola. - Questo tet-nar io è stato venduto per L. 20.0{)() 
(ventimila! dal Hev. Canonico Don Zoppi, attuale Prevoato 
di Alice Bel Colle. mentre era Prevosto di Cremolino. 

* * * 
184,5 Provvisto un pivialc di stoffa antica con fondo bian­

co. Due tunicelle di raso pavonazzo. 

* * * 
1850 Fatto acquisto di candelieri, un trono, sci reliquia­

l'n, quattro busti <Ii rame d'argento al prezzo di L. 2000 
(duemila: dal signor Fantazzini Francesco di Casale. Com­
peralo un campanelle per portare il Viatico, sendoeì in iscon­
to di questo rimesso il campanello vecchio, rotto per di­
s:rrazia. r! .: TI 

Naia. - Mentre era Prevosto D. Raffaghelli si sviluppò 
in coro un forte incendio che distrusse parte dci quattro 
busti d'argento. 

Riferisce la gente dci popolo che la nipote del Prevosto 
si rifiutò di lasciar attingere acqua nel pozzo della ICanonica 
per estinguere il fuoco, il chè dispiacque assai alla popola­
zione. 

* * * 
Sotto la minaccia della occupazione napoleonica venne 

a stabilirsi in paese un forte drappello di truppe austriache 
c croate, che occuparono anche la nostra Parrocchiale. 

«Fu pagata la somma di L. 3 al sacrista che levò dal 
tetto della Chiesa una quantità di neve introdottavi dal vento 
e nettò il pavimento d"essa Chie.sa polluta dalla truppa au­
striaca acquartierata in essa per più di venti giorni. .. e a 
De Martini, che nettò il volto e il muro tfessa lordati dalla 
soldatesca con provvista degli uecioli alle crate dei confee­
sionali, stati dai medesimi abbruciati. Spese L. 2 a provve­
dere un ferro per nettare la Chiesa dal fango. 

Proprietario
Matita

Proprietario
Matita



SEPOLCRO DELLA FA:VIIGLIA CAZZULlNI 

1763 [Il Notaro G. B. Cazzulini domanda ed ottiene di 
far costruire un sepolero per sè e suoi posteri e famiglia 
nella Chiesa Parrocchiale nel pavimento c sito ove esistono 
i suoi banchi. dalla parte OVe CTa altra volta l'altare di S. 
Maria Maddalena de' Pazzi... de masculo in maeculo pro­
gressiva. 

Questo sepolcro non esiste più. Il sepolcro che si vede 
attualmente davanti al Battistero crn dei Padri Carm-Iitanì. 

NUOVA CHltSA 

« 1870 L'Amministrazione parrocchiale delibera una Ra­
dicale riiornia delta Chieso: Parrocchiale per appauere le 
giuste aspiraaìoni della popolazione che ardentemente brama 
di avere una Chiesa di amp iezza proporzionata al numero 
degli abitanti: Commette al geometra Orsi Paolo di que,;:to 
luogo (li studiare un p rogetto di riforma. A tale RCOpO m-o­
pone anche di ricorrere al Governo per aVCT(> qualche t'Wl­

aidio c l'autorizzazione di vendere N 17 appezsamcnt! ili 
terreno I). 

* * * 
18176 Il f!:coIIH'tra Carlo Ferraria fa H p mgctte (le!la 

nuova 'Chiesa. 

* * • 
(( Verbale di Incanto c Aggiudicazione delle tre prime 

pietre delle fondamenta della Chiesa Parrocchiale coatruen­
da in Cremolino. 

« L'anno 1876 addì ]9 Giugno in .Cremoltno ne] piano 
della nuova Chiesa alle ore R antimeridiane nunti I'Amrui­
nietraeione Parrocchiale del Clero delegato da Mons. 'VPRCO­

l'O aUa benedizione della Prima Pietra, del Municipio c della 
Commissione per I'esecuaionc dci lavori c in presenza del 
popolo, si dà atto. che esposta a pubblica asta per mezzo 
delf'eatinaione della candela vergine la maggior offerta pf'l 
deposito della prima pietra. sufln base di L. 70() gi:i priva­
tamente offerte afl'umm in istrr.eione, si invita il pubbl ico ad 
aumentare il valore imparel!f!:iaJJile di tanto onore r- mer-ito, 
sia in faccia a Dio che d'innanzi agli uomini. 

~Ia non essendo stn ta fatta nessnn'nlt rn mil-!;1ior offerta 
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pendente I'ardero delle tre prime candele eatlntes] natural­
mente, venne deliberata la facoltà di deporre la prima pie­
tra al signor Turco Pietro fu G. B. qui nato e residente. 

Osservate le formalità di cui in avanti, venne deliberata 
all'estinzione delle tre candele vergini la facoltà di deporre 
la seconda pietra al signor Maio Domenico fu Bartelomeo, 
qui nato, e residente ed alli reverendi signori Turco Don 
Nepomuceno fu Matteo e Fallahrino D. Giuseppe fu Sifve­
erro, qui nati e residenti il primo al Santuario delle Rocche 
e il secondo al Santuario della Bruceta, di questo Iuogo, la 
Iaeoltà di deporre la terza pietra per il corrispettivo di lire 
cinquanta. 

Del che redattosi verbale questo venne letto, approvato 
f" eortoscritro : 

VERBALE 
L'anno del Signore 1876 il 19 rGiugno in Cremolino: 
Da lungo tempo desiderosa questa popolazione, eminen­

temente religiosa di ampliare e costrurre in forma più re­
golare ed ahbellire la Chiesa Parrocchiale, l'Amministrazio_ 
ne Parrocchiale seeondato il giusto e pio desiderio. avviato 
dallo zelo e pietà del R. :P. Innocenzo. minore osser-vante, 
predicatore, quaresimalista di questo anno. con verbale del 
25 Marzo, nominava una commissione per I'esecuzione dei 
lavori, secondo il disegno del acometr-a Ferraria Carlo ed 
a voti unanimi furono ~celti a n;embri di detta commissione 
i signori Barletti Avv. Biagio. Sindaco del comune. capo e 
delegato con piena facoltà esecutiva, Rossi D. Angcl0 1 Giacob­
be D 'Giuseppe, Pesce P. Francesco, Terragni Gaudenzio. 
Macciò Cipriano, Giacobbe Angelo. 

Nel giorno ed ora sopr-a indicato si collocava la prima 
pietra quadrata angolare. benedetta dal molto reverendo si­
g-nor canonico 'Curio Turco, nominato di autorità Vescovile 
di Mons. Giuseppe Maria Sciandra. 

TI che tutto si eseguiva fra lo sparo dei mortaretti. suono 
delle campane, concerti musicali, ed in mezzo al concorso 
della popolazione che piena di giubilo era impaziente di ve­
dr-re presto ultimato un Tempio, che fosse degna abitazion'e 
di Dio. 

* * * 
1877 Fanno il contratto con certo Ravera Giovanni di 
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Martina d"Orha per la fornitura e Iavoraaione dei travi OC~ 
correnti per il coper-to della Chiesa. 

Alla stessa data fanno contratto con Torrielli Filippo di 
Ovada rli scalpellinarc a regola d'arte i Iongonj necessarfi 
per il cornieione della 'Chiesa, che dovranno essere di pietra 
delle cave migliori del paese e d'intomi, 

* * * 
Copia della DOMANDA FATTA al S. PADRE allo sco­

po di ottenere un sussidio per l'erigenda Parrocchia. 

«Alla SAN1'ITA' di N. S. Papa Pio IX. 

BEATISSIMO PADIRE, 
L'Amministraaionc Parrocchiale di Cremolino, Diocesi di 

Àcqui, premesso il bacio del S. Piede, umilmente supplica 
V. Santità a voIerle Iwr tratto di Sua bontà benignamente 
accordare una elemosina, avendo la Parrocchia in coatru­
zione, mentre, essendo la vecchia piccola in cattivo stato c 
minacciante rovina. dt:"liherò col consenso della popolaaìone 
il dilatarla e farla quasi nuova. 

La popolazione per esr-guj re tale opera s'adoprò a tutta 
forza cd e-r-a una cosa commovente vedere un popolo intiero 
trasportare pietre, arena, cnn carri e sulle spalle, travagliare 
con calore per servire i maetr! da muro: ma Ìe spese essendo 
di L. ::IO.QOO (trentamiIa) -cirea somma superiore alla popo­
lazione, si è per questo che animata dalla bontà di V. Santità 
ei fa (~ora!!."~io ricorrere per ottenere un sussidio, onde man­
dare a compimento I'Inccmincintn opera. 

Persuasa che 'V. S. esaudirà 1(" sue preg-hierc e della ca­
r1tù, sempre mr-more, non rralascierà la supplicante mandar 
fervide preci al Dutor d·o?:"i bene. onde ottenere prospera c 
lunga conservazione... e coi sentimenti della più vorace ve­
nerazione si sottoscrivono... s . 

La narrativa corrisponde letteralmente allu verità. c molti 
Ilei Cremofincsl che leggono queste espressioni ne fanno te­
st imonianzu non 8010 per aver visto coi proprii occhi le helle 
c allegre carovane che a suono di musica trasportavano le 
p ietre dalle ci reost arrti colline, ma per essere stati parte at­
tiva in un'opera che de... t ava il più schietto entusiasmo in 
tutti. ~randi e p irr-olt. E poi... il pranzo alla spartuna... in 
piazza ... tutti i'nsicme... e il buon Prevoeto aveva per tutti 
una parola di irrcot-agjriatuento c di lode... f' ai p iù. anziani 
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qualche sigaro e si godf'va della più schietta allcgria~ scd­
disfatti di vedere la bella e aurrtuosa fabbr-ica innalzarsi mae­
«tosa verso il Cielo. 

* * * 
Si raccolsero di offerte volontarie L. 3710. L'incanto della 

prima tegola ra~giunse la somma di L. 1121. Per interessa­
mento del Marchese Domenico Serra, nostro feudatario e se· 
natorc dci Regno si ottenne dal Governo un sussidio di L. 
1000 (mille). 

* * * 
La nuova Chiesa fu benedetta nel 1892 dal Canonico. 

Cado D. Turco. 

Nota. - Nella costruzione della Chiesa si dovette te­
nere più basso il pavimento per il progettu già. esistente ed 
in allora seriamente ventilato dal Municipio di rtbasearc la 
strada dal campanile al ponte per regolare il declivio delle 
acque. 

Il progetto però restò ed è ancora progetto... 

STATUA DELLA :\IADONNA DEL CARMINE 

Nel 160:1 alli 6 di Marzo il P. Priore va ad Alessandria 
« a comandare una Madonna di rilievo per portare in Pro­
cessione s . 

Fa il compromesso con Tomaso Grattarola. COme segue: 
« lo Tomaso Grattarola sono stato dachordio con messer 

Lorenzo, di fare una Madona, conforme a quela de li Car­
mine di Lisandrìa. dor-ata, conforme e colorito al discgnio, 
quale à presso rli lei et siamo dachordio croson! undecì e 
Illeso (dico crosoni 1L(5) et mi obhligo di darla p-n il mese 
di Aprile prossimo, che viene e io ò ricevuto crosoni cinque. 
con tutti i suoi ornamenti'». 

E per fede de la verità ò fatto la presente di mia mano 
propria. 

lo Tomaso Gratarola» 

* • • 
Per ornare convenientemente la Statua il Priore ha 8peso 

L. 189 e soldi 18 (( in veste coi suoi paeeamano d'oro fino, 
co tutti i suoi ornamenti ». 
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Quando la statua fu ultimata mandarono due uomini ad 
Alessandria per portarla a Cremolino. «Ai dui homini per 
portare detta Madonna d'Al lessandr-ia a Cremolino ha dato 
bianchi sette per «aduno, .che sono in tutto lire nove e 
soldi 16. 

Il bianco valeva nel IW3 soldi 14 di Genova. Il reale 
~o]di 18 di Genova. 

Nel 1610 fanno l'icona c la Cappella per la Madonna ». 

Nel 1736 fu eretta canonicamente la Compag-nia del 
Carmine. 

Nel 1743 o fu fatta rifare la nuova Statua della B. Ver­
gine del 'Carmine in Ovada dal signor scultore Luigi Sasai, 
accordata sulla aiudicatura del Hev. signor Don Giovanni 
Pesci. di detto luogo di Ovada. 

La spesn, eome dallc ricevute di detto signor scultore, 
importa L. 331,16 l). 

ALTARE DELLA CONCEZIONE E DEL SUFFRAGIO 

1702 « Hanno edificure la muraglia et altare della Con­
cozione della Beata Vergine sotto anche il titolo della Anime 
del Purgotorio ». ~ 

« La spesa fatta nel 1702 per il nuovo altare della Con­
cezione del Suffragio importa in tutto L. 508 ». 

La data «1702» è scolpita sul davanti della pietra del­
l'altare stesso. 

Nel 1703 fu eretta canonicamente la Compagnia del Suf­
fragio. La stessa Compagnia fu riconfermata nel 175-3 alli 
20 di Febbraio. 

S. BENEDETTO 

Se avete letto le prime pagine di questa storia conoscete 
le vicende e il perchs dell'altare e della Festa di S. Be­
nedetto. 

Per la cronaca aggiung-erò che nella nuova Parrocchia 
si fecero erigere i due Altari di S. 'Benedetto e di S. Alherto 
Il totali spese del compianto Prevoetn Don Angelo Rossi. 
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La festa di S. Benedetto et solennizza la seconda D0­
menica dopo Pasqua. 

S.	 UBERTO - PATRONO DELLA PARROCCHIA 

(Convocato comunale) 

Trascrivo le memorie inerenti a S. Alberto in Cremolino: 
« 1717 St31l10 che la mortalità dci bestiami nei luoghi 

circonvicini va continuando, che perciò essendo stato il mc­
deaimo luogo e territorio sempre per intercessione di S. Al­
herto, Carmelitano, nostro patrono, Iiberr lo. perciò Ila or­
dinato il -Consiglio di fare una novena in onore et all'altare 
di detto S. Alberto. acciò con la sua intcrccscione possa li­
berarci da tal moti e mutalità c a tal effetto si deLba com­
prare ecru e altro, quello faril di bisogno a detta novena ». 

Per voto di detta comunità ouni Venerdì si canta una 
Me~sa altal tare di S. Alh(,:rto a L. 2 di elemosina. 

« Non si sa quando il Convento si addo:"Jsò l'ohhIi~o di 
celebr-are in canto pro populo ogni Venerdì una Messa al­
l'altare di S, Alberto. 

'i: Questa MC8~a. è stata stahilita per voto della Comunità 
per essere stato questo IUOlIo a differenza degti altri clrcon­
vicini Iiheruto Ilei secoli ecorai dal contagio e frequcntemen­
te da altri mali epidemici nelle persone non che nelle bearle 
per intercessione di questo 1!lol'ioso Santo Protettore e Pa­
trono, come anche al presente fu lil)cTo dalla epidemia nelle 
bovine. per cui il popolo le conserva Una /!:ranrlc devozione 
e fiducia nelle sue necessità, onde se cessasse Ia ccleh-asione 
(li detta Messa. che porta anche un decoro al pubblico. trop­
po amare e grandi sarebbero le do~lianze di questo popolo. 
e hisognerebbe necessariamente che si facesse un'imposizione 
annua per tale celebrazione, così che sarebbe di maggior van­
tag~io il lasciare continuare questi Padri nella celehrastone 
di detta MesEa ehdomudar!a con esenzione dello dette L. 2 
di Tl'~i... tro in corr-ispett ivo, elle togliere una tal convenzione 
e {are una imposizione pelo la detta celebrazione, quale i m­
porterebbe di più secondo l'elemosina corrente, di quello che 
}Jo8sa importare al pubblico le dette L. 2 di registro Il •. 

• * * 
« 1765 Fu fatto nuovo l'altare di S. Alberto, oeaia ; si è 
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agaiusrat a la mensa, provvisti sci r-andiher i, cartcgloria io­
dorate e argentate fatte venir da Genova per adornare I'al­
taro, coi suoi perni 't' anncflettj : fntfa la porta della custodia 
dclf'ultnre dd Santo inclusa ln sua pittura. 

Sei fiori presi a Genova per uso della Cappella n. 

* * * 

Ottpn~ono dal Vescovo il decreto per la bencdizio n p del 
medesimo altare. 

(Convocato') Siccome nella nuova costruzione dell'altare 
di S. Alberto nel la Chiesa parrocchiale di questa comunità 
di Cremolino. fatta a basso rilievo di modello stucco. da 
stuccatore Gaspare GaUo. anche la Comunità ha concorso a 
detta opera Pia, come Protettore particolare di questo po­
polo. di soccombere alla spesa di L. 50, per cui !'ii ponga la 
arma gentilizia di questa Comunità eovru detto altare nve dal 
suddetto stuccatore è stata esposta : consistente in un Leone 
in piedi; tenente per ]p. prime grame una spina, osaia tronco 
spinoso e questo è l'arma ~entiJizia della Comunità di questo 
luogo, quale è sempre stata tenuta e considerata e simile 
sternma era anche scolpito sopra il ponte inferiore di questo 
luogo nel tempo che li duchi di Mantova dominavano in 
questo luogo. 

* * * 

n 1774, Essendo prlJs"lim~ la festa di S. Alberto, protetto­
re di questo luogo; asserisce il sindaco di non p oterai portare 
io processione detta statua per essere indecente c non con­
forme a li sacri canoni e perciò esser hene dare... commissione 
8 qualche scultore, offerendosi a questo fare il P. .Curato aven­
do cognizione di vari scultori della città di Pavia». 

* * * 

Recentemente lo scultore Ri~ht'tti di Genova r-innovò la 
testa della vecchia statua. 

Il Il comune di Cremolino, avendo il Patronato dell'al­
tare di S. Alberto -i assume le spese oecorertt i per la Festa 
del Sunto i 1770) ». 

PER LA FESTA DI S. ALBERTO 

EccpltvnZ3" Revei cudiEi8imd· 
.R~ppr(,sf'nt:l la 'Comunità del luogo di Cremolino.., cor­

rere la solita feata del Santo Protettore d'essa Comunità nel 
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giorno di domani, 7 COri". A~.wsto: una tal fl~~(a essere sempre 
stata per l'addietro ossr-rvata come se di precetto ecclesiastico 
cd in oggi per convenienza di Comunità ed altri ben degni 
r-iflessi avere l a medesima pensato di trusprn-tarla sino a Do­
menica prossima per quest'anno e negli anni successivi a quel 
giorno di festa di- precetto. che meglio stimerà V. E. Hcv.ma 
ed altri superiori ecclesiastici conveniente, onde questo po­
polo non più non sia obbligato, d'ora in avanti ct in infinito 
ad osservare in detto giorno, 7 Agosto la suddetta festa, sia 
per riguardo alle solennità, che al precetto dallo stesso po­
polo impostos.i, anni trecento circa per voto pubblico, di cui 
se ne deve constare dai registri della Comunità medesima, 
intende eaiandio. la stessa Comunità in memoria della stessa 
Festa corrente nel giorno 7 qualora venga permesso il tra­
sporto debba quel popolo pro tcmpore venire obbligato ad 
udire in esso uiorno la Santa Meflsa e non altrimenti. .. 

V. Attesi li espoer i motivi trasfer-iamo la festa di S. AI­
hcrto nella Domenica Immed iutamr-ntc seguente al ~iorno 

medesimo. 
Nel mentre che trasferiamo detta festa. perchè sia meglio 

eantiticata, cnllodiamo altresì il signor Parroco a manifesta­
re al popolo il desiderio nostro, affinchè detta solennità si 
faccia da tutti, secondo p reecr ive la Chiesa ed è tenuto un 
cr-istiano a praticare in giorni consimili, e, perciò senza balli 
e senza alcuna opera disonorante la fest a medesima. 

Topp ia Vicario Generale. 

Questo decreto c,Hlrlt~ in disuso cd oggi la 'Festa di S. 
Alberto si celcbru il giorno 7 A~o8tO con grande solennità. 

(( Per mageior chiarezza di quanto concerne la Messa 
all'altare di S. Alberto ,-. da notare ehr- la elemosina che 
avrebbe dovuto corrispondere la Comunità ai Padri per detta 
Messa era staf a r-ornrnutnta nella taeau di registro, da cui 
perciò i Pr dr-i erano stati esenti. 

Pare che si volesse tog.licre tale esenzione, ma allora b i-. 
sognava pagare la l\fessa: ciò che portava maggior spesa, a 
meno di sopprimere la Messa: 

Ma gu· sto uvrehhe portato amare dogli ..nzc... 



Però, come si dice, di tale convenzione della detta Messa 
non eeiete nell'archivio nessun documento o titolo, perchè 
l'originale che doveva essere presse il pubblico fu nei tempi 
passati asportato pn's8o i Padri, c- andò smarrito ». 

(Convocato del Comune). 
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CA:vIPANILE E CAMPANE 

Quando nel 1440 si costruì la nuova chiesa di S. Bene­
detto non si potè costruire il Campanile, e la Comunità si 

servì del Campanile e delle campane della vecchia Parrocchia. 
In quel tempo il Marchese Malaspina concentrò tutte 

le energie c attività del paese c dei paesani nella r icosrru­
zione del Castello e delle mura a difesa del Borgo: questo 
lavoro durò parecchi anni, c grande era la lamentela del 
popolo, che fece anche presente il malcontento, quando fu 
adunato nella Cappella della Marchesa Malaspina Costanza. 
perché desse il suo consenso per chiamare in paese i Padri 
Carmelitani. 

c Già da tre anni, dice Ia memoria, gli uomini dì Cre­
molino furono notevolmente aggravati per la fabbrica del C8­

stro nè mai ei finisce e necessar-iamente deve essere costrutto 
il campanile x così si legge nella relazione del 1463. 

Solo nel 1616, dice un convocato, in quest'anno si è prin­
cipiata la fabbrica del nuovo Campanile, il quale è stato 
fabbricato con denaro appartenente a un religioso di questo 
Convento. 

E quando fu finito (( Si P discoperto iJ vecchio, calate 
giù le campane e tirate su sul campanile nuovo et accomo 
dato il campanile vecchio », 

«Sommario delle spese dal 1613 al 1621: Scuri quattro­
cento novanta sette, bianchì dodici: Sentì otto per fare la 
croce che è sopr-a il Campanile c hiunchi quattro a un picca­
pietre per fare il buco alla pietra dove si è piantata la sud­
detta 'Croce n. 

1629 alli 7 Marzo comperano metallo p.er fare una cam­
pana e danno lire 7 ai campanari che hanno fatto la cam­
pana. 

Nel 1642 avvennero in paese gravi disordini e forse per 
rapprcsentaglie la Marchesa fece mandare un ordine da Ac­
quì di sbcttere giù il Campanile. 

Fortunamente non fu eseguito come si può argomentare 
de un ordine del signor capitano Carlo Bironi nel 1668 man­
dato da Casale « di far le guardie sopra il campanile l). 

Dunque non fu buttato giù. 



• • • 

• • • 

]67S Hanno mandato a Nizi':a a cercar metano per eifuh­
ht-ìcn r~ la campana legna per far dislenguurv il metallo. 

Nel 1732 hanno ordinato di rifare la campana piccola, 
qual è rotta : Dovendo pertanto far febbricar- la campana 
piccola o campanetta rotta di questa parrocchiale, hanno ti­
rato via dal campanile 1(' eampanc, hanno condotto cento 
venti mattoni per fare il [orno, hanno provvisto legna secca, 
ceppi, canep a e altre cose necessarie a messer Antonio Be­
reldi, campanaro. Hanno ferrato la campana nuova, aggiu­
stato i poli e sparato i mortarettì. 

1758 E' comparso il signor D. Gherardi, campanaro fran­
C't'se- pratico a fabbricar le nuove campane, e esponendo che 
ove questa Comunità fosse di sentimento di far rifare le 
due campane di questa Parrocchia, proprie di questa co­
munità e cioè la campana mezzana e quella più piccola. rot­
te ... iI fabbricante presenta le condizioni per la fabbricazio­
ne. che sono aeoettute e concordano la fabbricazione delle 
due campane per il prezzo di lire 250. 

« Memoria del peso della campana mezzana e più p ic­
eol a fatte rifare il 8 Giugno 1758. ~lezzana peso netto .2.'1 ­
1\ - 6. Più piccola 18 - 13 - 4». 

«N. B. - La Comunità di questo luogo è incorsa fare 
un partito troppo vantaggioso al campanaro Gherardi fran­
cese (~ perciò si fa tali memorie per regolamento in occa­
sione occorrendo formare campane. 

]759 Siccome SI e rotta la campana maggiore di questa 
Comunità e r itrovaai a Castelnuovo Bormida Un fonditore di 
Milano di campane nominato Natale ~ainone. artefice bravo 
nella !'ODa professione, qual avendo riformato tutte le oam­
pane di detto luogo e quelle del luogo di Strevi e quelle 
campane riuscite a perfezione e gradimento di quei popoli, 
c perciò è qui comparso a richiedere questa Comunità. se 
desiderava restar servita di far rifondere questa. campana 
rotta: 

Tutto che non abbi denaro per pagare la spesa dì questa 
campana aspetta questa Comunità sino a Natale dell'anno 
venturo 1760. 

Accordatosi il prezzo della medesima per la quale la 
sua domanda è stata L. 5 cadun ruhho, con porli detto cam­
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panaro Mainonc lutto il hisogncvc lo (ICI' fare la campana, 
solo che la Comunità facci condur-re la campana a Castel­
nuovo a sue spese, ove è la fonderia già fatta e poi ricon­
durre la campana nuova similmente a sue spese in questo 
Ìuogo. 

Sotto la dominazione francese fu dato ordine di rom­
pere tutte le campane. (Convocato). 

LIBERTA" - VIRTU" . LGUAGLIANZA 

Sia manifesto che in seguito del prescritto dana circo­
lare delli 21 V r-ntoso, emanato dalla divisione centr-alo di 
Acqui d'or-dine del Generale Flaviguy con la quale invita di 
dover rompere tutte quante Il' campane Ira il termine di un 
giorno che loti trovano in questo Comune e quelle ridurre in 
tanti pezzi c mcalio. come dalla detta circolare viene pre­
ecritto ed informare <Id ~:6orno dcll'eseguimento di tale ordine. 

Come che questo 'Coml11~1' non ahhia avuto alcuna parte 
negli affari degli imor~illlcnti, né alcuno sia andato in soc­
corso, tutto che due scelferati forr-st ier] associati ad altri im­
p rovvisamcnte "inno venuti a turbare In trnnquill.ità\ tentan­
do di farle prendere parte all'insurrezione con esset-e saliti 
a forza sul campanile e dati pochi colpi di campana con 
pietre, poichè li battacchi già eransi prima levati: il che 
~craltro non ha prodotto alcun effetto nel loro premeditato 
iniquo disegno. essendosi dalla municipalità accorso c da~li 
buoni cittadini dissipato il turbine e rimessa la calma c la 
tranquillità; pure rH'r toalir-re ogni mezzo agli infami (li in 
consimi! modo unir-si t'd in obbedicnzn dd p rcser itto in detta 
circolare si t~ in fJUcseo;!p;i proceduto alla rottura eli esse con 
averle ridotte in tanti pezzi f' qur-lh riposti presso persona 
proha e sicura, per averno in ogni tempo i I dovuto conto e 
r-icogrrizione : I'infrasci-itto murricipulista Iwr iscarico di suo 
dovere col prcsr-nte verbale manda informarsene la (letta 
centralità del giorno d'cseguinn-mo della rottura d'c~s(' oam­
pane a norma del precitato ordine c 'circolare n. 

E si dovette pensare a provvedere altre campane c nel 
1800 si rivolgono al cittadino medico Bonino di Alessandria 
per la rifusion.- de-lle campane del Comune r- Parrocclriale. 

1804 {{ Giovanili Andrea Fulfaln-ino ha lasciato come 1('0 



~!alo lire tu il]e 'Genova da r-aigerai dalla prioria della Par. 
rocchia. e consumarsi nella refundita delle campane della 
Parrocchiale, fuse dal signor medico Paolo Antonio Bonino 
di Alessandria. 

« SCTve di memoria che esseJdosi pensato di servirsi 
della residua somma di detto legato, che è residuata a L. 875 
Genova. nel rialzamento della fabbrica del Cimitero per unir­
la alla Chiesa con rivolgere il coro dalla parte della nuova 
fabbrica, si .{> di consenso di questo Comune sporta supplica 
alla Rcvcrendissimn Curia di Acqui alla quale si sono sot­
toscritti anche li consiglieri di questo Comune per ottenere 
di poter per-mutare il legato delle campane nella provvista 
di calcina per il rialzemento della fahbrica dd Cimitero, come 
si è ottenuto con decreto di detta Curia». 

* * * 
1009 Si è convenuto col fabbricatore di campane An­

tonio Silventi e Pietro Caligaris di rifondere due campane. 
I suddetti hano dato due campane del peso una di ruhhi 

·lO.5. l'altra ruhbi 28.10. Il metano si è comperato parte in 
Alessandria, parte a Voltri. La fattura delle campane in tutto 
importa L~ 242. 

Essendosi venuti nella risoluzione di for-mare due cam­
pane. che erano di necessità estrema e non essendovi fondo 
nè per la sppsa nè per provvedere il metallo. che mancava, 
"i è pregato G. B. Turco di Crillano a volerei fare un hn­
prestito, il quale' subito Bi è esibito di imprestarci lire tre­
t-ento Cenova, oltre lire cinquantasei che offrì in pura Ii­
moaitta. 

Per l'uso durante la rifueionc. otto persone hanno tra­
sportnto Ia campane dana Bruceta al campanì!e della Par­
tor-chia. 

Dalla Chiesa di Ovada !Il lo fatta imprestare la corda 
grossa per tirare le campane sul campanile. 

Le eumpune sì sono messe sul campanile li 27 Mag­
gio 1810. 

* • * 
1827 Tlur: Novembre. Il sindaco propone esservi già da 

più anni una campana rotta sul campanile di questa Par­
rocehiale ed essere di necessità di dover quanto prima ri­
farla ... I consi~lieri lodano ]a fatta proposizione per la man­
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canza, che fa la campana, non potcndos! senza di lei diviear 
bene li segnali delle funzioni ecclesiastiche. 

Marchelli - Sindaco 

• * • 
1837 18 Maggio. Il sindaco propone di rifondere una 

nuova campana, formazione di tutta urgenza e indispensabile 
in surrogaaione di qlH~lIa infrantesi nello scorso anno. 

1834 Fondono due nuove campane in luogo delle vec­
ehie, in Acqui da Silventi Pietro: una di rubbì 70, l'altra 
di rubbr 40. 

Il Comune pa~8a un sussidio di L. 813 per le campane. 
L. 525 per 'aggiustare il tetto c le mura del campanile. 

«( Scrittura privata per i hrucr-i che sostengono le cam­
pane. 

L'anno ]873 li due di Settembre in Cremolino, fanno 
il contratto colla Ditta Boero Antonio di 'Genova per N. 8 
br-acci in ferro per reggere le quattro campane sui finestroni 
del campanile di 'Cremolino con le bronzine di bronzo fuso 
nclli stcsei bracci dove girano le campane. 

Peso circa KI!. 2:75 a L. 1,20 per Kg, 
Si ohhliga inoltre di costruire il ceppo in legno per la 

quarta campana con la provvista di tutti li necessari ferra­
menti e ciò p.er il prezzo di L. 100 a lavori finiti. 

Il trasporto sulla ferrovia fino a Cremolino a carico del­
la Chiesa c così pure per la posizione in opera di detti bracci 
p ceppo. 

Di provvedere le carrucole, i cordoni necessari sena'altra 
indennità. 

Inoltre il signor Boero si oJlhli~a alla gurnnzj a del la­
voro sovradeeceitto per il corso di anni lO e nel caso, che 
per motivo qualunque nel detto periodo di tempo venissero 
a guastarsi detti bracci di ferro e bronzine di bronzo c ceppo 
di' campana o riuscissero insufficienti per reggere le cam­
pane si sottomette alla ricostruzione del lavoro nel modo 
più stabi.le possilrlle a giudizio di periti sens'ultra indennità, 
che quella del maggior prezzo del ferro e bronzine in pro­
porzione del peso e prezzo a peso come sopra stabilito. 

Il parroco come rappresentante dell'amministrazione par­
rocchiale accetta e dà un anticipo di L. 300. 



Nota. - Le b rouz ine t' i ceppi di legnu sono stati SO~ 
st Ìtuiti in questi anni (1929\ per mettere le ruote di ferro. 

Già nel 1696 il Comune 8 "offr-r-isce di far la spesa di 
far fubbricare le roto alle campane per maggior facilità di 
suonare. 

OROLOGIO 

1846 Gli amministratori, ravvisando la necessità di Wl 

orc lojrio puhhlico a comodo del puhhlico c per regolare a do­
vere le funzioni parrocchiali. per aderire al desiderio dei 
proprietari c di tutta intera questa popolazione e per ot­
temperare HPI medesimo tempo alla venerata raccomandazio­
ne di S. E. Hev.ma mandano sentirsi il signor orologiaio 
Emanuele Trchino, nato cd abitante ad Llsr-io, mandamento 
di Recco, Provincia di Gl'nova, col quale trattato del prezzo, 
bontà c eost r-uzione (li osso orologio, stipulano la conven­
zione fissando il prezzo di Iirc novecento, pa~ahilì in tre 
l'ate di lire trecento. 

La spesa totale fu (li li n' 1039. 

CONFRATERNITA DI I\. S. DEL CARMINE 

(Dalle memorie dcllAvv. -:\lanfl"edo Tcrragni) 

L"originl' certa ~li q'uestn Confnaternitu risale all'anno 
]457; ni· mancano documenti (,h., dimostrino la costituzione 
e le norme principali di questo sodalizio che prima chia­
mavasi Compagnia dr-i Dìsciplinunri. 

In ddio anno 14;:;7 la Murchesu Costanza, moglie di 
Ienurdo Maluspinu, celebre c potente feudatario di Cremo­
lino, aveva edificate nello adiacenze del castello e precisa­
mente nel lu01!0. OVP adesso sta la nuova chiesa Parrocchiale 
una ICappf"lIa col titolo della B. V. del Monte Carmelo. ossia 
del Carmine. 

Conn-mporancauu-urc j Crumolinesi, forse per fare atto 
di i ndipr-mlcnzu. avevano fondato 'nel luogo. ovc ora stanno 
le caso flelle fltlllip;lic Cazeul ini, una chics« in onore di S. 
Benedetto, (·tI il marchese. volendo fondare un convento pei 
Frati Cnrmclitnni ot tonnc dal Papa Pio Il una Bolla in data 
del 24 Maggio 1459 colla quale, approvandosi la fondazione 
del Convento, si concedeva <li Carmelitani la nUOVa Chiesa 
di S. Benedetto a r-ornli aione però che un 80] religioso ne 
tenesse l'uso cd il sr-rviaio ccelceiastico ("01 titolo di Parrocchia. 



Ncll'anno 14.fi3 il Marchp~p Isnardo :Mala~pina, volendo 
consolidare il suo dominio, dopo aver fatto ciugel'e di mura 
il IHI(';~e di Cremolino, volle unirlo in una sola Parrocchia 
prossima al Castello e soggetta' al di lui patronato. 

A tale scopo adunatosi il parlamento del Comune nella 
sovra accennata Cappella della B. V. del Carmine sì stabilì 
la soppressione delle tre parrocchie esterne di S. Biagio, di 
S. Agata e di Santa Mar-ia della Bruccta e la fondazione di 
una sola Parrocchia col titolo di Santa Maria del Carmine 
nella chiesa già del titolo suddetto c sotto I'umministraaione 
dei Padri Carmelitani. 

In quella stessa adunanza si decise cziandio clu- tifi S{"­

dime già donato dal Marchese Isnardo ai Carmelitani c pl·OS· 
simo alla Chiesa di Santa 'Maria del Carmine venisse ceduto 
afla IC.ompagnia dei Disciplinanti per Ivi erigervi l'Oratorio 
della Confraternita, la quale esiste presentemente l però di 
recente ampliato e abbellito, ('. questa fu l'origine cer-ta della 
Confraternita che fino alla data dell'epistola da nui tradotta 
chiamossi della Santissima Annunziata, 

Fin qui il signor Terragni Manfredi. 
IPiù precisamente il cambio di titolo avvenne sol, 

nel 1650. 
«Anno 16'50~ ultimo di Fehraro. 

Domenico Cazzulini et Giovanni Serr-a.c. tutti di ,O e­
molino, con loro giuramento fanno anmìa fede et attestano, 
qualmente nel luogo di. Cremolino vi è" eretta la 'Compagnia 
dei Disciplinanti sotto il titolo della Santissima Annunziata 
c vi è la Chiesa, dove i confratelli si congregano e recitano 
l'ufficio di nostra Signora e intervengono con i lOTO abiti 
b lenchi alle processioni e altre funzioni et questo sapcrlo per 
essere 101'0 descritti in delta Compagnia, ma anoo per averla 
veduta eretta et esercitarli da che possono aver memoria et 
averlo inteso dai loro antenati. 

Però desiderando il Priore c Confratelli dell'Orero-io 
della Santissima Annunziata di Cremolino aggre:zarsi alla Ve· 
neranda Arciconfraternita del Santissimo abitino del Carmine 
di Roma col titolo di Ccnfrutelh, a maggior onore et g-loria 
di Dio, salute dell'anima loro et augmento di Ior. detta Com­
pagnia; mediante la partecipazione delle indulgenze. delle 
quali ora ne sono privi: 

Supplicat~o V. S. I1l.ma 'et JR,ev.ma a cooperare a !loÌ Pia 
e sarrta loro risoluzione con la sua approhatione et consenso. 

14 
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Che di tanto favore gli resteranno per sempre obhf iga­
riesimi offerendoei di pregare Nostro Signore per il felice' 
mantenimento ct esaltaaione del l'Hl.ma c Hev.ma persona, alli 
piedi della quale prostrati hurnili c riverenti baciano Forme 
delle Sante Vesti. 

della S. V. et Rev.ma humii.mi 
Gioyanni, Lorenzo Biaeino Cazzulini. 

Dalle memorie sopra, descr-itte mi p are che si pOSEl8 t-i­
enpholare la cronistoria delle Chiese di Cremolino e della: 
Confraternita nel modo che ecguc : 

La JConlraternita esisteva ~ià ah antico, quando nel 1463, 
la Marchesa Costanza concedette il scrlj me alla Confraternita 
per fubhrtcarvi I'Orator-io o Chiesa. 

Dice una memoria riferita dal CaFialis nel SUo di.zionario 
storico che nel 1163 il parlamento <Id luogo, adunato per 
deliberare l'unione delle tre Parroechio extra alla Parrocchia' 
dI S. Benedetto Intrn, denom inata poi S. M. del Carmine 
(l volle che Un sedimc vicino alla Chiesa rli S. Benedetto. do­
natole dal Marche~(" Isnardo fosse ceduto 'ai Disciplinanti per 
fahhricarvi I'Orutorio della loro Confrutcrnìta ». 

Non ho trovato il decreto che pe-rmette il cambio di ti­
tolo r-ome si domanda ncl!a petizione sopra riferita, ma il 
cambio. avvenne {' fu certamente poster-iore a questa data 
e cioè dopo il 16S0. 

.Coeì .non mi pare esatta Fuhicazionc c anche la narra­
zione nirca la chio-a rli S. Benedetto. 

lo ritengo che questa non sia stata una' Chiesa diversa 
da quella .del Carmine ossia. dalla Parrocehì a attuale: c mi 
pare che si possa facilmente arguin- dalla narruzione che si' 
fa del r-amhiumento del titolo, della Chiesa e Parrocchia. 

In tale narrazione non .si parla di due Chiese diverse e 
IJCmH'h4~ con-..la dH~ .1VL:tiM'!·O Iahlu-ica to due Chiese una del 
Carmine l'filtra di S. Benedetto.. ma Iu la stessa Chiesa de­
(licata a S. Benedetto che vollero Ioaec dedicata alla Madon­
na del Carmine. 

Cu~ì pun' il <cdi un- donato all'oratorio, dalla :Marchcsa: 
Costanza ei dice l'Ile era {I vicino alla chiesa di S. Bcnedetto » 
ove i 'Ccnfrntclf fuhhrtcarono la loro Chiesa. La Chiesa della 
C()nfraternit;. è tuttora vicina alla Chiesa Parrocchiale dc.' 
dieur a al Carmine: dunque la CIde'la del Carmine è la stessa 
"hl" quclln di S. Benedetto. 

Se vi fu una Chiesa dove ora sono le ('ase 4~elk famjg-lic 



Cazzulini (cjò che si può credere ma di cui non ho trovato 
memoria) questa fu forse l'antichissima chiesa di S. Maria, la 
primitive Parrocchia « Inrr-e Moenia)). nominata nella cele­
bre lettera scritta nel 1440 dalla Comunità di Cremolino al 
Provinciale dei Carmelitani: la qual chiesa però, Come si 
narra più sopra non si ha più memoria dove fosse uhìcate-

La Marchesa o meglio il Castello aveva la propria Cap­
pella uflìeiata da un sacerdote ma questa era in Castello e 
come vedremo più Motto fu poi abbattuta nel 1460, quando 
si modificò quasi radicalmente la struttura del fabbricato del 
Castello 8tes~O. 

RISTORAZIONE DELL'ORATORIO 

«In conformità degli ordini Jasciati da V. S. Rev.ma e 
II1.ma, quando venne in visita a Cremolino la Veneranda 
Confraternita dei Disciplinanti di questo luogo, getta(o gù 
il loro Oratorio l'hanno redatto a miglior forma e più alto 
assai, che non era prima aì che ha vera forma di Oratorio 
e Domenica che viene, vorrebbe che si cominciasse a dirgli 
Messa come di prima e per questo mi hanno dato commis­
sione che ne dia avviso a V. E. III.ma, a ciò se vi fosse qual­
che difficoltà in contrario, ordini quel tanto che va fatto, 
che quanto comanderà, sarà eseguito e mentre starò aspet­
tando, resti favorita favorirmi d~]Ja risposta. con profondis­
sima riverenza li bacio lc sacre vesti. 

Cremolino, li 24 Novembre 1642 
Umil.mo Servo 

Fr-ate Andrea Cambonr- _ Priore. 

* * * 
1749 e. Serve di memoria. Siccome in detto anno 1749, 

p" ..endosi ristorato e rifatto l'ultare def la Veneranda Com­
pagnia delf Discipfinantì, non avendo questa fondo per 8Up· 
pfire alle spese necessarie per ricostruire detto altare, questa 
Compagnia deIJa B. V. (Id Carmine, mediante la persona 
del signor Oarbarino Priore ha lasciato in grazioso impreetito 
alla detta Compagnia dell'Oratorio la somma di 'L. 133, soldi 
] l p denari 8 Genova. 

Qual somma imprestata. detta Compagnia dell'Oratorio 
dovrà reetituìrla alla Compagnia del Carmine fra tre anni 
prossimi, senza decorso di interessi ». 

L'Oratorio fu ampliato in questi ultimi tempi. 



1664 « La nolte antecedente al giorno di S. Fermo, li 
9 Agosto 1664 fu woìigiato la CRaM della Madonna del Caro 
mine. 

Si è ricorso in Acqui e pagata una tassa per aver la Ii­
cenza di puhblicare il rotolo monitorio ad istanza dei Priori 
della veneranda Compagnia di questa Parrocchia e Orato­

. rio. in particolare per il spoglio et furto seguito alla cassa 
di questa ven.daCompagnia della B. V. del 'Carmine, con 
rottura. la notte li 9 Agosto prossimo scorso, con tolta ed 
esportazione di tutti li denari a me in quella consegnati». 

CAPPELLA DEL CASTELLO 

Distrutta nel 1460 circa l'antica Cappella solo nel 1609 
il Papa Paolo V ad istanza dei Marchesi concede di co­
struire una nuova Cappella in Castl?llo, come si ha dal se­
guente 

(( Breve Pontificio 

Paolo PP. V. 

Al diletto figlio in Cristo salute cd apostolica Benedì­
eione : 

Co] tenore delle presenti per autorità Apostolica, non 
natante costituzioni apostoliche c disposìeioni ed ogni altra 
cosa in contrario 

Concediamo 

e disponiamo che tu nella tua Cappella della tua casa co­
struita o da costruirei a questo Beopo, ornata o da ornarei, 
Ilbera da tutti gli usi riomestrci, che sia prima visitata ed 
approvata dall'Ordinario del luogo, pos~a liberamente e le­
citamente far celebrare il Santo Sacrificio della Messa alla 
presenza tua e della tua famiglia da qualsiasi sacerdote, sia 
secolare che regolare. 

Vogliamo però colle i Iamìgli non necessari i ai tuoi ser­
vizi, i quali ivi ascoltino la santa Messa, non siano per nulla 
dispensati daf l'ohlrligaaione di ascoltare la santa Messa nel­
la Chiesa Parrocehiale nei ~iorni festivi di precetto. 

Dato a Roma presso S. Pietro, sotto l'Anello del 'Pesca­
tore, li 12 Gennaio MDCIX, quarto del nostro Pontificato. 

Paolo PP. V.» 
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Questa Cappella o Oratorio fu fabbricata dalla Marche­
sa Doria Giovanna Panesia. Patrizia genovese. 

« ViRital<l ... , si ebbe Hoenza di celebrarvi Ia santa Messa 
il 29 - XI • 1622)). 

CAPPELLA DI S. BOVO 

Di questa 'C<lppcl1a,j che doveva essere nella; regione 
Francia, dove possedevano i loro beni i sacerdoti P. Fr-au­
cesco Albertello e D. Giovanni Pesce, non si trova traccia 
alcuna, anzi nemmeno Ia rnemorta, se non molto V81(a ed 
incerta. 

Ho trovato soltanto la supplica che i sacerdoti soprano­
minati hanno rivolta a )lons. Vescovo per aver la licenza 
di fabbricarla, e che trascrivo eene'alrro. 

« Il P. Francesco Alhcrtello c D. Giovanni P'CflCC, ambi 
de l luogo di 'Cremolino, per loro mera devozione desiderano 
far fabbricare nei I~l'o heni, tutti fìna~l!jo di detto Iuogo, 
dove ~i dice alla Minuta o sia a1]e Prtlf(lil', dove hanno la 
cascina e quantità di beni stabili, una cappella sotto il ti­
tolo di San Bove, per poter poi far celebrar qualche Messa 
per loro comodità propria e d'altri cascinali vicini, al nume­
ro circa dodici: massime nei tempi cattivi, nei quali non 
pO!oìsono tutti andare alla Parrocchiale, dalla quale distano 
un miglio circa, avendo anche in pensiero detti esponenti 
dl dotare delta Cappella di tanto cile basti per farvi cote­
br-are due Me:'\8f' al mese perchj, questo non si puoi fare 
senza Ia Iicenxa di V. F. II1.ma, perciò ne fanno ricorso.; 
humilmentc supp-licando compiacersi dar~1i licenza di far dct­
ta fabbr-ica c dotazione, che il tutto r-iecvcrnrmn per gr-aziu 
ein aolnre : p tanto sper-ano li medesimi supplicanti.; ». 

\IADONNA DEGLI ANGELI 

E' stat .... fnhhrirRtll dal eianor \1alt('o Faltalu-ino nel 1673 
nella località denominata i Faf laln-inì. 

Eccone la Cronistoria. 

Ricorso a :Hons. V l'SCOVO 

(( Matteo Fallabrino. del luo/;!o di Cremolino. mosso da 
particolare divoeione verso la Beurissimn Ver~inp Maria. dc­
eidoru per suflragio anco delle \nirnc del Put'gutor-io [ur 



Ialrht-ieare una Cappella o Chiesa campestre Fiotto il titolo 
della B. V, del Suffragio, sul finaggio di detto luogo, nella 
contrada detta Porozzina. e quella dotare di beni stabili, di 
redditi sufficienti per fare celebrare una l~·lessa ogni mese e 
di più pagar le taglie e altri carichi. 

E percha per tanto fare richiede la licenza di V. E. Hl.ma, 
pertanto ad Essu ricorro umilmente' suppIicandola degnarsi 
dare tal licenza e deputare in particolare persona che visita 
il luogo dove si dovrà fabbricarsi detta Cappella c riferisca 
il sito preciso dove più attentamente e decentemente si potrà 
quella fabhrfcarei. 

Il possesso che si costituirà in dote ad essa Cappella è 
una vigna di stara dieci.; obbhgandosi anche detto suppli­
cante di ridurre a perfezione detta Chiesa e di provveder-la 
dei requisiti p-er la celebrazione della Messa e di mante­
H('T]a in buon stato e provvista delf i requisiti. con obhligarc 
anco i suoi credi al medesimo mantenimento. 

Mone. Vescovo delega il Parroco di Prasco. 

(Decreto) 

.'. il Il Rev.mo Don Bartolomeo Remuschio del luogo di 
Prasco visiti il luogo ove si dovrà fabbricare la Cappella 
e pr("Sf> le informazioni dell'annuo reddito del terreno da as­
segnnrei in dote. detratte le taglie e gli oner-i, riferisca se 
sia Iihero o ipotecato da qualcuno, onde concedere al me­
dr-si mo Fnlluht-ino la opportuna facoltà ». 

Acqui, 17 Luglio 1674. 

Rclas.ionc di D. Rcmuschio. 

c: L'anno del Signore 1674 il 16 Agosto, n-ei confini di 
Cremolino e nella contrada Perrru-inn; il '\I..R. Sacerdote 
D. Bartnlomco Hemuschi (Ici luogo di -Prasco ; in vigore del­
l'annessa delegazione del Hev.mo Vicario generale di Acqui, 
presentata dal nohi!e Matlco, Fallabrmo, si "è recato sul 
Iuogo del luogo nella detta supplica descritto allo scopo di 
visitai-lo. 

Pertanto fatta diligente considerazione giudicò c CO!'lÌ ri­
ferisce; che la (Chiesa o Cappella di cui sopra ei possa e si 
debba costruire in capo, alle case di detto FaUabrino verso 
ori-ente, essendo tal luogo più adatto e più vicino alla strada 
pubblica. 

Di più dice e riferisce che la coetruaione della detta 
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Cappella, essendo distante dalla Parrocchia circa due mi~:lia' 

non sar-à rJi alcun pregtndieio ai dlrittì parrocchiali »,' 

* * * 
Si opposero f!li ahi tanti rlcll~ regione Caramagna 'c pre­

sentarono al Vescovo un r-icorso come segue: " 
(( Mattco Fallahrino di Giovanni' Anelrca 1 del luogo di 

Cremolino, intende di fabheicere una Cappella viC'ino' una 
8Ua. cascina ~ distante 4:un solo tiro di moschetto dalla Chiesa' 
di s. 'Hiaz!o. 

Noi infrascritti parrocchiani di detta contrada, conoscen­
do il grave danno che appor-terebbe la nUOVa Cappella alla 
Chiesa antica. mossi da zelo .di 'questa facciamo ricorso a 
V. S. Hl-ma e Rev.me humilmente supplicandola voler restar 
servita, non permettere al detto FalJahrino fabbrica di nuova 
Cappella •. 

(lSp~uono le firme). 
Anche il Parroco di Cremolino. si oppone e si unisce 

alla protesta: 
« lo fra Angelo Bianchi, Priore e Parroco di detto luogo 

come tutti i sopresceitrì parrocchiani della nostra contrada 
di S. Biagio, nomine discrepante, hanno fatto il medesimo 
non ?:iudìco c-asare hene pevmctterr- la detta nuova fahheic« 
per le cause già dette, oltre altri inconvenienti e faccio fede, 
giudizio c concordemente hanno supplicato con la detta firma. 

Il iF'allabrino confuta esaurientemente il ricorse presen­
tato contro di Iui c insiste in modo particolare sul fatto che 
la Chiesa di S. Biagio, non essendo più parrocchia non può 
vantare diritti nè tememe danni n. 

1\fonsignor Vicario li cita tutti in Curia: 
Non essendoai presentato Mons. Vicario emana il seguen­

te decreto che comanda sia pubblicato e affisso alle porte 
delle Chiese Parrocch ialj di Cremolino e Morbello: 

DECRETO 

« Nicolò Dogliani, dottore d'ambe leggi, Protonotario 
Apostolico, Prevosto della Cattedrale, Vicario Generale Epi­
scopale di Acqui: 

Avendoci esposto Matteo Fallabrino•. del luogo di Cre­
molino, siccome per sua mera devozione desidera far fab­
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br-icore una Cappella Campestre sotto il titolo della Beatis­
sima Vergine del Suffragio, BuI finaggio d'esso luogo nella 
contrada det ta Parrocina... et assegnarvi in dote per farvi 
celebrare una Messa al meec in perpetuo un pezzo di vigna 
di stara dieci circa.c. asserendo quelle essere libera e di red­
dito sufficiente per le suddette Messe, oltre le taglie e carichi 
tutti, che promette obbligarsi di pagare e di mantenere sem­
pre in huono stato Ia fabbrica e provvista la 'Chiesa di lutti 
i requisiti per la celebrazione delfe Messe e che tale obbli­
gazione passi nei suoi credi all'infinito... con richiederci per 
tanto poter fare la dovuta licenza. 

Noi però desiderosi in ciò procedere maturatamente, col 
tenore del presente editto; da puhbllcarsì e affigersi alle porte 
Parrocchiali di Morbello e di Cremofino, avvisiamo qualsiasi 
pe-rsona che abbi o pretenda aver interesse sopra detta vigna 
debba nel tr-emino di dicci g-iorni dopo tal affissione com­
parire avanti a noi e dedurre sue ragioni: 

altrimenti passato detto termine si procederà avanti col­
Faccettaaione di quella in Ilote e all'ammissione di detta Ii­
r-onza, non oetnnte la contumacia di chicchessia. 

Dato in Acqui nel palazzo Ep iecopale, li lO Xovem­
hre ]674 n. 

* * * 
e Nessuno 8] t' p rcsentuto a fare op poaiaioue : perciò la 

pratica Iw fatto il suo COI"[i;O n, 

'* * * 

L'anno 1675 alli .'(. del mese (Ii \lal'zo I'ill.mo Vicru-io 
GCIH'raif' dr-l VeRcO\'O ,li Acqui, visto Il~ }Jn'mc!"St' relazioni 
e dato (,hp non si t' fatta 0ppo~lzillrll' di sor-ta ili' si ;. 8('0­

perlo nessun impedirru-nto ; al! e' istanzo ,li :\btt(',J Fallub-i­
no, ordinò che ~i fuer-iu istrunu-nto della dot aziono aBa RO­

predetta Cappella delln tet-r-a tlf'.o:;nltla nella supplica ('01· 
Fohhliuaaione tlf'lla cclelu-axionr- mensih, di una '-r.('~~a; di 
rnanterrer-e in pr-rp erun la Cappella br-ne ,,~ dc.e-ntemeute 
eopr-rta (' m'llata (' provvista dd necessario, ·'otto i potccu {]e 
~1i .altri heni, ordinando al Hev, D. Bartolomeo Hcmuaeh io 
di essere pn"!'u"ntr a detta ser-irrm-a o i8lrumento. 

OW'.<.:10 ist eunu-nto i- stato fatto in casa fI('11o Rtes."O Ful­
lahri~o dal Notaio Gu~]jeri Ili Gro/!nanlo a--:LI67S. 
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CAPPELLA FAMIGLIA SIGNORI R-\RLETTl
 
DEDICATA ALLA B. V. DELL CONCEZIONE
 

Domanda rivolta a Uons. 'Vescovo per ottenere la licenza­
( Il notaio G. B. Cuseulini, desiderando cii costruir, una 

Chiesa pubblica di cui consta la necessità, da eostrulrai nel­
la contrada detta Pozzachera sotto li consorti della strada 
pubblica, dell'andito e della casa dell'esponente a due. il 
sito in cui deve essa Chiesa piantarsi, descritto nel tipo in 
misura a cui ha provveduto ,l signor mìsuratore Mattco 
Fallabrino ottenere di essa il Jus Patronatus..... r-icorre ..... 

Unisce a tale scopo l'uttestazrone di uomini f('dcdt'~ni ~ 

..... Deponiamo e attestiamo, siccome nel luogo di Crr­
molino vi sono soltanto due Chiese, cioè la Parrocchia e 
r01'ato1'io sotto il titolo della ,B. V. del Carmine: quali Chica 
se sono nel principio di detto Iuogo verso Tri~ohhi() tra loro 
vicinissime, non essendovi che pochi puseì, quali non ecce­
cleri' nno il numero di dieci.. ... 

La -casa propri'} del r-it-Ìriedente ritrovasi nel fine del 
medesimo luogo, scndovì solo quattro case per g:iun~cre a11 a 
fine di detto luogo, essendo questo per essere in collina, di­
sposta in maniera di scalu, attesa la montuoaità che apccin]­
mente dalla casa del richiedente alle suddette Chiese cd in 
distanza di duecento venti p assi comuni circa, si chè quando 
viene un po' d'acqua o di neve, essendo la medeaimn strada 
tutta lastricata di pietr<o vive c piane per evitare il gran 
fango, che neocssariamente vi sarebhe in occasione di piog­
gie o di neve, si forma in tempo d'inverno un fort e ghiaccio, 
che rende Ia strada imp caticahilc a tragittarsj se pcr mezzo di 
forti istr-trmcnt i non vcn i ...... e un tal ghiaccio rotto indi sul 
medesimo non si sp arjresse d u chi earbonina, da ehi terra 
e da altri cenere coi que li lIlt'zzi si procura di rendere il 
più possihile pratica!»!- essa st racla ; lo che si ottiene bensì 
con istento dalle pcrsonf' robuste non però dai vecchi ,~ fan­
ciulli. a SCIIno che in tal stagione specialmente lruonn l'arte 
di quceti sono costrctt! di }l"nlere anche nei lIiorni Icsriv i 
per ncccs-Ità li divini uffici cd alcune volte lu Mf"i~il ,;ttt''';!. 

\lurando essa sruuionc quat tro c più mesi; altpl'.lI l massime 
la situazione di dello luogo. esposto a venti h-a loro con­
trarii e specialmente (li marino (' tramontana) ~iro]o (' 1'0114 

zorsuseo, ':011H' vo lanrmcntr- vcnaouo in essa nOAlr:t patria 
denominati; qua] i veru i ~011;) pure hl l~ap:II))W elIe d'ordina­



rio non si sentono dalla casa del signor richiedente non 
quando predomina detto vento marino, che ~ quello chc pcr 
meno che dalle altre ad essa medesima vicine le campane 
indicanti il tempo delle ecclesiastiche funeioni, specialmente 
buona parte dcII'anno vi signoreggia... , quali Inconvenienti 
si toglierebbero qualora vi si formasse una Cappella. 

Il Vescovo « Vista la supplica, constandogli della verità 
di quanto si espone in essa non solo dalle informazioni pre­
se .ma specialmente dalla ispezione oculare fatta in occa­
sione de-lla visita pastorale fatta nel luogo di Cremolino 

Concede 

La Facoltà di erigere la puhblica Cappellà, ser-vafis sc r-' 
vandis, ossia a condizione che sia pubblica è che il patrono 
provveda ai bisogni e al decoro della Chiesa l). 

n aigrtor Cazzulini per parte eua dispone per Tassegna­
e-ione del patrimonio: «( Con decreto di V. E" cosi scrive 
al Vescovo, dei 16 Febbraio dello SCOI"SO anno, 1764 1u con­
cesso alf'infraec-itto supplicantc la facoltà di erigere un Or3~ 

tor-io puhhlico, ossia una nuova Chiesa pubblica nella con 
trada dctta Pozzachèra del luogo c recinto di Cremolino... 
con essegnaeionc di congrua dotr- in tanti beni stabili Irut­
tiferì per la manutenzione della Fabbr-ica dclla Chiesa e eer 
la celebrazione di Messe. 

Desidera oggi di soddisfare a detto requisito con aSRC­
gnare la detta dote in tanti beni liberi e di valore annuo 
alla somma di L. 30 'moneta camerale di Piemonte, quale cre­
desi sufficiente per assicurare la celebrazione di 'les~e 24 
annue, da celebrarsi in detta Chiesa annualmente, secondo 
l'intenzione del suppficante... c quindi permettersi la Lene­
dizione di tale Chiesa con la facoltà di ivi celebrarvi la 
Messa. (Segue ìo nota delle terre assegnate). 

Decreto del Vescovo 

« Visto il processo informativo... col tenore delle presenti 
accettiamo c approviamo l'Oratorio dj recente costruito, da 
benedirsi quanto prima sotto l'invocazione e il nome :lell.1 
B. V. Maria Immacolata. 

..... col t.enore delle presenti diamo al Molto Hev. Don 
Lorenzo Be-sano, cancelliere di questa nostra Curia Ve8Cl)­
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vile la opportuna facoltà di benedire l'Oratorio, prelodato 
e descritto nei superiori decreti. insieme all'altare ivi cretto 
f': quindi in detto altare celebrare la santa Messa ». 

La Cappella fu benedetta li 28 Novembre 1765 se-tto 
il titolo dclf'Immaeolut a Concezione di Maria Veqrine lIaI 
molto Hev. si~nor Canonico Hersann, delcl!ato (la S. E. ~fùn~· 
Vescovo di Acqui. 

CAPPELLA DJ S. AGATA 

Oltre Il' 1l0l;ZÙ~ sommarie che si leggono al prineipio tli 
queste cronache ho rinvenute queste poche note: 

Nel 1788 Iu fabbricala la sncrestia e il cam.paniìo su ..ui 
ne] 1798 fu collocata una croce di ferro. 

1793-1795- Durante I'oocupaaione dellq nostre terre da 
parte dell'esercito Fr-ancese fu posto in S. Agata un pjrdu:fto 
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armato di Croati e si dovette lavorare 4 giorni do muratore 
per aprire una porta che dalla Chio-e des;;e accesso nel nuo­
YO campanile aeciò il picchetto armato di Croati 688ato in 
detta Chiesa accendesse. il fuoco nel campanile inve"e I h~ t't 
valeva per tal fine della eh icea stessa. 

E quando furono partiti 11795) si dovette faro qualche 
r istabthmento per avervi abitato li soldati di p iecltctto. (Da 
un registro della Parrocchia l. 

18@ Fatto il quadro nuovo. (Costa L. 1251. 
I PP, Cappuccini di Ovada regalano il contraltare. 
lJ porta mantello che ei trova ancor-a oggi in sncreat ia fu 

fatto nel 1843 per Ia veste talare del sacerdote. 
E' anche notato nel libro cassa che negli ann i 162.5 e 

1854 ~ non si è colfettato nel primo tempo per causa delle 
invasioni e delle guerre, nel secondo « atteso iI Cholcra­
MOTbus. 

Fu in causa di questo coler-a che 1\i fahhricò in delia
 
Cappf'l1a rullare dedicato a S. Rocco.
 

Vi è pure cretto un altare in onore di S. Bava. NI·}1a
 
festa di questo santo si facevano benedire le he:-.ttl·.
 

CAPPE" lA fii S. B'AGIO 

Oltre alle nonsre rj ­
portate III principio non 
vi (. più null~! d'in1por­
tuu tc riguurr]o a questa 
Cappella. 

In questi ultimi anni 
fu ampliata fu Iab­l' 

),deato a nuovo il carn­
panih-. 

• • * 

A titolo di r-ronar'u
 
JlOS~iHI110 a,!!~'iullg('t{' la CI pp('l1l1 Iahhricatn nel 18~3 i n Re­
 -ulom- Priaronu. 

Non fu ancora benedette. 
Nella r-icor-re-nza della ",:mtifÌt'azione di S. Gio"<!l1ni Bo­

-vo ~ull<t Iucciutu di questa r.appdla f. statu eolllJcat<t una 
tupidr-. Ri('onio tIpi rHt~:<a~gio alla Priarona dd S~C1tO, meno 
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tre con alcuni suoi ra~azzj da Samplerdarena si recava a 
Cremolino a ossequiare i Signori 'Marchesi Serra. 

Per il Santuarlo della Brucem data Fimportanzn di esso 
ho creduto meglio di stampare un libretto a parte. 

BENEFIZIO PARRJOOCHIALE 

«Poco era il reddito del fondo ritrovato, quando è stata 
conferita la cura e direzione delle anime d'esso luogo (Cre­
molino) alli Religiosi del Carmine, per convenzione eseguita 
nel 1463. in occasione che l'l'avi la veste e mancavano i sa­
cerdoti acc iocchè quel pubhlico hen fosse assistito e governa­
to nello spir-ituale l). • 

Come si leggo uel!a lettera scritta in data 18 Dicembre 
1440 al U. Vfaestro Gerolamo abitante in Oencva, dal Co­
mune. consiglio e uomini di Cremolino, il reddito di tutte 
le quattro parrocchie non eccedeva la somma di L. 30 di 
Genova, con pochi incerti e le primizie. 

La relazione del 1653. fatta a Mons. Bieuti, Vescovo di 
Acqui, dice: 

« Mentre eravi qui vi Priore il p. Camillo Cavallero, qual 
vi è stato per molti anni. che passarono forse j quaranta, ha 
Fatto grandissime spese in migliorare di fabbrica c redditi 
di detto Convento l). 

Verso lo stesso tempo il P. Luea Gaìolo. eaeer-dote tiene 
Molare, delegato dal Vescovo a fare un'ispezione al Convcu­
to, cosi lasciò scritto nella sua relazione: 

« In quanto alla quantità delle posseeeiorri coltiVe" e v i­
noatc, conforme ho veduto dal rcgi5tro dal libro detto « Il 
Campione» (masrro} et altri istrumenri e scritture poste­
rIori, quali lutti occorrendo saranno dai Padri esibiti, rirmlt't 
assere la somma di stat-a trecento sessanta quattro, tavole 
sedici, piedi ventitrè. oncic sci, che in tutto I'antisct itte stara 
fanno la somma di Bolchie o sia ).foggia novantuna, stara 
nluna, tavole sedici. piedi ventitrè. onze sei. 

Li prati sono stura cento sesaant a sci, tavole sedici, pie­
di sette, onzo cinque, che ascendono alla somma di mog­
gia qunrunfunu, star-a due, tavol.. sedici, piedi sette. onzc 
cinque. 

Li castagneti sono stura quarantuna, tavole ventidue, pie­
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di ventitrè, onse sci, che sono moggìa cento. stura una, ta­
vole verrt irlue. piedi ventitrè, onze Eci, 

Li zerhidi sono sta-rn. ventisci, tavole nove, p iedi quat­
tro, onze undeci. 

Li boschi sono star-a trentacìnquc, tavole sette, piedi veri­
ti due, onzo tre. 

Item un orto gr-ande sotto il IGonvento, un altro piccolo 
al di dentro, che dànno l'ortaglia bisognevole al Monastero. 

Dci cenai non ne conta per ora, 80] che uno che paga 
Bissino Cazzulino o i suoi di ducatoni tre ogni anno. 

«Nel 16" il P. Giovanni Albcrtello. affigliato al nostro 
Convento di Cremolino ha eìn'oca. cioè durante la sua vita, 
posseduto un eastugneto a Massapelfo e una vigna Botto San­
t' -t\,r....ata· . hora essendo morto nel Convento del Carmine di 
Nove, da IIucI Rev. P. Priore .il nostro Convento ha ricevuto 
tutto il suo spogllo e suo avere. 

[] Mai,sapello è castagneto grandissimo di mezzo miglio 
r- sarà ottanta c più stur-a. 

coprA REGISTRO 

dci beni stahili, che poeaiedc il Convento dei Padri Carme­
litani 11770). 

CREMOLINO 

a) S. Biagio-Cappella. antica Parrocchiale del luogo con­
sistcnr c in Oratorio: prato. bosco, caetagrrativo e ceduo con 
zerhido in misura di star-a 177,20,15. 

h) Alli Hcfrott i, vo lgnt-rnente le « Pragfic », con fabbrica 
rustica, consistente in campo, vigna, prato con zerbido, con 
alcune- piall1e fIi caeragna in misura di sture 142.7,3. 

cl La Curata con Cappella dedicata a S. Agaste . antica 
Pa t-t-ocr-Iria!c, (·oll,.i~knfl' in Oratorio, vi ana, prato, castagneto, 
zcrhido. roecato in m ieuru di staru ] 72~5~3. 

<Il L'Aquina : eonaistento in vigna, castagneto. roceato 
ele-tto l\la~""ilpdlo, cui vanno annesso la vigna delle Piazze, 
pezzo (Ii vigna c due altri piccoli pezzi eastajmativi e zcr. 
b ldo nella regione vdcrta Grillel"a: stur-a 233. 

e) Xclla regione Marancana: 
l) Vigna con piccola fahhrica star-a 19, 3, 6. 
2) altra vigna {'OD zcrhido "(' Toccato star-a 24, 16, 6. 



- 223­

3) Castagneto con poche piante, star-a n, 22, lO. 
4) Altro castagneto con poche piante stara 5. 7, lO. 
5) 'Bo;co ceduo. 

f) Al Ricro.•do - :\lontt> sassoso cd infruttifcro, star-a 22, 
8, 4. Una vigna detta la Croce, roccata in parte, star-a 17, Il. 

g) Monleggio mezza Vigna detta la Moscatella. 
h) Nel recinto del paese piccola casuccia senza cortile 

cui vanno annesse le seguenti pezze: ' 
Il La Borca vigna alle Breie 21, 16, 7. 
2) La Trmcà, viuna 24, 21, 8. 

i) Alla Bruseta - Zerbido Toccato 3, 5, 7.
 
1) Pramungone • Vigna 6. 16, 7.
 
m) Tulle Bosco roccato ..tara 5.
 
o) Saino Bosco Toccato stara 3. 2, 6.
 

Nel recinto del puese detto in VALGELATA, casupole 
cui si annettono le segwmti pezze : 

o) Vi1!na c prato r-otto il Convento c toccato al ponte 
~oprano :30, 2, 16. 

p) L'oliva piccola vi'~na 2. 3. 7. 
ql Aviè, piccola vigna st ara Uno c mezzo. 

REGISTRO DI TRISOBBIO 

La Musctta della Boceazza con casupole. nella regione 
Stanavazzo, viuna c roecuto stat-a 156~ 2. 

Alla Bocazza altro p iccolo v~~nale roccato. 
Nella stessa regione Stanavazzo 
Prato con qualche poco di coltivo 12, 8. L 
Campo e vignu 33, 4, 7. 
Vigna roccata 19, 9. 
Altra vijma detta il Campazzo 17, l, lO. 
N.B. Avvcrtasi ch~ lo ataro di ter ru a miSllr<:l di Cremo­

lino {~ di tavole 2B, lfW'UO di 'I'risob h]o .(~ di tavole 12. 
Le tavole sono dì pir-di dodici. 
Notando eh e li sopra descritti henì (,RRC'ndo quasi tutti 

in collina in tvrrcno arenose sono di pochissimo reddito. 

CASAMENTI 

II Convento l'0''' .... icdc case ha....se N. 7. 
Una alla masscria di S. Biagio, capace di bestiami, fieno, 

paglia et anco dcl l'uhituziono del musenro. 
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Alla Mocera un"altra cascina per i bisogni di quel P08­

bC~80. Alla vigna chiamata dei fra ,Gio. Antoni.o OJrino per 
bisogni, altra casa. Nella terra di Cremolino una casa vi­

cino alla piazza e questa rende di fitto ogni anno duca­
toni tre. 

Vicino al Convento due cast' unite che rendono due du­
catoni c mezzo. Vi è poi una cascina con la corte annessa al 
Convento per I'abitaeione del massaro o famìglin, dei be­
stiami e fieno. 

Nelli castagneti si trovano i suoi alberghi per fare sec­
care le castagne. 

« Il reddito rld suddetti possessi tra castagne, vino, mar­
sarolt, grano, fieno e frutti d'altra sorte, sarà in parte do­
menicale un'anno per l'altro ducatoni cinquecento eìngo 
Iarmente se cessassero queste guerre, che distruggono questi 
paesi. 

Circa l'elemosine ; adesso che i popoli sono esausti, op­
pressi e distrutti dane guerre sono pochissime, perchg la 
loro povertà ha più bisogno dell'elemosina del Monastero, 
quale si fa continuamente che di farne loro ad eS60. 

Quanto al temporale è ben regolato; mentre si colli­
vano le terre meglio di quello che ;~0110 state per il passato 
e si r-itrova ad avere il Monastero tra pecore bestie bovine 
ct altre per il valore di sessanta doppie. 

I Padri mantengono pure un cavallo per la disastroeità 
delle cascine e la lontananza. 

In tempo di raccolta di grano I vino, castagne si cave­
ranno due sacchi e due some al più di grano, dieci e dodici 
harili di vino e due succhi incirca di castagne e due- sacchi 
incirca di mazzaroli. 

Per C88('TC la Ghiesa-Purrocchia. morendo Un capo di 
C888 gli eredi pagano due sturoh di grano. oltre la cera 
et altre elemosine conferme la ~enero~ità o parsimonia dei 
loro eredi. 

1750 CONVENZIONE TRA LA S SEDE E SUA MAESTA' 
DI SARDEGNA CIRCA I BENEFIZI ECCLESIASTICI 

In virtù di convenzione seguita li 24 Giugno or scorso 
tra la S. ~. e la corte di 'Roma, ha questa fatta cessione e 
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rinuncia degli spogli vacanti c inesatti di tutt] i be-nefizi de. 
~]i s-tati di S. M., che vi erano prima 8og~etti. onde sono 
cessate e abolite tutte le convenzioni state fatte fra. la Ca­
mera Apostcf ica e li capito] i dell.i Diocesi per composizione 
(le' spogli e Jiherati sì essi che ogrri heneficiuto dall'ohblura­
atone e pagamento. delle somme promesse. 

Quanto alli vacanti, se sono Parrocchie o altri benefici 
aventi cura d'anime si riserveranno interamente per i suc­
cessori e se d'altri benefici si divideranno per due quarti 
a favore dei eucessor! p li altri due ne aspetterà uno all'ospi­
tale di carità del Iuogo ove è fondato il beneficio e l'altro 
all'ospizio di Pinerolo, aperto per j convertiti di quelle val li. 

Pendente la vacanza, l'amministrazione s'appartiene alli 
economi, che saranno deputati dalli rispettivi Vescovi ed in 
mancanza di essi dal Vicario generale Capitolare; e così an­
che dall'abate nul lius, avente territorio separato quasi vc­
scovile per quei benefizi che sono nei distretti delle loro 
abazie e da vicari generali dci Vescovi stranieri per quei 
altri; li quali sono nelh. paJ'tre delle loro diocesi esì"sh~nti 
nei stati di S. M. 

ESPULSIONE DEr PADRr CARMELITANI
 

INCA'MERAMENTO DEI BENI
 
DELLA PARROOCHIA
 

Fin dal principio del 1700 si sparse la VOCe che si l'1i ­

rebhe soppressa questa famiglia religiosa. ma una lettera <lei 
provinciale al Priore diede assicurazione che il « Convento 
di 'Cremolino non er a tra i disegnati per la soppressione ». 

Ma' Iu una semplice dilazione: 
«: Li 15 Marzo 1765 S. M. il R.e ha approvato il senti 

mento del Vescovo ed Ire ordinato che si "pcnsj al modo <ii 
sopprimere il Convento di Cremolino. 

In detto giorno ~i è scritto al Vescovo di Acqui. 
11 Vescovo così espone il '3UO penaiero : 
« S'accontenti che io le avanzi alcuni miei riflessi ri ­

guardanti il Convento di Cremolino: 
Sotto li 12 del corrente mese venne da mo il P. Rinahli 

d'Incisa, mandato dal medeairnn Provinciale per informarmi 
del patrimonio dcI Convento. 

Sul principio della sua informazione r iducevn il totale 
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della rendirn 11 L. 500. Avendolo io successivamente stretto 
con Itrtetrogato r-i mi ha admessi varii altri proventi in ge· 
nere, che sorpassano assai la somma di L. 500. 

Avendolo interrogato sui titoli pe i quali possedono, mi 
rispose non essere informato; che però avrebbe fatte ricer­
che per metterei in ~rado di dure qualche lume, 

In datn lO Dicembre ho r-icevuto lettera del P. Isodorc 
Rìpctti. Provinciale dci Carmelitani della Provincia di To­
rino, in cui parlandomi del P. Gaudenzio, attuale Parroco 
del Convento Ili Cremotino ; entra 11 pregarmi di favorire il 

Convento in q'nost iottc prt':"oso codesta Segreteria. essendo 
Infor-mato c: dal Par-roco medesimo e da altri che le cose 
pi:diano huonu pìe:;!<t c SO Ilo tolb-rahil! per la re;.wlarc 0"'­

.servanzu e per la buona armonia tra il popolo e il Pm-roco. 
Indi passa ad esibirei di- concorrere, occorrendo al t-i. 

stuhil imento del Convento. r-ome ff'er p'roprmendo il Par­
roco attuale. 

lo vedo beniswimo che ano RtJ"in~el'c dr-l succo vi saran­
no non poche diffi('olt~ da suprral'p per dilucidare e divi .. 
der-e i Leni, 1'('rclli· i Pad l'i studieranno tutte le girandole 
posi"\ibili col fine di prendere tempo, imbrogliare le C08C ~ 

mandare la risoluzione finale al!c calende greche, 
Mi per-metta che io le Iacc!a presenti alcuni riflessi: 
l) Dal modo r-on cui si è condotto il P. Rinaldo d'Incisa 

V. S. Hl.ma comprenderà la poca aincet-ità e poca disposi­
zione di consegnare il quantitativn c il qualificativo dei fon­
di e rendite, cd io mi sto aspettando che i titoli per cui 
poeeedouo saranno invisibili. 

2) Supposta la liquidazione (Iella quantità e qualità dei 
beni il Provinciale col motivo di tr-asfer-ire la figliuolanza ad 
altro convento probahilmcnte sarà in p retesa di provvedere 
per il mantenimento di sei sacerdoti e due [àici, avendo a 
tale numero li so~getti di quel Convento, come già ha scr-itto 
il Padre Generale nelle sue risposte a cotesta segreteria. 

Il nodo sarà duro: perché per poro che si conceda ad 
ogni l'c l'sona delle otto il reddito del Convento non buste­
rcbbe IH'r Iorma ro la dote «ella Parrocchia per couseguenzu 
si dovrà entrare in merito di sopprj mere ù diminuire il 
numero di questo fi~liuolanze. 

Aggiun~a per la verità: queste Convento mal ebbe se i 
sacerdoti di rcsj denzu, ma trr- o quattro al più; onde in 
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tenersi, debba mantenersi e non all'arbitraria fissazione delle 
figliuolanze, che si puè estendere a capriccio senza riguardo 
allo stato dei Conventi, che poi non mantengono l'asserto 
fissato numero. 

3) Il decoro della Religione da salvarsi diverrà secondo 
l'interpretazione dei Frati in tal soppressione un altro punto 
di controversia per tirare avanti senza conchiudere. 

4) Il Provinciale di Torino. hravo religioso, ma destro 
assai. ed insinuante mi pare ahhia due mire, una supplementare 
alf'altra : 

LI prima si è di immischiarsi e avversare la soppn~"· 

eione ; la seconda si è di ti rare profitto per la sua Provincia 
e sostituire li suoi frati nel possesso di quel Convento e beni. 

Quella pace tra il popolo c il Parroeo.. quella religiol'l<t 
osservanza di cui asser-isce essere informato dal Parroco me­
desimo e da altri, io la considero come un ritrovato per ap­
po~g-jare qualche ricorso a S. M.; spalleggiato dai soliti in­
gegnosi attestati. massime da Comunità presso la quale non 
lasciano i Frati di aiutarsi. 

II fatto però stà che il Parroco suddetto parlando di 
questo Convento due mesi circa sono, se ne mostrò poco 
soddisfatto c quello sfato dii toIIerahilità che aseet-isco il 
Provinciale 'medesimo, io so non essere sostenibile. 

La sost ltuaione poi d'altri Frati non serve ad altro che 
a trasportare il disordine da una provincia religiosa ad una 
altra, perché le circostanze dci Conventi piccoli non sono 
conciliabili colle regole delloseervanaa. 

5) Aggiunga quelle altre brighe, che V. S. Hl.ma sa mc­
p;lio di mc, come bene c con quanta costanza sono maneg­
giate dai .Frati. 

Da quando 80pra ella col suo solito buon discernimento 
comprenderà s'io male m'appongo, prevedend., che molti sa­

" ranno gli incontri da supererei-

Ho voluto farg-liene parola a ciò vi rifletta e non permetta, 
occorrendo, che abbiano effetto le cabale suddette. seppure 
è- stabilita la soppressione, come credo n. 

* * * 
Lettera dd Provinciale di Genova a Mons. Vescovo di 

Acqui. 
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Eccellenza Heverendisstma, 

'Reerituitomi in Alessandria, dopo la visita dei Conve.nri 
dello Stato di ,Genova, ritrovo lettera di S. E. il signor Cav. 
Morozzo, che mi significa in conformità delle reggis, inten­
zioni, che non 8i38i abbandonata I'Idea dell'anno scorso' ciro 
ca la soppressione del convento di Cremolino, e perciò mi 
vien dato I'Inoar-ico di effettuarla nel modo che crederò più 
decoroso per la mia Heligione, conc-ertando p reverrtivumen­
te con V. E. Rev.ma quali fondi debbano lasciarsi per la dote 
della Parrocchia, non meno che l'adempimento dei pesi lo-­
cali di quella Chiesa. 

lo dunque partecipando alla stcS';a V. E. Rev.me l'oc­
corrente; mi procurerò prima di tutto, come ne ragg~agHo 
il detto Cav. Morozzo un esatto erl intero dettaglio. dei fondi 
rendite c carichi di quel Convento, ace.iò si pOSSIl ripartire 
con il restante dei Ioudi, anche ai Heligioeì, figli del mede­
eimo, quel tanto sarà neceesa rio per il loro mantenimento 
in altre case della Religione, nelle quali si trasfer-iranno le 
fi~.diuolanzc a norma delle regie determinazioni. 

Sarà in npprceso anche V. E. Hev.ma informata di quan­
to avrò riportato di lume per indi poter i<tabilire quello che 
sarà doveroso c conveniente. 

Alessandria l. Xbrc 1771. 
Antonio Ferrari, Provinciale {lei Carmelitani 

Risposta del Vescovo 

(Icrtnmcnte a quello la Paternità vostra mi notifica col 
pl'q!iatissiulIl IlUO fo~lio del l, corro avevo anch'io già rice­
vuto tma lettera della Segretaria di Stato m data del lO 
NO"JCUlhre. 

Da questa che andava unita alla copia di quelln scritta 
alla Peter-nltà Vostra Hev.me sotto lo stesso giorno ho ri­
cevuto anch'io l'ordine fii concretare con lei quali fondi ei 
debbono lasciare per dote alla Parrocchia e per l'adempi­
mento dei pesi locali. inseparabili dalla Chiesa di Cremolino. 

Ora dal predetto suo foglio vedo che ella ha bisogno 
di ricavare prcvcnrivamcnte un esatto dettaglio dei fondi, 
redditi c carichi del Convento: non mi rimane Se non at­
tendere dalla di Ici gentilezza gli ulteriori suoi sentimenti 
perwuasissimo che darasscne tutta la premura possibile: co­
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me esiue una materia che ha per oggetto le supreme R('~de 

intenzioni. 
Acqui, 7 Xhre 1771. 

* * * 
In attesa di questa relaaiom- chc avrebbe dovuto fare 

il provinciale, il Vescovo incarica il parroco di Cassinelle. 
come Vicario foraneo. di fare la nota dei beni: quale si leg­
g-e più sopra. 

Alla quale nota fa seguire queste osservazioni; 

"RELAZIONE DEL PARROCO DI CASSINELLE» 

« In primo luogo posso assicurare che lì beni di detto 
Convento sono tutti buoni, mentre consistono in prati, r-am. 
pi, vigne, castagneti e boschi. 

Il numero di tali cascine non lo so di certo. 
So che sono quattro, oltre le molte pezzI"' affittate e smcm­

In-ate dalle cascine. Il numero di queste penso averlo not i­
fìcato in una mia fino dalf'anne scorso. Questo dal Convento 
saranno discoste forse Un mezzo miglio. ma non tanto, eccet­
tnato quella di S, Biagio. che sar-à distante un mil-dio in­
tero; e pl'r queste pagano presentemente sacchi otto di ca­
etagne, orto grano, e L. 20 Piemonte all'nnno, eccettuato il 
boeeo necessario per il Convento. 

Di quella de-tra della Curata, 08Ria jS. Ag-ata, pagano 
og-pl-!iorllo sacchi sette di castagne. quattro /ITano oltre l'uva: 
le altre pagano ehi danaro, chi uva, grano, meliga. 

L'uva nel territorio di Cremolino si può benissimo, mee 
so un anno -ulf'altro -nleolurr- soldi se i a] rubbo. Il' r-nstuune 
lire una allo staiola, meliga fiorini sette e quaicoau di pii. 
nncoru ; il gr-ano fiorini dicci e più; il tutto di Piemonte. 

Insomma le granaglie nel territorio di Crcmolfno si pa­
~"no hen volentir-r-i so ldi tru f' quattro allo st aio di più, che 
non Ai vende sul l1H'r('.11o, pcrchc Ii compratori per scansare 
la fatica, JH spesa cd il tempo tanto di più la pagano volcn 
t ier-i in Iocr), 

Le tet-re del Convento sono in huon st atn, mentre ho 
-ent ito dire e si dice che sono il fior fiore delle ter re, 

Hanno il tutto in f'ffitto e per conseguenza non ricava­
no quello che si potrchh.- ricavare. 

Non si può sap!,re di certo se questi heni fO.9sf''l'O quelli 
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che possedevano li Parrochi antieln deVe dette Chiese, ma: 
il sentimento costante di tutti è tale cioè: che la masser-ia 
di ,Si, Hinaio. posseduta presentemente dal 'Convento f08~e 
quella che possedeva il Parroco di S. Biagio e così ;uccesai· 
vumcntc dello altre. 

In quanto al Parroco della Brcseta non si può sapere 
r-osa pO~f'edl'..,"e ~ percl1è vicino a detta Chiesa, la {Iuale era 
11l11'e Parrocchia, il Convento nulla possiede presentemente, 
hcnsl poseir-de il poca distanza helli c buoni pezzi di prati 
f..' t'ampi. qUttli 8uppon~o fossero (Id Parroco della suddetta 
Chiesa. 

La rendita del Convento sono: vino brente 200. casta­
~n(' ....o-r-hì 20. az-ano sacchi 22. contanti L. 800. 'Vi è chi 
dice ascendere 'a L. 2000 e più la rendita. 

Il reddito della Parrocchia per emolumenti Parrocchia­
li. incf'rti ll~f't'nrlono fatta una comune. a L. 100 Piemonte 
annue. 

Per qunato ricordino diverse persone ottuagenarie de­
strumcnn- intcrro~r!ltc alcune dcHe quali furono fin dai p rj . 
mi <Inni solite prat icuv.- in Convento, non si v.irlero mai fis­
sati in questo c collocati di stanza sei sacerdoti. 

Tutt'al più vi fu I'ueo di mantenere ora tre. ora quat­
tro dei primi c due laici. che !1'~ per causa d'avanzata età. 
d'alcuno di loro laico si dovette alcuna volta divenire' alla 
vestiaione d'alcuno di c"si, pcrchè supplisse alla insufficien­
za rld vecchio, si riduceva al solo numero di tre quello dci 
sacerdoti od in questo modo non 8'accresceva il numero dci 
l'('li~io~j. 

Queste sono le più precise notizie che siansì potute ave­
re. Se tale onorevole lncumhensa fosse giunta in tutt'ultra 

r-ircoetanza, Iuorchè ndla prcsr-ntc, troppo disgustosa ai Rc­
Iiuiosi ,li detto Convento, sarcbbcvi stato cLimpO di meg-lio 
rlcttagliare l{· cose: ma per Un certo non conosciuto epi eito 
di fazione, che ora regna in Cremolino, convien pigliare 
cento misure alrog:~ctto d! osservare Ia p rcscr-ittn segretezza. 

Cassinelle. li 13 Fehhraio 1772. 
Cio. Ànronio Cuaia" Arciprete e Vicario Foraneo 

T.J<I ~{'grctezza prescritta era una parola in realtà, poichè 
nello stesso anno il Comune ha fatto questo convocato: 

«E' stato riferito in Comune, che li Padri 'Carmelitani, 
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aventi il loro Convento in questo Iuogo, sono per partire e 
nominar...i in Prete-Parroco. quando che da qui addietro li 
medesimi Padri hanno sempre r-operto tale car-it-a, l'Cl' il 
che si disputa attualmente, quali siano li beni aapet tant.i af ll 
medesimi Padri e quali al Bf'nciÌzio della Parr-ocr-hia, int H· 
no a che avendo fluesla Comunità prima d'ora fai to lo spo­
p;lio delle scritture, che possono oont.rilrurre alla prova, quali 
siano li beni di ra~ionc della Parrocchia ad ogf!;f'tto di 
quelli umiliare a S. E. Rev.ma MOllS. Vescovo di Acqui. ma 
non esservi riuscito d'jnvenirp alcun titolo o scrittura per 
aìuetificarc..... 

..... aver altresì presenti!o, ehc li medesimi Padl·j con i 
loro titoli c sr-r-itture fanno vr-dcrc essere tutti li beni ~hf" 
posadono di ragione dd Convento e pochi dì ragione della 
Parrocchia. ' 

Non sappiamo da quale flpiri1n portato P. Cazzulini iI 
quale ammassa tutti li scritti dci suni predetti notat-i ,(suoi 
parenti') li abhruceiò in un cortf lr- di sua casa: ('OSa che fece 
stordire non 8010 li locali, lIM tutte le terre circonvicine di 
tale bestiale novità: per quelò\to assurdo questa Comunità ai 
trova ,~pp:rli.Jta dci recapiti. clu- li possa 01' far t-agionc con 
questi R'R. Padri Carmelitani. 

La ('olllullità per mantcnerai al p086CflO dei chioatr-i tutte 
le prime Domeniche del Illese vi passa d'entro colla proees­
siorte, non essendovi mai stata la cluusura . percha sono 
chiosn-i ester-ni, fnori flel1a clausura del Convento. 

( La sostanza rIelLdlare si riduce a questo; che le di. 
sposizioni (li S. ::\i. già sono (late e intimate per la soppre..;­
sione, cd iII og~i già ,..,i stu fravul!li,uulo per l"0PP0rlUIlO fii­
sposiuvo. 

11 Comune cert-a di r-orrr-rr- ai ripari ed emette- questa 
contro dcllhcruaionc . 

« 1797 Ai consìali.oi il .;;i~Jlor Sindaco Priarcn., propn­
ne, aver per Inteso os-erai jl ~i~nol" Hl.nn, Prefetto Ili <IUl\ 

sta Provincia qui portuto d prOf'CIJel'e all'inventario ,-lelli 
mohiH di spettanza di questo Convento di Religione Car­
ruefitana : lo che fa dubit..re che }lo...... i cadere per la "'op~ 

pr-es...ione il che avvenendo surehhe non poco prc~iucliciale 

a questa popolazione: }lt'rò le fa presento per qurlle t-iso­
luzioni che di dovere- .. 
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T ronsiglieri... unanimi c concordi dichiarano. ove per 
di!ill!razia di questa popolaziohc venisse a sopprimer-u detto 
Convento, resterebbe priva del Parroco e di altri due "og­
getti che detto Convento è tenuto a mantenere e mantiene 
per dare il comodo specialmente al popolo (Iella S. Mes"'a, 
~iacchè è 'irrdisponaabjle rlett a quantità di Ml'ESC per la po­
polazione dispersa, la maggior parte pel territoru, V3t-to e 
montuoso, con -trede di difficile traghetto in estensione di 
cinque mi~lia r-Irca, ahhiano rj petntamentc curnpo ;,:-li indi­
vidui di poter sentire la santa Messa specialmente nei u;iorlii 
festivi : 

Ni- la Comurrità, surebbr- in ~a."H di trar la prehench:: ad 
un Parroco e nemmeno ad altri saccrrlofi, sia per essere .Ii 
aiuto al medeaimo, che per celebrar le Messe per I'Indispen­
salril cornedo al popolo I poÌ<'h-è questo luogo non nbbonda 
di reJi~iosi secolarf, ni' vi è "peranza di giovarri che possano 
attendere al Sacerdozio p!'T l'impotenza delle famiglie a 80­

~ten{'r(' lp @;PC'RC pC'r Pahilità a tale ministero] oltre agli altri 
vanta !!~i spirituali, che ne r iscnte il popolo da dt"tto Con­
vento, chi- pover-i od infermi à SUo r-arit atevole soccorso. 

E siccome quanto fòopra è vero e notorio, perciò man­
dano copie (le] presente dii umi~]iarsi al Regio Trono. RpC-­

r-anzoei che il Rc~io paterno Cuore prenderà in beniuna COII­

aideruzione, quanto soprn e manderà DuJIa r-irmovarai, mc­
diantf' la conrinuaztono e susaistenza d"e[ò,so Convento e così 
mantenersi questo popolo in trunquil'lità H. 

Questo rir-ot-sn 1I0n f('cf' per nulla tutrt arc le deliberazio­
ni ).!ià prp,;,,., (lal 'Ht-gio Governo (raccordo col Vescovo, [orsc 
anche per la ragione che i Padri non dimostravano nè ave­
vano IH'T lp anim~ quelJo zelo che avevano dimostrato in 
passato. 

Di fatto ment rr- la ..dazionc del Vicario di Cassinelle 
fatta al Vescovo ne] 1633 (licp: {~ICirca quello che spetta alla 
cura .1e11e anime. questa Patroechia i- ben regolata. mentre 
ad ogni inc irlcnte tunto di aìcrno. quanto di notte il P. Prio­
re o altrt Purlr-i in assenza IH'COrrOno conforme ai lrisogu i )1. 

« Quanto ai bisogni della Parrocchia per distribuire i 
benl del Convento, CSSè~ questa Chiesa (Id Padri. la r-rc­
dcaimu Parrocch ia le ben regolut., et officiata con edifìcaaio­
ne universale, "l'imo non vi e.iu hisogno d'innovazione alcuna. 
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c Li suddetti Padri gìomalmente officiano in COro reci . 
tando alle ore solite e debite Fofficìo divino con der-oro et 
edificazione universale n. 

« Quanto al governo del Convento lo ritrovo molto ben 
incamminato di buoni, religiosi, devoti. esemplari Padri ». 

Nf'l 1744· trovo quest'altra relazione inviata anC'h"€'flSa 3 

Mons, Vescovo: 

« Ill.mo c Hev.mo Mon8ig:nore~ 

« In esecuzione .-li quanto V. S. Hl-ma e Rev.ma deaidc­
ra restare informato, concer-nente il governo parrocchiale di 
questo Iuogo di Cremolino sotto la direzione dci Padri del 
Carmine di questo Convento. per non occultare la vcr.tà, 
devo dirLe in succinto: 

« Che non vi è popolo più meschino di quest-i per es 
sere le loro anime sotto una malagevole eondottu di Par­
roclri e Reli~dosj, che poco o nulla f'i curano della salute 
di esse, a segno tale di lasciar perire la maggior p arte dci 
poveri ammalati senza alcuna aesfstenza ed altri senza essere 
muniti d'alcun Sacramento. 

« Essendo rieplorahile il culto fli"jno' per il 'HaI rr-140­
lamento d'essi. succedendo hcn SPCf;RO disordini l't inconvo­
nienti in pregiudiaio e danno sp irituale : COme in non far 
la dottrina cristiana ("osì necessar-ia (' quello poche di." si 
(anno ben di raro senza alcun profitto spirituale. pot{'nda~i 

ben dire: i pir('oli hanno chiesto pane e non vi ern chi loro 
10 spezzasse. 

« Alif'ni dr-l tut to .tlh· .Feste per sentire le sante Confcs­
sinni c scol'devoti rotalmcnt.. di leggere I'editr! c f1/·creti. si­
nodali ed anche la ma~~ior purte in annunziare al popolo 
le Feste c vi.~dli{' correnti. 

« Predicare af!li nltri la c..u-it c far opf'rc pir- ma es:à 

sere' loro totalmente avar-i in :'\OC1"'01'80 ai pover-i. 
( Interessati solo nei proventi parroccbiali, ma non ~ià 

nei sp i rituali: Semina tori di dìscordio c porturbatm-ì della 
pubblica quiete, ma non ~à amanti .clella pacco 

f( Insomma di mal jrovcrrio, di pessimo esempio senza 
nulla osservanza re aol aro oltre altri infiniti eccessj scanda­
lo-i seguiti .in delt~ Convento. che anche di p rcsenta non 
cessano. de'i qua'li r-iservanrlorni al dj più per questa ventura 
scttimanu di daq,diene IH'n più di.;;tinta informuaiono per un 
opportuno prD('{'(!:IlH'llfo l't'l' -elut- di queste povere anime 
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e quiete .-li questo pubblico l~ cclf'onore di obbedir-lu in 
altro, con tutto l'ossequio mi protesto 

Cremolino, li 2 Luglio 1741.. 

Dev.uro r­ Ohhl.mo Servo. Lorr-nzo Ca7.ztllini. 

In seguito a qnr-sta r- Iorsc <Hl alt n' rc laaiorri il Vescovo 
scriveva al Papa: 

Beatissimo Padre, 

Prostrato ai piedi sunrissimi di V. P. col risprt tosissimo 
prr-sr-nte mio foglio dehho implorare dalla Voatru Santità 
la gn.lzia dci ncccs..al'i~siIlW suo autorevole aiuto a [avere 
della Chiesa Parrocchiale del luogo di Cremolino mia Dio­
ecsi, Provincia di ''lilaao. amnrirrist ruta 'da Reli~io"i Carme­
litani sj rt dHl1'U6~. ili cul a causa della pesto, essendo ri­
masti pochi li sacerdoti secolari, fu alli medesimi r-imessa 
Je cura (' df rcaionc spiri(ua]4~ delle anime. 

La Comunità di que i luogo è malamente sodd isfatta, il 
popolo P(lCO assistito ed io afllit to al sommo per il notabile 
prep:iudizio sp ir-ituaje che ne patiscono quelle anime; quali 
perciò um ihucnte raccomando al patet-no te-neriseiruo Cno 
re di V. S. 

PERlODO NAPOLEONICO 

Mf'ntre si alter-navano [c di-eu...sicu i sull» convcnicne.r 
f' ~H111e modalf tà dr-ll a soppresaione dr-l Convento. espuleiunc 
dei IC,lUllwlifillli p sost i tus ionr- por 'Cli'l'o secolare venne I'oc­
cupaaìone Iruner-sr- con Nupo1f'one. il quale senza tante mo­
dal ith p r ijrua rd i f1ecrf'!à la SOPPTC':'SiOll(' ddI'Ordiue e T'in­
eamcr-anu-nto fii tutti i [n-n i ~ià da quello posseduti o alme­
no ammirrisf rc ti, r-iducr-ndo f'O!'ì .il ZCfO il rieco bcneficio IMf­

roer-b iale di Crr-ruchno. 
lROO (( Sono ,!!iil state allirH'ule duHa Nazione le altre 

terre cJH' possedeva qur-e!o Convento !'\uHi fini di T'eisohb i« 
e che sono utrunlmcnte possedute dal cittadino 'Pesce di 
Ovada: stante questa alil'lwzioll<-' iI Convento è ili miser!e. 

La Coururrità fece- ,li tullo per salvare il ricco patri­
rnonio par-rur-chlnlo ma non rimd ,t nulla, 



RrcORSE AL VESCOVO 

Cremolino, :~ 'Brumaio anno XlI.
 

Llhcrto Rf'puhlica Franc('8e~El!a(i(é.
 

'Giovanni Antonio Picenì, Maire di Cremolino.
 

Al cittadino Arcivr-scovo dr-l Ci rconrlnr-i., di \equi. 

Per rep [icafi ordini del Govl~l'no, nll'effctto dcll'aescgua­
mento di terreni per la dotoziono Ji soldati ueteronì. VCIH'n­

ÒO incombenznto :1 Iar proocrlcre alla perizia dei terreni, 
che l!ià cotesta Società sopp resea dci Rdigiosi Carmelitani 
possedeva a titolo di prcbcnd.r parrocchiale per l'incarico 
elle ad essi er-a della cura delle anime per )"intera popo­
lazione. 

Quali heni cd cflctti (como evvì purtroppo noto) Iuro­
no come l'ono tutt'ora sotto le mani dclfa Nazione, sullu 
contemplnaione pcruhè erano tenuti dalla suddetta Società, 
che fossero f',oggctti ed tlisposto fldla legge. 

Benché per parte di questo Comune siunsi sporti pan'~­
chi r-icorsi ~ alla in al los-a conuuieeione esecutiva ed in sf'­
guito al RcgA'entc~ del Demanio Naaionalo per quali siusi 
rappresentato, r-he li heni ed effetti che possedeva la s0l'prc~­

ba Società non erano da considerarsi di spettanza e di p iena 
proprietà della medesima, ma bensì a titolo (li congrua par. 
rocchialc. atteso l'incarico della cura dell'Intera popolazio­
ne, alla quale furono chiamati del!a Comune sotto il Pon­
tificato di Sisto l'V: nulla di- meno fin'oru non ehhrro quelli. 
alcun effetto favorevole. non volendosi in alcuna maniera 
quelli r-iconoscerai come appartenenti alla Parrocchia Cl) al 
peso di altri ing-iunti oneri. 

Siccome fin'oru tutte le Parrocchie ritengono la loro c-m­
grua, nè sono spogliate dei henì annessi, soltanto questa Co­
mune che risulta custodita al presente dall'economo 'Vico, 
quale vive sulle poche elemosine di Messe che di tanto in 
tanto graziol:01amente accupituno ; le conviene vivere sul soldo 
r- all'osteria: cosn disdh-cvole ar] un tal carattere. 

Perciò col pan'rc del Consi~lio municipale sono ad in­
terossar-mi in questo affare invitandovi degnarvi di frup por-rc 
Ia vostra intercessione appo il Demanio nazionale, col far~Ii 

presente che la sopprcs sn Società non faceva corpo APparato 
e diviso dal peRO purrocchialc, ma che anzi a tal fine v..-nnc 
richiesta da questo Comune col le attrihuzioni che li sar-anno 
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state assegnate cd in quel tempo e in successo e quindi dc. 
gnarsi dì rilasciare li beni ~dà occupati all'effetto che il 
peso di questa parrocchiale abbia la dovuta congrua, mentre 
la Comune per lo stato suo miserabile non sarebbe in grado 
di sostenere il custode del culto e che si prenda in consi­
derazione che diversa è la condizione di un corpo di Reli­
gioei già esistente, a cui 8i881 appog{Iiata la cura delle anime 
anche eoi soli diritti di stola e di decime, da quella d"un 
corpo stato richiesto a stabilirsi per esercitare la ('UTa d'una 
intera popolazione, alla quale sicuramente non "i sarebbe 
aderito. Be non fossero st ati li soggetti non solo assicurati, 
ma provvisti di congrua sufficiente di beni ed ahitazione c 
che non si dcbha badare allo stato dei titoli, che forse diano 
ragione di priorità sopra li beni o effetti posseduti. mentre 
possono Cf/Sere con ragione considerati all'effetto di così (~e­

corrdo qual crr-denzn] per-pctuare in essa I'eserciaio parroc­
chiale. 

Siccome l'operazione. che debbo far eseuuire viene <;0] 

Ieoitat a, eoeì faccio invito alla bontà vostra di prendere a pet, 
lo questo affare. poiehp aicurnme-ntr- per la vostra interces. 
siouc ~p ne potrà sperare un effetto favorevole ». 

Anche il V escovo di Acqui in data l Fruttidotv, anno 
XI. manda una lettera al Generale. amministratore, rappr~­
serrtandogl i lo stato miscrubi!o della Parrocchia. imposaihi li­
t atu a provvedere ai hisojmi della cura. se non vcrrauuo 
restituiti i beni già da un <Inno usurpati dal Governo na­
zionalr-. ­

Il <indaco (Ii Crcruolin., si unisce (' r-onfcrma la -upplica 
li ('1 V C'scovo 

« Rp/mbblic(I Frruu-ese - Vigesimn set tima divisione militare. 

Cireon(briu di A('qui Dipartimento del Tanaro _ Can­
tone di Visone. 

Cremolino. 22 Termidoro - .\nno Xl (18011. 

Dalla )r:tirie di questo Carmine. 

~i dich ia rn ('.0]].1 1'1'(':'1('111(.. qualmente dopochj- ('manò ìl 
decreto di sopp rcsaione di tutti gli ordini regolari e mona­
eter-i nella vigeslmu settima divisione militare della Hepub­
bl icu Francese per cui tutti li beni a quelli spettanti cadet­
tero Fotto la mano della Nazione. tutti li beni c fabbriche 
che possedevano uli ex Reli~'iosi Carmelitani a titolo di prc­, 



benda parrocchia le, ut tesn la cura che esei esercifavanr, del­
l'intera popolazione di questo Comune, a cui furono chiama­
ti dal Convento di Genova sotto il Pontificato di Sisto IV, 
per il che il Parroco, quale in forza di detto decreto aveva 
diritto di proseguire Tcsercieio parrocchiale come di fatto 
fino a questo momento proseguì I'cx religioso Bini, abban­
donò la cura dello anime sotto il giorno d'oggi 22 Terrnì­
doro per non avere la sussistenza della giornata nel mentre 
che gli incerti sono scarsi oltre ad essere tenui, ~1 ante ohr­
il Parroco e così gli l'X Religiosi socii erano provvisti di 
conveniente congrua c per ritrovarsi la popolazione per le 
diverse vicende in istato di non poter concorrere alla presta­
zione di diritti e t anto meno eof l'elemosma di "W(~sse, non 

.essendo riuscito a questo Comune d'ottenere il rilascio al­
meno d'una parte dei beni per assegno al Parroco di susei­
stenzu, nonostante gli diversi richiami fatti a tal effetto sen­
tire per mezzo del Consiglio municipale di questo Comune. 

E per essere tale la verità ",e ne spedisce la presente sul­
l'invito del cittadino Arcivescovo della Comune di Acqui e­
Diocesi. 

Piceni, Maire - Caeaulinì. Segretario. 

Ho trovato nelle carte dell'archivio Vcsoovile la lettera 
di rinunzia del P. Bini. di cui parla il sindaco nel suo 
ricorso più sopra traecrttto. 

La riporto per intero pcrchè traspare in essa l'amarezza 
profonda da cui era angustiato il 6UO spirito: 

e Eccelleneu Hcvcrcudissima, 

Già da parecchi mesi io mi trovo uhhuttutn nel fisico 
e più ancora 'nel morale e conosco ormai di non poter più 
adempire gli estesi e pesanti doveri di Parroco. 

In conseguenza rinunzio decisamente nelle mani di 'V. E. 
Rev.ma Ia Parrocchia di Crcmolino, che nell'amarezza c nel 
dolore ho amministrato per tre anni. 

Credo di aver date prove sicure della stima dovutn 3 

V. E. con essermi trattenuto sin'ora a di Lei riguardo, ser­
vendo all'altare senza »ioere dell'altare. 

Adesso però non nc posso più per ogni verso e sono t-i­
eoluto di partire benchè mi venisse offerto qualunque tem­
porale emolumento. 

Vado a stahifirmi in Alessandria coi miei parenti c in 



ogni luogo e in ogni tempo mi creder-ò onorato, se mi giun­
:.:.erà qualche suo comando... 

Dopo aver domandato perdono al Padre delle miscrt. 
cordìc, lo domando anche a Lei per le mancanze- commesse 
nel mio ministero. 

Sulla fiducia di ottener-lo col più profondo rispetto Le 
bacio il sacro Anello... 

Andrea Bini, ex Carmelitano 

Cremolino. li 2 Agosto 1803... 

• * * 
);lons. Vescovo accetta la rinunzia del P. Bini e nomi­

na economo spirituale il P. Ermenegildo Vico, anche lui ex 
Carmelitano. 

La Parrocchia resta vacante per Ire ermi e solo il 24­
.Marzo 1806 il Vescovo bandisce il nuovo concorso come segue: 

« E' vacante la Chiese Parrocchiale, già regolare per la 
rinunzia fatta di spontanea volontà del Rev. Sacerdote An­
drca Bini: 

La atessa Chiesa per la imperiale liberalità (?) gode 
ora dell'nrmua pensione di Iranehi seicento per il Parroco 
c franchi quattrocento per il viceparroco, come da Decreto 
del lO Pratile XIII. 

Desiderando noi pertanto di provvedere la predetta Chie­
sa [li idoneo titolare Rettore, che si dovrà d'ora innanzi 
chiamare Preoosto, a mezzo di concorso stabiltamo che si pre­
sentino in Acqui... 

Seguono le modalità d4.-'.I concorso. 
El nominato Prevost., il Rev. D. Tacchino di Castelletto 

d'Orba (22 Aprile 18061. Rimane alla Parrocchia fino al 
1818, nel qual'anoo è trasferito alla Parrocchia di Dego nel 
mese di Agosto. 

La Parrocchia di Cremolino dopo la traslaaione di D. 
Tacchino resta vacante fino al Luglio 1819, nel qual mese 
e precisamente il giorno 26 S. Maestà il Re si è degnata 
nominare aUa vacante Parrocchia di Cremolino iI Rev. Sac. 
D, Paolo Robba. II 12 Settembre dello stesso anno prende 
possesso della Parrocchia. 

Due anni dopo, « nel 1821, D. Paolo Robba di Calaman­
drana rinuncia al predetto 'Beneficio Parrocchiale atteso il 
motivo, che la sua sanità ne soffre nell'attendere ed eseguire 
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doveri Parrocchiali d'una Parrocchia molto estesa in C3111# 

p agna ». 
l{ Mons. Vicario accerta la rinunzia c djehiara vacante 

, la Parrocchia, da restare però sotto le cure di detto Don 
Robha sino a che non sia provvista di economo Parrocchia­
le e non altrimenti ». 

Acqui, 25, Novembre 1B21. 
Buzzi Vicario Generale 

La vacanza si protrae fino al 1823, anno in cui fu no­
minato Amministratore non potendo per difetto d'età essere 
ancora ordinato sacerdote, Raffa~hel1i Giovanni Nepomuce­
no dj Tagliolo. 

Ordinato a SUo tempo sacerdote. prose possesso della Par­
rocchia il 27 Marzo 1831. Fu p reecntc alla presa di poeeesso. 
in qualità di testimonio il P. Lenti, già Parroco (prima del­
la l'oppressione) ed in allora maestro di scuola in pae8e. 

D. Raffag:helli muore nel Marzo 1874, avendo retto la 
Parrocchia per oltre 50 affili. Gli succede D. Angelo Rossi 
di Roccagrimalda l il quale il 9 Agosto -187,1) domanda il re­
aio exequatur'. 

Muore improvvisamente di sincope cardiaca il 20 No­
vemhre 1911 sulla strada che conduce alla cascina Turca, 
mentre ritornava da visitare una persona inferma. 

Si succedono nella Parrocchia D. Brondolo, D. Zoppi 
nominato poi Cenonjcc della Cattedrale di Acqui, cd ora 
Prevosto di Alice Bel Colle. " 

Ho trascritto senza avvedermene così la successione dei 
parroci di Cremolino, ma occorre riprendere Ia narrazione 
dello stato economico del Beneficio dopo l'incameramento 
dci heni: 

Siccome non ottennero nulla i precedenti ricorsi, il Co. 
mune ha in data 29 Ag,ostg 1818 la delihernaions, che se­
gue: prende occasione da una circolare (che non ho tro­
vato dell'ufficio delf'Jntendcnzn di Finanza), cui doveva ri­
spondere: 

«EE>isleya quindici anni addietro in questo Comune un 
Convento di .Frati Carmelitani Calzati, stati fino dal 1475 
distaccati dal Convento cl: -Genova, e qui stabiliti a richiesta 
della popolazione al regime della Parrocchia... con ohbli­
gato numero di tre sacerdoti. oltre due laici di serviaio, con 
aver loro assegnato oltre un decente e comodo alloggio, an­
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che una congrua dote in lumi stabiliti che coll'andar del 
tempo, tratto tratto aumentata con altre lasci te pie c simili, 
giunse a formarsi un'azienda che e ra delle più pingui prc­
bende Parrocchiali della Diocesi. 

Non solamente però restringevasi alla CUra delle anime, 
l'ohhli~o loro; ma erano tenuti altresì a provvedere, mente­
ner e stipendiare Un predicatore quaresimale ogni anno, 
quale secondo i concordati antichi, fatti colla Comune do­
veva necessar-iamente essere membro d'altro Convento: 

Oltre di che erano incaricati di celebrare un l'erto de­
terminato numero di Messe da Hequiem, parte delle quali 
erano in canto, alcune per il popolo in generale c le alt re 
per certe benefattrici famiglie in particolare, come meglio 
vcdevasi da una tahella. che tenevaei alla pubhlica vista capo­
sta in Sncrestìa. 

Giunta l'epoca della generale soppressione delle Corpo­
razioni Iicltaioec fatta dal Governo Francese, vide il Comu­
ne che il solo nome di Convento andava 8 seppellire questo 
pio sruhitimento in quella gr-an vorajrine e ad annientare così 
in un momento solo l'opera di trecento trent'anni circa, -he 
a questo piccolo paese di mille duecento anime cina. aveva 
costato tanti sforzi di eroica geneeoeità. che tr-aeva I'amml­
razione dei vicini: 

E così fu purtroppo: peroenti- quel Governo senzn ba­
dare che questa corporazione non era un Convento. come 
la comune degli altri. ma invece una radunanza ed Un con­
vitto \di Un Parroco c due c audutor-i. soggettò lo stesso senza 
eeceseionc alla disposizione ;!cneraIe. 

Provvide. è vero, il detto Governo per il mantenimento 
del nuovo Parroco chp mancando li frati fu poi nominato 
dalla Rcv.ma Curia un Prcvosto Prete ma provvide per un 
individuo SO]O, cioè pcr un 80]0 Parroco ed ancora scùraa­
mente co] solo assegno di franchi seicento annui, tenue com­
penso in confronto del corrispettivo capitale toltoci, io p.er 
la cui tenuità non ovvi luogo a epcrarr, di poter incontrare 
alla cura di queata Parrocchia. un soggetto di abilità e me­
rito corrispondente al grave ed onorevole incarico, come di 
fatto per tal motivo resta ancor-a al giorno d'oggi sprovvista. 
quantunque aiaecne dalla p refata Curia nelf'orn Ecorso gin­
gno aperto il concorso. 

Reclamò prontamente I'amministraaione pro tcmpore e 
più d'una volta presso quel Governo per ricupera dei beni, 
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dimostrando essere questi henì parrocchiali c non r-onveratua­
li, ma inutili restar'on» le di lei rappresentanze e dovette, 
gemendo, vedere la sua cogrua parrocchiale confusa in mas­
sa nella vendita generale dei beni dichiarati demaniali: 

Ma in una Parrocchia qual è questa' disastrosa e per la 
estensione del territorio piuttosto vasto tra colli e monti, e 
per le strade impraticabili. neillinvernals, stagione, non b 
sufficiente un solo Parroco; ma necessario diventa un coadiu­
tore ed è per tale oggetto ancora che questa pensione alale 
scopo appficahile, con che verrebbe a consolarsi questa Pv 
polazione e riearcìrsì in parte della grave perdita sofferta nel­
la privazione della sua ricca prebenda parrocchiale. 

In tale stato di cose, questa Amministrazione si racco­
manda alla bontà· dell'III. signor Intendente, che presa in 
henigna considerazione la sciagurata Comune, voglia degnar­
~i di interporre la sua efficacia presso la sempre grande ge­
nerosità dell'Augusto Sovrano, per l'effetto di quelle prov­
virlenze corrispondenti al bisogno spirituale del paese e colla 
fiducia della grazia con profondo rispetto... sottoscritti... 

Altra supplica fatta dal sindaco nel 1323. 

..... « Vicn esposto dal signor Sindaco, che privata della 
sua prebenda parrocchiale questa diegnaaìata Comune ò)81 
Governo Francese, non ostnntc le replicate suppliche presen­
tate dall'Amministrazione Comunale pro tempore, con cui 
si dimostrava all'evidema essere Parrocchiale e non Conven· 
tuale; non potè ottenere di sottrarla alla massa dci beni ec­
clesiastici stati dichiarati demaniali e come tali compresi uel­
la generale sopp ressionc delle corporazioni religiose. 

Furono. è vero. aescgnau in compenso da quel Governo, 
franchi seicento di congrua al nuovo parroco-prete, stato do­
po la eoppresaiorre dei Frati nominato dalla Rev.ma CU4" Il 

Vescovile col titolo di Prevosto a livello cioè delle parroc­
chie conventuali di A'lcssandriu. Vercelli, Torino ed altre 
città, ove li ricchi e numerosi proventi incerti superano quat. 
tro volte e anche sei I'asseeno fisso: ma in una Parrocchia 
piccola e povera, come è questa, nOn doveva IOI'se vedere 
quel Governo non esservi qui quasi altra risorsa, che la te­
nue pensione assegnata e inoltre qual proporaìone aliquot a 
col corrispettivo capitale toltoci? 
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Era questa un 'azienda di un reddito di ben quattro mila 
lire, con cui mantcnevasi un ohbligato numero di tre Sacer­
doti, oltre due laici di"Eervizio ein dal 1476, in cui furono 
distaccati dal Convento del Carmine dj Genova e diretti 
qui in convitto al regime di questa Parrocchia: opera eroica 
e religiosa di questa piccola e povera Comune di mille e due­
cento anime, poste in territorio di collina piuttosto sterile, 
ma vasta e disastrosa, la cui popolazione sparsa per tre quarti 
nella campagna, vedendo insuffidenle il solo parroco a tanta 
fatica per assicurarsi una più compiuta assistenza spir-ituale, 
fece l'erezione di quel pio stabilimento, che era I'ummira­
zione dei paesi vicini. 

Ora al contrario, ridotto il Parroco ad un tenue asse­
gno con pochi e piccoli proventi, aiuti insufficienti a com­
pensarlo, isolato nel locale suddetto Convento. trovato man­
cante di tutti i mohili anche li più indispensabili al qno­
ridiano U80. perchè asportati dai Frati, che De fecero tra 
loro la divisione, solo so letto nella faticosa carica, pcrchè 
privo di mezzi da procurarsi Un coadiutore. insomma 'IcnZ,1 

alcuno di quei vantaggi, che possono determinare Un p~ir­

I"OCO ad affezionarsi più a questa che a quella Parrocchia, 
si t~v:a nel caso questa sr-iagurut.a 'Comune di vederaene 
abbandonata la cura, come una tr-iste esperienza ci ha pur­
troppo dimostrato nella rirrunzia fatta già da due Parroci 
fatta nel breve periodo di questi ultimi cinque anni. 

In tale stato d i cose che altro mai ci r-imane, Iuorchè 
rivolgerei nuovamente come ~dà per lo stesso oggetto si ebbe 
ricorso con convocato di supplica del.li 29 Agosto scorso au­
no 1818 alla grande mjmificenaa dell'Auguste Sovrano, che 
con paterna regale liberalità supplisca alla scarsezza delle dia 
spoeisioni dello straniero ces8810 Governo, con accordarci al­
meno un assegno annuo di lire seicento, metà per supple­
mento di congrua al signor Parroco e l'altra metà per pro­
curargli un vice parroco di lui sollievo e maggior vantaggto 
delle anime e fare così anche partecipare a questa nostra 
Comune per un uso così pio, CO!;Ì necessitoso una porzione 
di quella magnanima generosità con cui suole largamente 
consolare in tante occasioni le ragionevoli domande di tanti 
altri amati suoi suddiri. 

Per gratitudine d'una tal grazia si porgeranno da questo 
popolo fervorose preghiere al Cielo per la conservazione del­
l'Augusto Benefattore, che avrà riasciugato le lacrime di una 
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meschina rComune supplicante, che dall'infausta epoca della 
suddetta soppreeeicne 8C ne sta deplorando la grave perdita 
della pingue eaa prebenda parrocchiale per le narrate tristi 
conseguenze. 

Paelo Notte - Sindaeo 

Anche questa supplica nOD ebbe risultato e la Parroc.. 
chia restò nella miseria. 

Anche il Prevosto D. Rsffaghellt lamenta la grande mi­
eer ia della Parrocchia. 

« 1823 Il clero della Parrocchia è composto di quattro 
sacerdoti, incluso il Parroco col titolo di Prevosto, non C8~ 

sendovì alcun Viceparroco per non aver la popolazione ve­
run mezzo di provvedeelo, quantunque vasta e grande nelle 
SU{ ville campestri ed il Parroco solo è quello che deve por­
tare il podue dici et aestus, 

Prima della rivoluzione questa Parrocchia era governatu 
dai Carmelitani calzati coll'obbligo di manteuervi di conti­
JlUO nel Convento sei sacerdoti atti alla spirituale direaioue 
delle anime, quali avevano l'annuo reddito di L. 3000. Venne 
t'otto il cessato governo Francese la soppressione g-enerale dei 
Conventi: ]0 lSte8Bo governo s'impossessò di tutti i beni ad­
detti a detto Convento e quindi Ii alienò », alo-endo però cen 
decreto lO Aprile anno XIII, fissato per l'annuale congrua 
franchi seicento al Parroco e franchi 400 al Viceparroco1 

quali non furono mai pagati al Viceparroco. 
La stessa constatazione fa più tardi (1859) lo stesso Don . 

Raffaghelli. 
(( Questo beneficio Parrocchiale non gode d'alcuna dc­

cime, fuorché la congrua di L 600 e lì miaerah~li diritti di 
stcl a bianca e nera, che per essere la maggior parte della 
popolazione mtecrabilteeima sovente non si pagano» .• 

Data questa notoria miseria della Parrocchia il Co­
mune nel 1819 provvede alcuni mobili per il Parroco. 

..... «Il Sindaco espone, essersi da lui presentato il Sa­
cerdote D. Paolo Hobb.• attuale Parroco di questo luogo, il 
quale ha instato doversi provvedere all'uso di sua abitazione 
nella fahbrica del Convento, soppresso alcuni mobili e utensili, 
per esserne Ie aua abitazione affatto sprovvista, giacchè in ora 
non è il medesimo in situazione di fare tale spesa di prov ­
vederh, non avendo altra risona che quella di percepire li 
franchi seicento assegnatili, per SUa congrua dal Coveeno, 



per essere questa Parrocchia priva di redditi e fondi per la 
vendita fattasi dal cessato Governo .Francese di tutti li henì 
già posseduti dal soppresso Convento. 

(Segue la lista dei mobili per una spesa di lire duecento). 
« 'Qu.a.li memli ha dichiarato, saranno per uso suo e dei 

suoi successori occorrenti alla Parrocchia con farne specifica 
nota inventario contemporaueo. 

Quanto sopra udito dalli infrascritti amministratori, li 
quali, conoscendo l'urgente necessità di provvedere li sopra 
richiesti mobili dal predetto signor Parroco e li motivi da 
esso addotti non possono a meno di aderire a tale richiesta ». 

Nel 182~ lo stesso Consiglio provvede legna per il Parroco: 
..... « espone eBRO signor Sindaco, d'essersi presentato nel­

la presente sala consolare questo molto Rev. Signor Prete 
Nepomuceno Raffaghelli, nostro attuale Parroco. p;ià da un 
anno e mezzo esercente, il quale rappresentò alli signori con­
gregari, che non bastandogli la congrua parrocchiale, attesa 
la sua tenuità limitata a soli franchi seicento, non comperi­
sati dal li proventi incerti molto scarsi in una piccola e pn­
vera popolazione di mille e duecento anime, e non avendo 
avuto effetto li due convocati di supplica dellì 29-9-1818 e 
delf i 16 Mag{!io spirante anno, rassegnati da questa Comuni­
tà ai piedi dell'Augusto Trono al fine ottenere un supple­
mento di congrua, si rivolge di nuovo alf'amministraaione 
Comunale per ricavare da questa un vantaggio che può esse­
re a di lei disposizione e di risparmiargli la spesa non in­
differente della legna da fuoco per il consumo che in un 
territorio scarso di tal genere è acaro' prezzo, colf'accor­
dargli la godita di tanto bosco cedio Comunale. che hastar 
possa a provvedere la Ìegna da fuoco' per tutto l'anno. 

Ciò udito dalli 8i~nori congregati, riflettendo che pro­
babilmente la rinuncia di questa cura fatta già da due Par­
roci rlcl breve periodo di sei anni, ultimi scorsi ebbe luogo 
a cagione della tenuità di detta congrua parrocchiale. hanno 
deliberato di aderire a questa domanda coll'accordargli sol­
tanto in usufrutto non in perpetuo ma soltanto a contemp (a­
zione della di lui persona la pezza di terra alla Porazzina..... 

Lo stesso anno ancora il Comune concorre per le spese 
della visita Pastorale..... il Signor Sindaco espone che dalle 
'relazioni avute dal shmur D. Mari Cerimoniere di cotesta 
Cattedrellc, S. E. MO~8. Vescovo in occasione che deve re­
carsi al luogo di Molare, sia per fermarsi in quesk> luoze 
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per alcuni giorni per la visita Pastorale e Pontificale, come 
anche per la Cresima. 

Perciò fa d'uopo a questa Comune la somma di L. 243 
esistente nel conto consuntivo del 1.822 per soccombere r.Ile 
spese necessarie alroggctto suddetto. 

Lo che dalfi preferì Ìnfrascritti informati di quanto vh~­
ne esposto dal prelodato signor Sindaco non possono a meno 
che approvare il contenuto di detta sua esposta... 

V A R I E 

1766 F'ifippo Gozzani Marchese D'Olmo ordina di finire 
le Processioni della Settimana Santa avanti notte. 

1789 Alcuno dci contraenti all'atto del matri"monio a 
semplice titolo di regalia e da mero suo bencplicìto qualche 
volta offriva al Parroco un piccolo fazzoletto bianco di te­
la pista. 

CONVENTO O CANONICA 

Fu fabbricato nel 1459 perl'hè servisse di ahitazione ai 
Padri Carmelitani. 

In seguito alla soppressione degli ordini Reli/;!iosi ordi­
nata dal Covcrno Frum-ese fu destinato ad ahitazione del 
Parroco. 

II Comune doveva provvedere alla manutenzione .Id 
medesimo. 

Nel verbale della presa (H possesso di D. Rafi'ag!Jelli. 
avvenuta il 25-5·,1831, così ai legge: c il vasto Iahhcicato 
ma miserabile, inserviente prima a Convento dei Padri Car­
melitani ed ora a Canonica di questo luogo, la di cui ma­
nutenzione travasi (f carico di questa magnifica COnIuge, im­
ponendosi dalla medesima annualmente una certa qual som­
ma per il Ili lui riattamento. sebbene a r iserva di piccoli 
travagli fatti negli scorsi anni dalla stessa Comune, in ri~lo· 

razione del medesimo fabbricato ma Biasi r-iatuto, motivo 
l','r cui r--assime dopo i sofferti danni cagionati dal l)asosato 
terremoto, mins ccìa rovina ed è quasi inabitabile. 

.Un. tal fabbricato comunica colla Chiesa Parrocchiale 
per via di un Chio:-tro copet-to , scstertuto da due muraglie 
a Iatct-e, la prima delle quali serve di riparo aù Un piccolo 
~iardino di spetfanzu di questo Beneficio, incorporato r-on 



il detto fabbricato ... I'altra per metà diroccata al disotto del 
Convento circa la piccola ripa gerbida COn alcuni moroni 
crrtroetarrtt, sostenuta e errcondata da piccola e bassa nruru 
~Iia a secco, consorti il Cimitero, incorporato colla Chie!l;il 
Parrocchiale. 

In una deliberazione consolare del 1818 si legge. «.'. de­
vesi dalf'annnìnietraaìone Comunale far ristorare la fabbrica 
del Convento di questo luogo per l'abitazione del Parroco. 

Nel biluncio del 1819 si trova Il L. 50 per la manuten­
zione case comunali: evvi pure il fabbricato del soppresso 
Convento dei Carmelitani, che serve d'alloggio al Parroco. 

* * * 
182-8 Capùolezione, accordo col saerista ; riguardante lo 

accordo fatto dalla Comunità con Antonio Priolo" in qualità 
di Sagrestano. di questa Parrocchiale ed orologiaio comunale. 

,L'Antonio Priolo si obbliga come segue: 

l) Di scopare ogni sabato dell'anno l'interno della 
fahhrica di detta Chiesa ed in ogni tempo occorrendo. 

2) di assistere in Chiesa in tempo di funzioni eoele­
eiaetiche per serviaìo della Sagrestia ed apparare gli altari 
secondo Ili varietà dei sacri riti richiesta. 

3) di suonare le campane per dare al popolo li 
soliti segnali delle sacre funzioni come pure il segnale del­
l'Ave Maria tre volte al giorno cioè all'aurora, a mezzogiorno 
ed a notte. 

4ì finalmente di andare in giro per il paese non ...olo 
ma anche nel territorio in compagnia del commesso signor 
Priore del Santissimo e Fare la colletta del grano delle decime 
dovute attualmente dalli particolari a favore di detta Com­
pagni.a. come di costume IJer far fronte alle indispensabiliè 

spese di culto divino. di più il detto Priolo in qualità di 
campanaro comunale dovrà suonare in ogni urgenza le cam­
pane in tempo d'incendio, burrasche od invasioni tanto di 
giorno che di notte, per evitare li danni che potessero ac­
cadere in tali circostanze. 

D'altra parte l'Amministrazione Comunale in rompen!iV 
equo di congruo salario di tali servizi assegna come sagre­
stano c custode L. 20, come campanaro L. 20, in totale L. 40. 

Si approva in L. 30. 
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IL CIMITERO
 

Come si 133, in antico i cadaveri si deponevano in chiesa 
in sepolcrcti distinti per religiosi e sacerdoti e per il resto 

del popolo. 
Qualche faminlin di l'tinta domandava c otteneva in via 

eccezionale un sepojereto a parte, come si trova della Iami­
l!lia Caezulinì, di cui sopra. 

In seguito di tempo si costruirono cimiteri ester-ni in­
torno alle stesse Chiese c questo fu poi l'uso comune, 

Le prime notizie di Cimitero per Cremolino risalgono 
al 1772. 

« Si è dimostrato la necessità di costruieo un Cimitero 
nuovo, li cui si è dato principio fin da queste due ultime 
feste scorse (17 Settembre 1772) da mastri da muro. che tra­
vagliano gratis dette feste, come pure si portano in detti 
giorni da questi locali pietre c arena senza costo di spesa, 
fuorchè qualche poco di pane c vintl, che se gli somministra 
alli detti mastri da muro quando travagliano in dette feste 
gratis, come anche alli suddetti locali che conducono pietre 
e sabbia. 

Quest'.mno è di eccezionale carestia. 

Resta altresì necessario anzi necessarfissimo di formare 
una muraglia di r irnpetto a questa 'Eh ieaa Parrocchiale in" 
scrveìentc di clausura al Cimitero di essa Chiesa, mentre glor­
nalmente vi sì introducono snimalf massime dei porci li 
quali con orrore dissoterrano e marrgiuno le ossa dei poveri 
defunti. i 

Deliherato del Comune del 1823. 

« Il Sindaco propone, qualmente trovandosi questa Co­
mune dieprovvista di congruo IC.imitero, ora che per la chiu­
sura dei sepojerefi esistenti nella Chiesa Parrocchiale non 
basta più a tutte le irrumaaicrri il solito sito rccintato che 
prima bastava, finchè adoperare potevanai li detti ,"cpoleri co­
,perti dovendosi or ben sovente vedere con universale orrore 
ed indignazione l'umiliante c Iuevjtebile inconveniente di 
disotterrare un cadavere ancora Intero ed enziandio di re­
cente inumazione per poter far posto ad altro contro ogni 
huon ordine... e per degni r-iflessi di non contaminare la sa­



-248 ­

Itrbr.ifà 4Jell"aria c di non violare il decoro delle venerubifi 

spoghe della defunta umanità. . .. 
11 nuovo Cimitero fil benedetto il 28 Agosto 1&.\"" 
Nel 1935 furono benedetti nuovi loculi posfi ,lietro la 

Cappella precisamente 11n secolo dopo la inaugurazione del 
Cimitero 1835a935. 

VENDITA DEL GIARDINO PARROCCHIALE 
AL COMUNE 

1875 Il Sindaco di Cremolino signor Ba-Ietti Pietro. r i­

corre al Vescovo per poter venire a trattative con D. ROHSi,
 
nominato Prcvoeto.
 

Il Vescovo così risponde du Strevi: Osservo in 1110:10 con­
fidenziale che D. Rossi p bensì parroco eletto di Cremnlino. 
m", finoro non t: ancora al pOflSCS!'lO delle temporufifà e ep·­
perciò non può advenirc alla vendita del grardino. 

Pt-imrv però che 8i,~ concessa la sovrana autot-Izaaaione 
chiesta da detto Municipio sar-à il D. Rossi a~ p09Sf'~~O, io 
spero, di dette t('mp01'alità e eoei avrà veste 4' tiwlo -per la 
vendita di erri si tratta. 

D. Rosei andato al P088t:'S,i'O del Henoficio Cf).. i scrive al 
Vescovo: 

0.0 u di me f' di tutto ciò che può appartenermi disponga 
pure l'Ecc.za Vostra Reverenrlissima, che mi troverà sempre 
pronto ai suoi cenni. t 

L'unica osservazione che potre-i farc riguard., .i llu vendi­
ta del p;iardino di cui nella sua prcgiatissinra a mc cari ...· 
suua. si lO il timore che I'amp liameuto dr; piaz7.al~ I~On si 
converta in certe occasioni in festj no di ballo con grave di­
sdoro delle funzioni p arrocchiuli r 

Se con qualche condizione si potesse impedire. questo 
sconcio sarebbe molto bene. A cui Mons. 'Vescovo rieuonde : 

« Non ho sottopost.r la vendita del giardino alia con­
dizione che lumpIiamcnto clella p iuzaa inteso con essa non 
possa mai servire o pel' danze o balli o per altri usi non 
decenti e riverenri VCI"';:'O la Chiesa attigua, in cui l'i con 
8('1"Va il Snntissimo, m>I1 a perauaaione che il sentimento re­
li~if)!W) e il htttm" senso dei C~~ IItRl ~ì flbhusser~l al 
punto .1 pcrmet tcre il menomo sfr-egio alla casa Santa (lei 
Signore. 
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RIGUARDO ALLA MUSICA 
1883 L'Amministraeione Parrocchiale domanda al Vic a . 

rio di Acqui l"autorizzazione per sussidiare la musica isri~ 

tuenda « la quale torni a decoro ed ornamento del paese 
medesimo'; contribuisca a renddre più pompose. e solenni 
le feste religiose e civili che sì festeggiano nelle diverse 
epoche d~l'anno. 

Il Prevoetovapprova in maseirna I'Istftuaione di un con­
certo musicale in questa Comunità, essendochè la scienza del­
la musica ingenrihece i costumi ed eleva le facoltà menteI, 
dei suoi addetti ed in o~ni rìcorrenaa religiosa e civile ne 
forma sempre il principale or-namento e decoro. 

Il Signor T. G. chiede che sia fatto constatare il suo 
voto negativo; allegando essere la musica non opera scient'i­
fica e hella; ma un'Idea maniaca c meritevole di compa­
timento. 

L'Amministrazione tuttavia approva e fa voti che e~s<i. 
pO~M avere felice successo e 'lunga ed armoniosa vita. 

Il Vicario del Vescovo di Acqui Mons. Pagella dìcbieca 
invalida la deliberazione. 

Acqui, 23 Maggio 1884. 

\ 



CONCLUSIONE 
Questo lavoro intorno a cui ho lavorato per tanti anni 

mi pare tanto da poco che quasi sono pentito di averlo 

dato alle stampe. 

Perdonami. ù lettore gentile, e seppi etìmarlo non dalla 
mole ma dall'affetto che mi mosse nel ' compilarlo. 

Possa invogliare altri di me più capaci a completare 
I'opera con nuove e più proficue ricerche che più e meglio 
Hlustrjno le glorie del nostro 

CREMOI,INO. 

D. GAI NO 'GIOVANNI 

Prevosto 

Cremolino, Cennaio 1940. 
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Ex-convento carmelitano  
Centro Studi Teologico 

Convento, attualmente casa canonica, fu costruito nel 1439 come dimora dei Padri Carmelitani, 
presenti a Cremolino dal 1440 su invito della comunità cremolinese. Solo il 14 giugno 1450 Pio II 
concedeva che la parrocchia di S: Benedetto in Cremolino, costruita a partire dal 1440, venisse 
concessa ai Carmelitani permettendo loro di costruire il convento con chiostro (demolito poi dopo 
la soppressione del convento operata durante la dominazione napoleonica), cimitero (attualmente 
piazza Vittorio Emanuele II), campane, campanile e tutte quelle opere necessarie alla nuova 
comunità di religiosi. Non essendo ancora chiara ufficialmente la presenza dei Carmelitani, si arriva 
alla Bolla di Papa Sisto IV del 21 giugno 1473 che stabiliva: 

1. La chiesa di S. Benedetto, per l'avvenire, si chiami S. Maria del Carmine. 
2. Venga eretto in questa chiesa un altare in onore di S. benedetto. 
3. Tutte le altre chiese vengano incorporate alla chiesa parrocchiale di S. Maria del Carmine. 

Purtroppo dal 1475 al 1600 non si hanno più notizie della vita religiosa di quella comunità, a causa 
della distruzione e dello smarrimento della documentazione relativa. Le notizie successive più 
interessanti riguardano la costruzione della nuova chiesa parrocchiale (l'attuale) di cui si celebra, 
nel 1992, il centenario. 

Nell'anno 1892 il Canonico don Carlo Turco benediceva la nuova Chiesa Parrocchiale di Cremolino, 
dedicata a N.S. del Carmine. La questione della costruzione-ampliamento della Parrocchiale trova 
riscontro già nel 1758 poiché "... la vecchia chiesa, dopo trecento anni, aveva bisogno di essere 
rifatta sia perché minacciante sia perché troppo ristretta per l'accresciuta popolazione." (G. Gaino 
: Leggende - tradizioni - memorie storiche, Asti, 1965). 

I lavori, iniziati sulla base di un progetto che evidentemente anticipava l'ampliamento fatto nella 
seconda metà del 1800, vengono ridimensionati e ridotti ad un semplice ampliamento senza 
modifiche sostanziali alla struttura architettonica preesistente. Tale valutazione può essere 
giustificata dal fatto che proprio negli anni immediatamente successivi al 1758 "... si decide di farla 
nel moderno disegno di quattro pile, senza formare facciata alcuna verso la strada pubblica, senza 
altresì formare altro coro verso il giardino ...". Proprio le ultime parole citate farebbero supporre 
l'esistenza di un progetto di ampliamento-rifacimento più articolato, ampio e costoso. D'altra 
parte la fonte riferisce che " ... non è il popolo, per le miserie, in stato di fare maggiori spese." . 

La vicenda si inserisce senza dubbio nella grossa controversia per la soppressione del Convento dei 
Carmelitani (a Cremolino dal 1459), soppressione che nasce dalla richiesta del Vescovo acquese e 
dall'approvazione, nel 1765, di S. M. il Re, in seguito certamente a diverse relazioni che 
dipingevano una condizione di insoddisfazione e di inefficienza. La relazione di un certo Lorenzo 
Cazzulini (inviata al vescovo acquese il 22 luglio 1744), ad esempio, recita: " ... non vi è popolo più 
meschino di questo per essere le loro anime sotto una malagevole condotta di Parrochi e Religiosi, 

mailto:info@cremolino.com


Comune di CREMOLINO (AL) - Sito Ufficiale 

Piazza Vitorio Emanuele II, 7 - 15010  CREMOLINO (AL) - Italy 

Tel. (+39)0143979037 - Fax (+39)0143879425  

EMail: info@cremolino.com  

Web: http://www.comune.cremolino.al.it 

che poco o nulla si curano della salute di esse, a segno tale di lasciar perire la maggior parte dei 
poveri ammalati senza alcuna assistenza ... Predicare agli altri la carità e far opere pie, ma essere 
loro totalmente avari in soccorso ai poveri ... interessati solo nei proventi parrocchiali, ma non già 
nei spirituali: Seminatori di discordie e perturbatori della pubblica quiete, ma non già amanti della 
pace". 

Evidentemente c'era una profonda frattura tra popolazione e frati conventuali; frattura che 
sicuramente ha condizionato il ridimensionamento del progetto di ampliamento, citato prima, 
della chiesa parrocchiale. La questione della soppressione del convento e la relativa controversia 
(legata soprattutto alla proprietà dei beni) viene risolta drasticamente dall'occupazione 
napoleonica, contemplando essa la soppressione dell'Ordine e l'incameramento dei beni, 
nonostante che "la Comunità fece di tutto per salvare il ricco patrimonio parrocchiale ma non ci 
riuscì". 

Bisognerà comunque attendere il 1870 perché l'Amministrazione deliberi l'ampliamento della 
parrocchiale, commissionando al geometra cremolinese Orsi Paolo di studiarne il progetto e 
proponendo anche il ricorso al Governo per attenere qualche sussidio. Il progetto definitivo viene 
realizzato nel 1876 dal geometra Carlo Ferraria e le prime tre pietre vengono poste all'incanto, 
secondo la consuetudine del tempo, il 19 giugno 1876. 

Le tappe successive, dal 1877 al 1892, sono: 

- Contratto con un certo Ravera Giovanni di Urbe Martina per la fornitura e lavorazione dei travi 
per il tetto; - Contratto con Torrielli Filippo di Ovada per scalpellinare le pietre per il cornicione; - 
Richiesta di sussidio al Papa Pio IX (da questa richiesta si viene a sapere che la spesa 
complessivamente raggiunse circa £ 30.000); - Raccolta straordinaria di £ 3710 ; - Sussidio 
governativo di £ 1000. Nel 1892, infine, la nuova chiesa viene consacrata dal Canonico don Carlo 
Turco. 

Un'ultima annotazione può essere interessante: 

Don Giovanni Gaino, nel libro "Cremolino nella Storia" (Asti - 1941), racconta di "... allegre 
carovane che a suono di musica trasportavano le pietre delle circostanti colline, ... E poi ... il 
pranzo alla spartana ... in piazza ... tutti insieme ... e il prevosto aveva per tutti una parola di 
incoraggiamento e lode ... e ai più anziani qualche sigaro... ". 
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Centro agricolo-turistico dell’Alto
monferrato, a ridosso dell’ Appen-
nino ligure e a pochi chilometri da
Genova, si stende, a 405 m s.l.m.,
lungo il crinale, che separa la Val
d’orba e la Valle del Caramagna, da
dove è possibile distinguere la pianu-
ra alessandrina, la vallata dell’orba
con la città di ovada, le colline
dell’Acquesee e in lontananza il pro-
filo delle Alpi occidentali, da cui
emerge molto nitida la sagoma del
monviso.

il nome di Cremolino deriva
forse dall’antico nome romano
"Curtis-maurina", mentre troviamo
il termine di Cremenium o Cremenna
in un diploma di ottone ii dell'anno
976, il toponimo diventerà, in un atto
di alleanza, stipulato nel 1203 fra il
comune di Alessandria e il marchese
di monferrato, latinamente Cormo-
rinum, forma che si consoli-
derà nel tempo.

lo stemma del
comune di Cremolino
rappresenta un
leone rampante, in
campo rosso,
rivoltato (la coda
verso la destra
araldica che è la
sinistra normale)
con la testa di fronte
mentre afferra con le
due zampe anteriori un
ramoscello simile allo

“spino secco” dei malaspina, si-
gnori di Cremolino dal 1200 al 1400.
Una tradizione erudita afferma che a
quel tempo lo stemma era già presen-
te sopra l’ingresso sud (Ponte sottano)
come “Arma Gentilizia” della comu-
nità.

la storia

Antica terra degli stazielli, passa-

ta al contado di Acqui durante gli

ultimi anni del periodo carolingio,

Cremolino fu probabilmente oggetto

delle scorrerie saracene e traccia di

questo passaggio sarebbe la località

antistante il Borgo medievale deno-

minata Bruceta, sede dell'omonimo

Santuario. 

la presenza aleramica nel territo-

rio di Cremolino è documentata al

momento della fondazione del

monastero di S. Quintino di

Spigno nel 991, quando il

marchese Anselmo di

Aleramo trasmette

all’ente religioso

numerose terre tra

cui anche i beni

posti in Montigio

e in Bibiano, luo-

ghi che gli storici

identificano con gli

attuali monteggio e

Pobiano in

Cremolino. Cremolino

dai primi Aleramici passò ai

3Cremolino
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loro discendenti i marchesi del

Bosco che nel 1224 donarono la

località al Comune di Genova rice-

vendone in cambio l’investitura dal

podestà genovese Andalone.

Pochi anni dopo, intorno al 1240,

col matrimonio tra Agnese, figlia di

Guglielmo del Bosco, della linea di

Bonifacio, e Federico malaspina ‘de

lurixanna’ iniziò a Cremolino la

signoria dei malaspina, che doveva

durare fino alla metà del 1400. 

i malaspina

i motivi di questo matrimonio

sono spiegati da iacopo d’Acqui nel

Chronicon imaginis mundi. egli

narra che i malaspina della stirpe

obertenga, appartenenti al ramo

"dello Spino secco", si insediarono

nella valle dell’orba e che, in segui-

to a una discordia sorta tra questi e i

marchesi del Bosco, per giungere a

una riconciliazione fu celebrato il

matrimonio tra Federico malaspina e

Agnese Del Bosco che gli portò in

dote possedimenti e diritti su diversi

luoghi della nostra zona fra cui

Cremolino. Federico era il quarto

figlio di Corrado l'Antico, risoluto

sostenitore dell'imperatore Federico

ii nelle dispute contro il Papa. 

Poco dopo la metà del Duecento

Tommaso, uno dei cinque figli di

Federico e Agnese, erede di gran

parte delle sostanze della madre,

lasciava la lunigiana, luogo di origi-

ne della famiglia trasferendosi dap-

prima a molare e, successivamente a

Cremolino.

Per ottenerne protezione dai geno-

vesi egli si alleò con quel Comune al

quale donò i propri feudi di cui rice-

vette in cambio l’investitura 

nel 1284 fu nominato arbitro in

un contenzioso tra morbello e

Cassinelle riguardante i limiti del

territorio da pascolo e boschivo. la

"sentenza" fu pronunciata il 9 aprile

dello stesso anno, nella chiesa di

Cremolino, alla presenza dei rappre-

sentanti dei due paesi, a dimostrazio-

ne dell'autorità e del prestigio di cui

il marchese godeva. 

Alla morte di Tommaso gli suc-
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cedettero i figli isnardo, il quale, per

volontà testamentaria del padre,

ebbe in eredità, assieme al fratello

primogenito Antonio, i castelli di

Cremolino, morsasco, rocca Val

d'orba (l'attuale rocca Grimalda),

orsara, Trisobbio, mentre a Giorgio

e Giacomo andarono i feudi di

morbello, Grognardo, Cassinelle e

molare, oltre alla metà di Prasco e le

rendite di rossiglione.

isnardo non rispettò la volontà

del padre né la vita dei fratelli e della

madre. Allontanata da Cremolino la

madre, che morì poco dopo, fece

uccidere, sembra a tradimento, il fra-

tello Antonio, occupando tutte le sue

terre fra cui Cremolino; infine dopo

averlo imprigionato costrinse

Giorgio a ritirarsi in convento dove

morì poco dopo per sospetto avvele-

namento.

l'ultimo dei fratelli, Giacomo,

riuscì a conservare, per un certo

periodo, la sua parte di eredità, fino a

quando fu costretto ad entrare

nell'Abbazia di Fruttuaria. isnardo,

però, temendo qualche tradimento,

tolse Giacomo dal convento e lo

tenne rinchiuso per dieci anni, prima

assieme a Giorgio nel castello di

Cremolino, poi in quello di rocca

Val d'orba. infine lo liberò dalla pri-

gione per mandarlo a Tortona, dove,

contro la sua volontà, lo fece ordina-

re sacerdote. Sebbene anni dopo egli

riuscisse ad ottenere la secolarizza-

zione non rientrò più in possesso dei

suoi beni.

nel 1327 isnardo emanò, in pla-

tea Molarium gli statuti comunali

per Cremolino, Cassinelle, Grognar-

do, molare, morbello, morsasco e

Visone. Cremolino stava diventando,

rispetto agli altri possedimenti, il

luogo privilegiato del commercio

5Cremolino
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della zona, in

quanto ospitava

un mercato assai

i m p o r t a n t e

(ricordato pro-

prio negli statu-

ti), verso il quale

convergevano

tutti i territori del

circondario.

isnardo mori nel 1350 lasciando

tre figli: Antonio, Tommaso e

Giovanni dei quali però solo

Tommaso si distinse. egli, infatti,

militò sotto le bandiere di luchino

Visconti nelle guerre del Piemonte e

del Genovesato e, morto luchino,

tornò al servizio dei marchesi del

monferrato dai quali, nel 1352, fu

nominato Vicario per Acqui e paesi

circostanti.

Tommaso ii fu signore di

Cremolino probabilmente fino agli

inizi del 1405 quando ci fu l’infeu-

dazione del figlio Giacomo. il 23

gennaio 1352 ricevette nella loggia

del castello di Cremolino e alla pre-

senza del marchese di incisa oddone

e di altri illustri personaggi del

tempo, la visita personale del vesco-

vo di Acqui Guido iii, il quale fece

formale protesta poiché oddone di

Ponzone aveva occupato in melazzo

i beni della chiesa. nel 1354 fu man-

dato da matteo Visconti, duca di

milano, a comandare in Piacenza in

suo nome; nel 1357 assume il titolo

di Cavaliere di Gerusalemme e lo

troviamo alleato di Giovanni

Paleologo, marchese di monferrato,

nella guerra contro Galeazzo

Visconti; nel 1372 è schierato con

ottone di Brunswich e con Amedeo

iV di Savoia nella vittoriosa guerra

contro la crescente potenza dei

Visconti

e’ ricordato inoltre come ottimo

cavaliere in molte occasioni: dal tor-

neo di Chivasso nel 1345, indetto per

festeggiare un convegno di feudatari

e di governanti, fino al trionfale

ingresso in Genova di papa Urbano

Vi nel 1385.

Tuttavia il dominio di Tommaso

ii fu sempre agitato dalla sua ambi-

zione e, per finanziare le sue impre-

se di conquista, impose ai sudditi tri-

buti di ogni genere. Tale periodo

inoltre viene ricordato come infelice

anche per i flagelli che si abbattero-
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no su Cremolino e in tutto il

monferrato: dall’invasione delle

cavallette alla tremenda carestia del

1373, alle devastazioni operate dalle

compagnie militari mercenarie, alla

peste.

Suo successore fu il figlio

Giacomo, che il 27 gennaio 1405

prestò giuramento al re francese,

signore di Genova, e al comune di

ligure. liberatasi Genova dai france-

si nel 1411 Giacomo malaspina ebbe

un ruolo non indifferente nei preli-

minari che portarono alla resa della

guarnigione francese, di stanza ad

ovada, stipulata con l’atto del 12

luglio nella cattedrale di Acqui.

Giacomo governò per poco tempo in

quanto il figlio Tommaso subentrò al

padre nelle attività di governo e nelle

imprese. 

Tommaso iii si distinse subito

allorché intervenne in Alessandria,

ribellatasi al dominio visconteo alla

morte di Giovanni Galeazzo

Visconti, per aiutare i Ghibellini

assediati dai Guelfi. Si unì quindi

alle truppe inviate da milano sotto la

guida di Facino Cane e contribuì all’

occupazione di Alessandria.

erano riprese intanto le contese

tra i malaspina (di Cremolino e della

lunigiana) e la repubblica di

Genova, che dichiarò ribelle il

malaspina contro il quale inviò un

piccolo esercito costringendolo a

fortificarsi nel castello. i genovesi,

non riuscendo ad espugnarlo, tolsero

l’assedio e, devastato il territorio cir-

costante, se ne andarono.

intorno al 1414 Tommaso tentò

un colpo di mano per favorire i fuo-

riusciti Adorno contro i Fieschi, che

detenevano il potere. il malaspina,

però, in un fatto d'armi nei dintorni

di Genova venne preso prigioniero e

solo nel 1416 fu liberato dopo un

ampio atto di sottomissione. Tornato

a Cremolino ricominciò con le scor-

rerie nel territorio della repubblica,

imitato nel versante opposto dai

malaspina della lunigiana; con un

colpo di mano si impossessò, sac-

cheggiandolo, del castello di Bisio

(ora tenuta agricola tra Francavilla e

Gavi), tenuto per conto di Genova da

Agostino Doria. A partire dal 1415,

essendo doge Tommaso Campofre-

goso, Genova si riorganizzò ed intra-

prese azioni militari per sottomettere
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i feudatari ribelli. il doge prima inviò

il proprio fratello Battista contro i

malaspina della lunigiana che furo-

no vinti e sottomessi, quindi inviò lo

stesso Battista e l'altro fratello

Spinetta contro i malaspina di

Cremolino. Tommaso iii, pur con-

fermando la sua abilità militare,

dovette soccombere; quando la

repubblica tolse ai malaspina i pos-

sedimenti di Cassinelle e molare fu

costretto ad implorare clemenza

dando in ostaggio i propri figli e

pagando un pegno di 10.000 scudi.

la contesa tra i malaspina e

Genova durò probabilmente fino al

10 maggio 1419, quando fu stipulato

tra Genova e il marchese di

monferrato un trattato di pace, con il

quale la repubblica cedeva al

monferrato i propri dirit-

ti sui luoghi, castelli,

terre, ville e uomini di

Cremolino, Molinarum,

Mursaschi, Cassinel -

larum, Mirbelli, compre-

sa la parte di feudo che

Genova deteneva in

castro et loco Trisobii,

tutti gli altri castelli,

terre e luoghi che

Tommaso malaspina

teneva in feudo da

Genova, ed infine le terre

e i castelli di Ponzoni,

Spigni, Degi, Cayri.

Giacomo probabil-

mente morì intorno al

1421 lasciando, dopo il

matrimonio con lavinia,

figlia di leonardo Doria, due figli,

Tommaso e leonardo.

Signore del feudo rimase

Tommaso iV, mentre leonardo con-

servò assieme al fratello le terre di

Grognardo e Prasco, la cui investitu-

ra fu concessa ad entrambi nel feb-

braio 1427 dal marchese del

monferrato.

Sembra comunque che già nel

1427 il titolo di marchese di

Cremolino fosse portato da isnardo,

cugino probabilmente di Tommaso

iV, anche se rimangono oscure le

modalità di questa successione.

Tommaso iV, insieme ad isnardo ii,

nel 1425 dovette difendere il proprio

feudo e lo stesso monferrato dalle

truppe Viscontee, comandate da

ladislao Guinigi, assoldato da

8 Cremolino
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Filippo maria, e successivamente,

nel 1431, dai soldati del Conte

Francesco Sforza. in quell’occasione

molti paesi, tra cui Cremolino, furo-

no invasi e messi a ferro e fuoco.

Dopo alterne vicende che videro

in più occasioni isnardo in difficoltà

la morte nel 1447 di Filippo maria

Visconti e la successiva ascesa di

Francesco Sforza a duca, dopo aver

liquidato la repubblica milanese che

avrebbe dovuto difendere, la situa-

zione si rasserenò. infatti il nuovo

duca stipulò con Guglielmo di

monferrato una convenzione con la

quale quest’ultimo prometteva di non

più ingerirsi nei Feudi del malaspina

e di altre casate fino ad allora aderen-

ti al monferrato. Da quel momento

isnardo unì i propri destini al nuovo

Duca di milano; fu investito di altri

feudi, acquistò ovada e ottenne aiuti

in denaro e in truppe. l'accordo con

Venezia del 1454 sancì un periodo di

relativa pace.

isnardo malaspina fu uno dei

principali aderenti a questi accordi e

fu ospite alla corte del Duca di

milano. in seguito isnardo fece vita

solitaria e tranquilla in Cremolino,

iniziando, nel 1460, a fortificare il

Castello e a costruire la nuova cinta

di mura del Borgo.  Queste opere,

imposte per tre anni agli “homines

Cremolino”, si rivelarono lunghe e

faticose, tanto che alla fine dei tre

anni i Cremolinesi fecero pubblica-

mente le proprie rimostranze alla

marchesa Costanza, moglie di

isnardo.

A lui si deve comunque la fonda-

zione del Convento dei Carmelitani e

la donazione (da parte di Costanza)

di un’area alla Confraternita dei

Disciplinanti perché vi costruissero

il loro oratorio.

isnardo morì improvvisamente

nel 1467, o l’anno successivo, non

lasciando eredi naturali, ne disposi-

zioni testamentarie, per cui la suc-

cessione al Feudo fu oggetto di lun-

ghe contese e rivendicazioni che alla

fine videro prevalere le ragioni del

marchese Guglielmo Paleologo di

monferrato, sulle pretese viscontee e

di Amedeo iX Duca di Savoia.

in questi frangenti i Cremolinesi,

il 23 aprile 1467 nella riunione a cui

presero parte tutti i consiglieri del

comune e tutti i cittadini maschi e

9Cremolino

Nella pag. a lato, dipinto che rap-
presenta la visita del Vescovo
Guido III a Tommaso II
Malaspina (1352)

In basso, Badia di Tiglieto, trifora
della sala capitolare nell’arcone
della quale è stato inglobata una
lapide appartenente alla tomba di
Isnardo III Malaspina, negli anni
‘70 del secolo passato
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padri di fami-

glia, alla pre-

senza del

pubblico no -

taio, un certo

D o m e  n i  c o

C a z  z u l i n i ,

" repu tando

preferibile essere sudditi di principi

piuttosto che vassalli di feudatari",

decisero di assoggettarsi alla giurisdi-

zione diretta del marchese di

monferrato. il 4 maggio 1467, nel

castello di Casale, con un solenne

accordo il marchese accettava la

richiesta dei Cremolinesi conferman-

do alla comunità gli antichi privilegi,

usi e statuti e, successivamente, l’as-

semblea generale della Comunità

ratificò tale atto.

Fra il 1467-1516 non risultano

particolari avvenimenti e il castello

restò disabitato ed i marchesi non

esercitarono sul feudo le loro prero-

gative. nel 1488 l’investitura andò a

Federico della Valle di Trisobbio e

nel 1517 l’allora  marchese di

monferrato Guglielmo Paleologo

dispose che il feudo andasse al geno-

vese Giovanni Battista Sauli, fu

Bendinello, per 8.000 scudi d'oro del

sole. l'investitura fu rinnovata poi

nel 1532 dal marchese Giangiorgio

Paleologo.

Dopo i paleologi

l'estinzione dei Paleologi con la

morte di Giangiorgio diede inizio ad

una serie di accese contese per la

successione nel monferrato, soprat-

tutto tra Francesco del Carretto, mar-

chese di Saluzzo, Federico ii

Gonzaga, duca di mantova, e Carlo

iii, Duca di Savoia, fino a quando, i

Gonzaga e i Savoia, unici pretenden-

ti rimasti, demandarono la questione

al giudizio dell’imperatore Carlo V il

quale non esitò a prendere possesso

del marchesato che fu dichiarato

feudo dell'impero.

Per questo motivo il Sauli dovet-

te richiedere, per Cremolino, l'inve-

stitura  imperiale. il 3 novembre del

1536 fu emessa a Genova la senten-

za imperiale a favore dei Gonzaga.

Per conservare il feudo di Cremolino

il Sauli ricevette, nel 1538, una

nuova investitura dalla principessa

Anna d’Alençon madre di

margherita Paleologa e suocera di
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Federico Gonzaga, questi ultimi

duchi di mantova e marchesi di

monferrato.

il 17 febbraio del 1550 il Sauli

vendette il feudo, con il consenso

della duchessa margherita del 7

maggio 1549, al genovese Adamo

Centurione. 

il 26 gennaio del 1560 Adamo

Centurione cede castello e feudo al

patrizio genovese nicolao Doria con

l'approvazione (31 gennaio 1560) di

margherita e Guglielmo duchi di

mantova e marchesi del monferrato.

niccolò Doria viene ufficialmente

investito del feudo nel 1561 dalla

principessa isabella, marchesa di

Pescara e sorella di Guglielmo. A lui

succedettero nel 1587 i figli

Sinibaldo e Gerolama, che lasciò la

sua parte al fratello.

nel 1618 Sinibaldo cedette il

feudo, come prelegato, al figlio

niccolò che ne fu investito, a Casale,

il 17 dicembre 1619 e, alla morte di

niccolò, il feudo fu concesso dal

duca Carlo i Gonzaga (Casale 7 feb-

braio 1635 ), per ragioni dotali e in

nome dei suoi figli, alla vedova di

niccolò, Benedetta. nel 1659 feudo

e pertinenze di Cremolino passarono

al figlio Giovanni Battista Doria e

alla nuora signora Benedetta, da

poco sposi. 

Un verbale del 23 ottobre 1558,

redatto a Cremolino nella casa della

Confraternita dei Disciplinanti, atte-

sta la lettura, a Cremolino e

Trisobbio, di una “grida”, pubblicata

a Casale nel Borgo di San martino il

12-10-1558, nella quale i Gonzaga

imponevano l’obbligo  ai rappresen-

tanti delle terre dei malaspina (ven-

gono citati: “Prasco, Cremolino,

Cassinelle, molare, Castelletto di Val

d’orba, Sylvano superior, Sylvano

inferior, Casaregio, Belforte,

Tornese, l’erma, Capriata oltra il

Castello, Trisobbio, Carpeneto,

Castelnuovo de Bormida, montaldo,

rivalta, mursascho, Gorgnerdo,

Cavator, l’orsara, Streve”) di andare

al Borgo di S. martino per prestare il

giuramento di fedeltà e, in caso di

omissione, si preannunciavano le

punizioni indicate.

Tale giuramento di fedeltà fu

sempre rinnovato per tutte le investi-
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ture successive. il duca Carlo ii,

come segno di riconoscenza, ricon-

fermò i privilegi, gli statuti, i

Capitoli, i buoni costumi e le antiche

usanze, emanando il 4 dicembre

1652 il decreto di conferma. Poiché

tale decreto fu, presumibilmente,

poco osservato i Cremolinesi ricor-

sero più volte al duca per domandar-

ne ulteriore conferma che ci fu nel

1671. il duca Carlo Ferdinando circa

trent’anni dopo, considerate le riven-

dicazioni dei Cremolinesi i quali

lamentavano che da alcuni anni veni-

vano costretti:

“…a pagare i pedaggi et le bollette

delle robbe, che comperano et introdu-

cono nello stesso luogo, ancorché ser-

vano al loro semplice uso; a levar

quantità di sale eccedente anche la

tassa praticata con gli altri luoghi non

disobbligati, come loro, da tal peso; a

ricorrere al Senato di Casale per l’im-

posta delle loro taglie”;

richiese il parere all’auditore Paolo
Francesco Perrone illustre personag-
gio alla corte dei Gonzaga. il
Perrone, dopo aver esaminato i docu-
menti portati dai Cremolinesi, indicò
al duca Carlo Ferdinando che 

“per quanto riguardava il sale

sarebbe stato opportuno promuovere e

stabilire un amichevole accordo/acco-

modamento al fine di ottenere qualche

sollievo alla Comunità cremolinese;”

Per gli altri due punti invitava il

duca a comandare che:

“… alli detti uomini di Cremolino

siano osservate le libertà e l’esenzioni,

che loro competono e che anni sono

per l’avanti godevano, senza che ulte-

riormente s’avanzano le novità, che

proveranno essersi introdotte…” .

la questione però si ripropose,

tanto che fu inviato a mantova addi-

rittura il Priore del Convento per pre-

sentare le medesime rivendicazioni.

Per quanto riguarda il sale sarà
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utile ricordare che il suo monopolio,

fin dai tempi più antichi, era un’en-

trata redditizia per i signori feudali e

per le casse statali. il modo in cui

tale entrata veniva realizzata era, per

i funzionari che la riscuotevano, una

fonte di illeciti guadagni attraverso

l’aumento sempre più esoso delle

imposizioni ad una popolazione

sempre più sfruttata. le rivendica-

zioni cremolinesi nascono dagli ille-

citi guadagni dei funzionari allorché,

soprattutto a partire dal 1662, furono

costretti prima ad assumere una

quantità di sale maggiore rispetto al

fabbisogno solito e successivamente,

dopo l’ordine di ridurre tale quantità,

quando fu aumentato il prezzo del

sale. 

i savoia

il 7 luglio del 1708 l’imperatore

Giuseppe i rilasciava l’investitura

del ducato di monferrato a Vittorio

Amedeo ii Savoia poiché i duchi di

mantova venivano privati degli stati

per delitto di tradimento commesso

nei confronti dell’impero dal defunto

Ferdinando Carlo di Gonzaga. il

possesso ufficiale del monferrato da

parte dei Savoia sarà sancito però

solo nel 1713 con il trattato di

Utretch.

Anche sotto i Savoia il feudo di

Cremolino rimane ai Doria: nel 1734

niccolò Doria, nipote di Benedetta,

ne ricevette l’investitura da Carlo

emanuele iii, lo stesso che nel 1749

investi del feudo cremolinese, col

titolo signorile, Gian Battista Doria.

Gian Battista Doria muore nel

1768 lasciando erede universale la

figlia maria Teresa, maritata Serra.

l'investitura viene concessa il 2-

12-1758 da Carlo emanuele iii nei

modi e nelle forme di quella conces-

sa al padre, anche se si erano perse

ormai alcune prerogative come l’o-

maggio, la fedeltà degli uomini di

Cremolino, i diritti sulle acque e sul

13Cremolino
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loro decorso. nel 1797, a seguito

degli eventi rivoluzionari, i Savoia

abolirono nel loro regno il sistema

feudale e, di conseguenza, i Serra-

Doria, come tutti gli altri feudatari

del regno divennero semplicemente

e solo dei grandi proprietari terrieri.

ai giorni nostri

il castello restò ai Serra fino al

1985, quando l’ultimo proprietario

Gian luigi lagorio Serra lo vendette

alla “immobiliare malaspina”. il

castello attualmente è proprietà del

Dott. Guido Zerbino il quale,

seguendo le indicazioni della

Soprintendenza ai Beni architettonici

di Torino, sta realizzando un’attenta

e pregevole opera di restauro. 

il Castello

il castello sorge su una rocca che

domina, quasi da cerniera spartiac-

que, le due valli dell’orba e della

Bormida, l’ovadese e l’acquese.

nella sua parte più antica sembra

risalire alla fine del sec. Xiii o,

secondo l’opinione autorevole dello

storico Geo Pistarino, all’inizio del

sec XiV, in quanto il castello, con

l’espressione “in castro Carmorini”,

viene espressamente citato da

isnardo malaspina in un atto del

1316. l'ampliamento più decisivo,

quello che ce lo presenta nell'attuale

ve ste, risale sicuramente al periodo

tra il XiV e il XV secolo. nato come

punto di avvistamento e difesa, ha

sempre conservato questa caratteri-

stica ed è considerato uno dei più

pregevoli dell'Alto monferrato.

Presenta un impianto che ricalca

sostanzialmente quello originale del

Trecento: un quadrilatero irregolare

con quattro torri, poste ai lati, delle
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quali ne è rimasta una di forma poli-

gonale. la costruzione, ancora cinta

dall’antico muraglione, fu eseguita

in laterizio, con decorazioni a dente

di sega a due terzi della sua altezza.

Vi si accede, dopo aver percorso in

salita la strada principale che attra-

versa l'antico borgo, per una caratte-

ristica via e, superando il ponte leva-

toio ancora intatto, si entra nel parco

dal quale, attraverso una caratteristi-

ca ascesa tra mura e feritoie, si acce-

de al cortile interno. il primo piano è

caratterizzato da due belle e ampie

sale laterali, mentre ai piani superio-

ri si trovano gli appartamenti costi-

tuiti da corridoi e stanze di diversa

ampiezza. Questa parte, la meno

antica, risalirebbe al 1330, mentre

sul lato opposto si troverebbe il

primo edificio costruito da Federico

malaspina. 

il Borgo

il Borgo medievale è tutto raccol-

to intorno al castello, all'interno della

seconda cerchia di mura fatte

costruire nel 1460 da isnardo

malaspina ed ancora pressoché intat-

te. Vi si accede attraverso l'Antica

Porta maggiore, dove sono ancora

visibili i segni del ponte di accesso,

anticamente denominato "ponte sot-

tano". Sono presenti comunque segni

della prima cerchia di mura, più pic-

cola e adiacente il castello, fatta rico-

struire, nel 1260 da Tommaso

malaspina e quelli di una precedente
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porta, detta "Porta del rampino",

fatta demolire arbitrariamente nel

1834 da un certo G.B. Barletti, allora

sindaco del paese.

CASA SAlChiA

Probabilmente la casa più antica

del vecchio Borgo, risalente presu-

mibilmente all’anno di costruzione

della seconda cerchia di mura

(1460). ospitava il Corpo di guardia

che doveva vigilare sull’ingresso

attraverso l’antica Porta e il ponte

sottano.

l’AnTiCo ConVenTo CArmeliTAno

Prima dell’avvento dei Carme-

litani, Cremolino contava quattro

parrocchie soggette alla giurisdizio-

ne spirituale della Pieve di Campale:

S. maria (all’interno del borgo), S.

Biagio , S. Agata e S. maria De

Bruseta.

non si sa se abbiano avuto cia-

scuna il suo rettore o parroco; certa-

mente molto prima del 1440 erano

rette ed amministrate tutte da un

unico parroco.

Verso il 1440 i Cremolinesi ini-

ziarono la costruzione di una nuova

chiesa in onore di S. Benedetto e nel

frattempo si resero vacanti le altre

parrocchie. Dal Padre Gerolamo,

provinciale dei carmelitani di

lombardia, fu inviato a Cremolino,

per celebrare gli uffici in quelle par-

rocchie, Padre Alberto Guglielmino

con una lettera, indirizzata alla

Comunità, nella quale si chiedevano

informazioni.

la Comunità rispose in data 18

ottobre con una relazione su chiese e

redditi e informando Padre

Gerolamo che la costruzione della

chiesa di S. Benedetto non era anco-

ra terminata e non possedeva reddito.

Questo fatto fa supporre che  già

dal 1440, se non da prima, la comu-

nità cremolinese era in buoni rappor-

ti con i Carmelitani e che uno di essi,

Padre Alberto, esercitava la cura

delle anime.

le quattro parrocchie, con la

chiesa di S. Benedetto che diventa

parrocchiale al posto dell’antica S.

maria di cui non si ha più traccia,

furono conferite, però, dall’

ordinario diocesano al sacerdote

17Cremolino
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Antonio De lazzaro de Sabelliaco. 

il 4 aprile del 1459, Antonio De

lazzaro costituì il padre Giovanni

De robbio, Carmelitano della dioce-

si di Vercelli, suo legittimo procura-

tore con ampio mandato per dismet-

tere e rassegnare sia alla Curia

Apostolica che alla Curia Vescovile

di Acqui il beneficio delle suddette

chiese. il rogito venne redatto dal

notaio Domenico Cazzulini sulla

pubblica via davanti all’abitazione di

isnardo malaspina, marchese e

signore di Cremolino.

il 14 giugno 1459 il Papa Pio ii

spediva da mantova una Bolla, diret-

ta a isnardo malaspina e a tutti gli

abitanti del luogo, con la quale,

accogliendo le loro richieste, conce-

de e permette, con autorità apostoli-

ca, che nel sito della chiesa di S.

Benedetto sia costruito ed ampliato,

con i propri beni, il convento dei car-

melitani e che, oltre al diritto perpe-

tuo di dimora, sia affidata loro la

chiesa  con chiostro, cimitero, cam-

pana, campanile, insieme ai doveri di

manutenzione e di godimento dei

proventi e dei redditi. il Pontefice

inoltre accorda loro tutti i privilegi,

indulgenze e gra-

zie già concessi

dalla Santa Sede

allo stesso ordine

religioso e nello

stesso tempo san-

cisce che devono

comunque essere

mantenute intatte

tutte le prerogati-

ve proprie della chiesa parrocchiale

di S. Benedetto.

la data ufficiale di fondazione

del Convento carmelitano è dunque

il 14 giugno 1459. 

nel 1463 il Consiglio comunale

approvò, con l’eccezione di un solo

consigliere, che la chiesa parrocchia-

le con i suoi proventi fosse affidata

interamente ai Carmelitani e tale

decisione fu certificata sia al vesco-

vo sia alla Santa Sede soltanto dopo

aver ottenuto le seguenti condizioni: 

la promessa che nel convento

risiederanno sempre almeno tre reli-

giosi dei quali almeno uno “intenda e

sappia bene celebrare li misteri divini

ed esercisca la cura delle anime, serva

opportunamente al pubblico nei sacri

ministeri, e faccia le altre cose che far

si debbono da qualunque buon Pastore

di anime”. 

Che il Padre Provinciale e i suoi

successori procureranno ogni anno in

Quaresima un “sufficiente predicato-

re” per la salvezza delle anime e per

l’accrescimento della loro devozione.

Che il credito di l 20, maturato con

la costruzione della chiesa di S.

Benedetto, venisse applicato alla fab-
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brica del campanile ancora in costru-

zione.

Che si permetta alla Confraternita

dell’ordine dei Disciplinanti di

costruire una casa (l’oratorio) sul ter-

reno già donato da isnardo malaspina.

Tali condizioni furono accettate e

sottoscritte , in Cremolino, dal Padre

Provinciale e dal Priore e frati del

Convento il 27 aprile del 1463.

nel 1474 papa Sisto iV inviò una

Bolla al prevosto di S. Giovanni da

milano, diocesi di Casale,  con la

quale, facendo presenti le richieste

pervenute dal marchese isnardo e

dai carmelitani di Cremolino, chiede

al medesimo, una volta verificata la

verità di quelle richieste, di stabilire

e ordinare che:

1) la chiesa “intra mura” di S.

Benedetto, per l'avvenire, si chiami

S. maria del Carmine. 

2) Venga eretto in questa chiesa

un altare in onore di S. Benedetto. 

3) Tutte le altre chiese “extra”

muros (S. Biagio, S. maria de

Bruseta, S. Agata)

vengano unite e

incorporate, com-

presi benefici e

cura delle anime,

alla chiesa parroc-

chiale di S. maria

del Carmine.

Da quel

momento a

Cremolino esiste-

rà un’unica par-

rocchia e il priore

del convento eserciterà anche la fun-

zione di parroco.

le notizie successive riguardanti

il Convento e la presenza dei

Carmelitani a Cremolino sono scarsi,

presumibilmente perché molti docu-

menti sono andati persi o distrutti. le

poche notizie che abbiamo tuttavia

testimoniano il comportamento non

certo edificante di alcuni frati del

Convento, sia nel 1600 che nella

prima metà del 1700, e la controver-

sia sorta tra i Carmelitani e il

Vescovo di Acqui sulla soppressione

del Convento.

nel 1657 il vescovo di Acqui, in

seguito ad una visita ispettiva del

1656 e a un memoriale sul compor-

tamento dei frati negli anni 1643,

1645 e 1646, emana un decreto con-

tro gli “eccessi scandalosi” dei padri

Carmelitani cremolinesi (soprattutto

sembra di un certo padre Aurelio

maria Salvi) stabilendo la separazio-

ne dei proventi della parrocchia da

quelli del convento.
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Ulteriori notizie si trovano poi in

una relazione del 1710, che parla di

comportamenti “scandalosi”, e  in

due documenti del 1744: una lettera

della Comunità di Cremolino contro

i Padri del Convento e un memoriale

redatto dal notaio lorenzo

Cazzulini.

nel 1747 S.S. Benedetto XiV

scrive al vescovo di Acqui e al gene-

rale dei Carmelitani sulla necessità

di distinguere l’ufficio di parroco da

quello di priore e chiede la nomina di

un religioso pio e capace. la parroc-

chia quindi, pur rimanendo affidata

ai Carmelitani, dovrà avere come

parroco un religioso diverso dal prio-

re del convento. 

il Generale dei Carmelitani invia

al provinciale in Piemonte una

patente, in bianco, perché nomini un

religioso pio e capace per

Cremolino.

nel 1749, in Pavia, un certo

padre enrico laneri da S. Gabriele

presenta un memoriale su quanto

aveva prescritto per Cremolino S.S.

Benedetto XiV. Dal documento si

evince che padre laneri relaziona in

quanto deputato parroco di

Cremolino a partire dal 22 gennaio

1747, con deroga all’unione, fino ad

allora praticata, dei due uffici di

Priore e di Parroco.

l’operato di padre laneri per-

mette di giungere alla definizione

chiara delle funzioni spettanti al

Priore, in quanto superiore del

Convento, e di quelle spettanti al

Parroco nell’amministrazione della

parrocchia e nella cura delle anime.

Sicuramente padre laneri operò a

Cremolino per più di dieci anni, con-

siderate le proroghe al suo incarico a

seguito di numerose suppliche e

richieste da parte del Clero, delle

famiglie cremolinesi e del Consiglio

Comunale. 

l’intenzione di sopprimere il

Convento, e tutta la controversia che

ne segue, può farsi risalire inizial-

mente ad una lettera, presente nel-

l’archivio diocesano, che chiede che

la parrocchia sia tolta ai Carmelitani

e sia restituita al

clero secolare.

in questo

periodo (prima

metà del 1700) il

Convento rischiò

due volte di esse-

re distrutto: una

prima volta per

incendio e una

seconda volta fu

in pericolo di sal-

tare in aria.
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in un somma-

rio, redatto nel

1740 da alcuni

frati del Convento

all’interno di una

lettera diretta al

generale dei

Carmelitani, si

legge:

“ Circa il 1720
il P. m. Pier Tom.
Porta per vari motivi si irritò contro
l’odio di molti, e fra gli altri dei Preti,
quali oltre aver tentato uniti ai secolari
di brucciar il Convento…. Sforzavano
quei poveri religiosi forestieri andar
loro avanti nelle processioni…”

in una testimoniale d’attestazione

giudiziale, estratta dal notaio piazza-

to Vitale Piola, si legge:

“il 5 maggio del 1739, in morsaco,
avanti al molto ill. Sig. notaro
Piazzato Gio. matteo Bistolfi Podestà
di Cremolino, il maestro da muro Gio.
Batta Bosietto del fu Domenico del
luogo di Graglio Stato milanese ed abi-
tante da molti anni in Cremolino, atte-
sta insieme ad un altro maestro da
muro Antonio marchelli, che da tre
anni prima in circa lavorando alla
Cassina del molto rev.do Sig. D.
lorenzo Cazzulini, fu istigato da questi
a minare il Convento dei Carmelitani
dietro corrispettivo di dieci doppie”.

il problema finisce per assumere

una dimensione politica e il 15

marzo 1765 S.m. il re ordina di indi-

viduare il modo di sopprimere il

Convento di Cremolino, accogliendo

sembra una richiesta del Vescovo di

Acqui. Si apre così una lunga conte-

sa tra Carmelitani e Diocesi soprat-

tutto sulla divisione del beneficio e

dei redditi.

Sarà, trent’anni dopo l’ occupa-

zione napoleonica con la conseguen-

te soppressione degli ordini religiosi

a risolvere drasticamente la questio-

ne con l’ incameramento dei loro

beni. Per questo motivo la

Parrocchia di Cremolino si trovò con

reddito zero in quanto tutto il benefi-

cio fu incamerato poiché considerato

del Convento.

Solo il 10 aprile del 1801 verrà

stabilita una congrua di 600 franchi

al Parroco e di 400 franchi al vice-

parroco, anche se quest’ultima non

fu mai pagata.

Qualche notizia sullo stato dell’e-

dificio e sull’esistenza di un chiostro

e di un cimitero si può derivare dal

verbale della presa di possesso, come

canonica, dell’ex convento da parte

di D. raffaghelli avvenuta nel 1831,

in cui si legge:

“ il vasto fabbricato ma miserabile,
inserviente prima a convento dei Padri
carmelitani ed ora a Canonica di que-
sto luogo, …, dopo i sofferti danni
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cagionati dal
passato terre-
moto, minac-
cia rovina ed
è quasi inabi-
t a b i t a b i l e .
Un tal fab-
b r i c a t o
c o m u n i c a
colla Chiesa
Parrocchiale

per via di un Chiostro  coperto; soste-
nuto da due muraglie a latere, la prima
delle quali serve di riparo ad un picco-
lo giardino di spettanza di questo
Beneficio, incorporato con il detto fab-
bricato…, l’altra per metà diroccata al
disotto del Convento circa la piccola
ripa gerbida …, sostenuta e circondata
da piccola e bassa muraglia a secco,
consorti il Cimitero, incorporato colla
Chiesa parrocchiale.”

le prime notizie di questo cimite-

ro,non più esistente, risalgono al

1772, quando fu dato inizio alla sua

costruzione, e al 1823 quando il

Comune delibera la costruzione del

muro “di rimpetto a questa Chiesa

parrocchiale” per impedire l’accesso

al Cimitero da parte di qualunque

animale. (l’attuale cimitero, invece,

fu costruito nel 1935 e ampliato suc-

cessivamente in varie fasi: i primi

loculi -dietro la cappella- risalgono

al 1935.) nel 1875 la Parrocchia,

essendo parroco D. rossi, vende al

comune il giardino parrocchiale al

fine di ampliare il piazzale di fianco

alla Chiesa.

Gli AFFreSChi SeCenTeSChi

All’interno dell’ex-convento, ora
Centro Studi Biblico-Teologico

internazionale, sono custoditi prege-
voli affreschi che risalgono probabil-
mente al 1600. Purtroppo null’altro
si conosce di questi affreschi poiché
non è stata, finora, rintracciata alcu-
na documentazione in quanto proba-
bilmente andata distrutta.

la parroCChiale

nel 1892 il Canonico don Carlo

Turco benediceva la nuova Chiesa

Parrocchiale di Cremolino dedicata a

n.S. del Carmine. Già dal 1758 si

affermava che "... la vecchia chiesa,

dopo trecento anni, aveva bisogno di

essere rifatta sia perché minacciante

sia perché troppo ristretta per l'accre-

sciuta popolazione".

i lavori, iniziati sulla base di un
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In questa pag. a lato,
Parrocchiale di N.S. del Carmine,
statua lignea della Madonna

in basso, interno della Parrocchiale

Nella pag. a lato, tela delle “Anime
del Purgatorio” (sec. XVIII)
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progetto più ampio,

vengono ridimensio-

nati e ridotti ad un

semplice ampliamen-

to senza modifiche

sostanziali alla struttu-

ra architettonica pree-

sistente. infatti negli

anni successivi al

1758 "... si decide di

farla nel moderno

disegno di quattro

pile, senza formare

facciata alcuna verso

la strada pubblica,

senza altresì formare

altro coro verso il

giardino ...". il tutto

determinato dal fatto

che: " ... non è il popolo, per le mise-

rie, in stato di fare maggiori spese".

Solo nel 1870 l'Amministrazione

parrocchiale delibera un radicale

ampliamento della chiesa commis-

sionando al geometra cremolinese

orsi Paolo di studiarne il progetto e

proponendo anche il ricorso al

Governo per otte nere qualche sussi-

dio, nonché la vendita di 17 appezza-

menti di terreno. Viene costitutita

una commissione per l’esecuzione

dei lavori, da eseguirsi secondo il

progetto definitivo realizzato nel

1876 dal geome tra Carlo Ferraria. le

prime tre pietre vengono poste all'in-

canto, secondo la consuetudine del

tempo, e nello stesso giorno, 19 giu-

gno 1876, vengono benedette e col-

locate; i lavori si protrassero fino al

1892, anno della consacrazione. Una

nota del tempo precisa che si dovette

tenere più basso il pavimento, rispet-

to a quanto progettato, poiché il

Comune aveva seriamente affermato

l’intenzione di abbassare la strada

dal campanile al ponte per regola-

mentare il deflusso delle acque.

(Progetto, annota Don Gaino, che

restò tale).  l’attuale altare maggiore

risale al 1815 mentre la balaustra,

recentemente restaurata insieme alla

posa del nuovo pavimento, è stata

realizzata nel 1793 da Giovanni

Francesco Ferrari di mirite. la statua

della B. Vergine del Carmine sembra

risalire al 1745 , fatta in ovada dallo

scultore locale luigi Sassi in sostitu-

zione di una precedente statua risa-

lente al 1603 e realizzata in

Alessandria da un certo Tomaso

Grattarola. il pulpito (1879) è stato

realizzato su pianta ottagonale, in
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marmo di Carrara, con la madonna

del Carmine scolpita al centro con

rosoni di diverso colore negli altri

quattro lati. nella navata sinistra è

possibile vedere, a fianco del presbi-

terio, l’altare del suffragio o, popo-

larmente, altare delle “anime del

Purgatorio” risalente al 1702 (data

scolpita sul davanti della pietra che

fa da mensa) e un interessante  dipin-

to su tela, di autore ignoto, risalente

al sec. XVii. Ai lati dell’altare mag-

giore, nel presbiterio, sono presenti

due pale, presumibilmente del 1600

e provenienti forse dal Convento.

Sopra i due antichi confessionali tro-

viamo due tele, probabilmente rea-

lizzate nel 1788 dal pittore

Francesco Canepa di Voltri, raffigu-

ranti uno S. Giuseppe con in braccio

Gesù bambino e l’altra S. Paolo della

Croce.

l’orGAno VeGeZZi BoSSi

nella Chiesa parrocchiale è
custodito un organo
Vegezzi-Bossi del 1914, di
pregevole ed inestimabile
valore, acquistato dall’al-
lora prevosto rev. Don
Brontolo e tuttora piena-
mente funzionante.

la BruCeta

le origine di questo

santuario vengono colloca-

te intorno al sec. iX, nel

periodo delle incursioni

"saracene" (indicate in

precedenza ) in quanto

dopo un incendio, dovuto

ad una di queste incur -

sioni, dalle ceneri di una

piccola cappella venne

tratto in salvo, in tatto, il

ritratto della madonna

dipinto su pietra e attual-

mente venerato nel san -

tuario; i cremolinesi riten-

nero il fatto miracoloso e

ricostruirono subito la

Cap pella che fu denomina-

ta "Bruceta". l'origine si

24 Cremolino

In basso, Santuario di S. Maria
della Bruceta

Nella pag. a lato, in basso l’anti-
ca abside romanica ora entrata
d’accesso all’edificio sacro

Nella pag. a lato, formella in bron-
zo della Via Crucis, raffigurante la
seconda caduta di Gesù durante la
salita al Calvario. Bronzo opera di
Vittorio Zitti
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perde però nella leggenda, che riferi-

sce di un’apparizione della madonna

ad una pastorella muta che in segui-

to a tale evento acquista la parola. 

la chiesa della Bruceta nell' Xi

secolo diven ne, sotto il vescovo di

Acqui S. Guido, Parrocchia inferiore

alle dipenden ze della Pieve di

molare. Viene incorporata nel 1475

alla Parrocchia (intra mura) di S.

Benedetto. "[...] Ecclesia V. Mariae

de Bruceta est longe a Cormorino

circa medium milliare et est bona et

recto et habet omni anno reditus

circa libellas qyuinque [...]": così

scriveva nel 1440 il popolo di

Cremolino in una lettera al provin-

ciale dei Carmelitani di lom-bardia.

ma a quell'epoca la struttura romani-

ca della chiesa doveva già avere

almeno due secoli di vita. il suo

nome ricorre infatti in vari atti (di

donazione) dell'abbazia di Tiglieto

che vanno dal 1187 al 1301. nel giro

di un secolo, però, anch'essa sog-

giacque al destino di molte altre

chiese campestri: via via che gli abi-

tanti delle campagne circostanti si

rifugiarono a vivere nel borgo, inevi-

tabile fu l'abbandono e il 9 febbraio

1475 si diede esecuzione alla bolla di

Sisto iV che nel 1473 aveva disposto

d'incorporare pure Santa maria della

Bruceta (insieme con le altre due

parrocchiali di san

Biagio e di sant'Agata)

nella centrale parroc-

chia di Cremolino. Tra

il 1600 e il 1700 la

chiesa divenne un san-

tuario assai frequentato anche dai

paesi circostanti. essendosi fatta

impellente la necessità di ampliare la

cappella, nel 1819 Ferdinando

Carozzi ne disegnò la nuova fabbri-

ca. Fu ribassato il pavimento, alzato

il tetto ("a paviglione") di otto palmi,

abbattuto il cornicione, scrostato

l’intonaco fino al muro. Fronte e

interno vennero quindi reimbiancati.

Furono inoltre gettate le fondamenta

del muraglione sotto la chiesa, a

mezzogiorno, rifatti i cornicioni e

l'architrave, formato "l'occhio roma-

no" nella facciata, marmorizzate le

lesene, atterrato l'arco vecchio e

costruito il cantinotto. la tribuna

venne riedificata su apposite colonne
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di sostegno. Costantino Bonaria

approntò la nuova porta della navata,

mentre risale al 1823 la navata pres-

so l'altare di san Giuseppe; nello

stesso anno la chiesa venne lastricata

e l'antica facciata tu demolita per far

posto al nuovo coro e al presbiterio.

nel 1849 il campanile fu sopraeleva-

to e  mastro Giovanni Agnesi costruì

la cisterna ad uso del cappellano e

dei fedeli, mentre altri restauri segui-

rono tra il 1853 e il 1861, quando il

cappellano fece rifare l'altare mag-

giore dal quale si salvò soltanto il

dipinto su pietra della madonna. Un

dipinto antichis simo (presumibil-

mente non anteriore alla seconda

metà del 1400) e molto bello: rap-

presenta la madonna, apparentemen-

te seduta, che tiene nella mano destra

un libro e con il braccio sinistro

stringe al seno il bambino ; quest'ul-

timo è raffigurato nell'atto di benedi-

re con la mano destra mentre nella

sinistra tiene il globo terrestre sor-

montato da una croce. Tutto l'insie-

me, com prese le espressioni dei

volti, richiamano molto le immagini

delle icone.

meta, da secoli, di numerosi pel-

legrinaggi gode, a partire dal 1808

(successiva Bolla di Pio Vii del 19

maggio 1918 e revisione delle indul-

genze dell’ ultimo Concilio), di una

particolare forma di indulgenza ple-

naria che nel lin guaggio popolare

venne sommariamente indicata come

“giubileo”. 

Dell'antico edificio romanico

rimangono attualmente solo l'abside

semicircolare e il campanile, inseriti

nella facciata ottocentesca. 

originariamente orientato a est,

l'edificio doveva essere costituito da

un'aula rettangolare conclusa da
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un'abside semicircolare, delimitata,

alle estremità, da lesene e ripartita in

tre specchiature da altre due lesene

ad alto basamento gradonato.  l'arco

trionfale che raccordava l'abside

all'aula è ora inserito nell'attuale con-

trofacciata, corrispondente alla parte

terminale del precedente edificio

romanico, databile, anche sulla base

dei riscontri stilistici, al tardo secolo

Xii o ai primi decenni del Xiii. Più

antico dell'abside è il campanile -

forse del Xii secolo – mentre è sicu-

ramente ottocentesca l'abside attuale.

il 26 agosto 1838 padre lorenzo

da mornese, minore osservante del

convento di novi, provvide all'ere-

zione della Via Crucis, mentre un'al-

tra Via Crucis, ora in disuso, venne

più tardi costruita lungo la salita che

dalla statale porta al santuario.

oggi è possibile ammirare l’ arti-

stica Via Crucis, in formelle o lunet-

te di bronzo, realizzata da Vittorio

Zitti. l’opera di Zitti si ispira, con

una soluzione geniale e nello stesso

tempo semplice, da un lato all’arte

romanica, soprattutto per quanto

riguarda gli elementi canonici delle

singole stazioni, e dall’altro lascia

spazio, nei particolari e a margine, a

spunti o segni di più libera inventiva

e modernità.

s. agata

non si hanno date precisa circa

l'origine di questa chiesa, anche se è

stata, per molto tempo, una delle

quattro parrocchie “fuori le mura”

presenti nel territorio Cremolinese.

Si presenta con un’architettura a

caratteri stiche romaniche e segni di

ristrutturazioni e ampliamenti poste-

riori. la copertura dell’abside è in

lastre di pietra, mentre l’aula ha subi-

to modifiche per ricavarvi due cap-

pelle laterali, una dedicata a S.

rocco e l’altra a S. Bovo, ed è stato

rialzato il piano di calpestio. la fac-

ciata ha subito rifacimenti sei-sette-

centeschi: le monofore ai lati del

portale d’ingresso risultano abbassa-

te e riquadrate, mentre nella parte

superiore, rialzate rispetto all’origi-

nale, furono create tre nicchie rima-

ste vuote. Al di sopra troviamo poi la

27Cremolino

www.accademiaurbense.it



solita semilunetta settecentesca.

l'arco delle campane sembra datare

al 1788 e poggia sulla muratura peri-

metrale dell'abside e sull’arco che la

delimita, creando una situazione di

non facile stabilità. la sacrestia, con

una stanza al piano superiore, era

servita in origine da dipendenze

andate distrutte probabilmente con l’

ampliamento della cappella. Ubicata

su un rilievo in località Belletti, ha

conservato il primitivo orientamento

verso l’ Appennino e la valle

dell’orba.

Chiesa Dell’oratorio

nel novembre del 1642 viene
inaugurato il nuovo oratorio
appartenente alla Confraternita dei
Disciplinanti dopo che era stato
demolito il vecchio edificio, come
risulta dalla lettera del Frate priore
Andrea Gambone (1642). l’attuale
è il risultato di un ultimo amplia-
mento realizzato nella prima metà
del 1900.

la Chiesetta

Di s. giovanni BosCo

in località Priarona, lungo la
strada provinciale, è possibile scor-

gere una piccola chiesetta , costruita
nel 1848 e dedicata a S. Giovanni
Bosco in ricordo del passaggio del
Santo alla Priarona mentre si recava
a Cremolino, proveniente da
Sampierdarena, con alcuni dei suoi
ragazzi, probabilmente per parteci-
pare come predicatore (cfr. Archivio
parrocchiale) al santuario della
Bruceta per il Giubileo.

il gioCo Del tamBurello

Fra le peculiarità che il paese
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A lato, quadro seicentesco della
Parrocchiale

In basso, le vigne splendono dei
colori autunnali

Nella pag. a lato, veduta delle
Alpi, da Cremolino in un giorno
nebbioso
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annovera non si può ignorare la pas-
sione che da sempre i Cremolinesi
hanno per il gioco del tamburello e
per l’antenato gioco della palla a
pugno.

Documenti del 1777 parlano
della costruzione del gioco da pallo-
ne nel fossato superiore del Castello,
secondo una delibera che recita:

“esiste un fossato della Comunità
sotto le mura del Castello a settentrio-
ne, che serve per il beveraggio delle
bestie e anche per lavatoio. in esso la
medesima Comunità e la signora
marchesa feudataria desiderano che
dai dilettanti del gioco del pallone si
facesse a loro spese sufficiente piazza
per il gioco del pallone, di quale como-
do questo luogo è sprovveduto”.

Se all’inizio del ‘900 il tamburel-
lo era praticato saltuariamente e la
squadra di Cremolino partecipava
alle famose sfide lanciate durante le
feste di paese e il teatro degli scontri
erano gli sferisteri “storici”, soprat-
tutto quelli lungo le mura dei castel-
li, dal 1968 ebbe una sua formazione
stabile partecipando alla serie B.

Da allora il suo blasone si è arricchi-
to delle vittorie in vari tornei (Trofeo
del monferrato, Tamburello d’oro,
Torneo dei Castelli), di vari titoli
regionali, di parecchi campionati in
serie A e della partecipazione a due
gironi finali per il titolo italiano.
oggi la squadra milita nel
Campionato italiano di serie B.

la pro loCo

la Pro loco cremolinese è un'asso-
ciazione senza scopo di lucro che
collaborando con la Pubblica
Amministrazione, gli altri enti e
associazioni cremolinesi, lavora
instancabilmente ogni anno per offri-
re una serie di appuntamenti che
sono diventati ormai costante riferi-
mento e occasione di piacevole
intrattenimento e incontro per
migliaia di turisti e non. l’art. 3 dello
Statuto indica chiaramente le finalità
che la Pro loco propone:

a) svolgere fattiva opera per orga-
nizzare turisticamente la località, pro-
ponendo alle Amministrazioni compe-
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tenti il miglioramento estetico della
zona e tutte quelle iniziative atte a tute-
lare e valorizzare le bellezze naturali
nonché il patrimonio storico-monu-
mentale ed ambientale; b) promuovere
ed organizzare, anche in collaborazio-
ne con gli enti pubblici e/o privati, ini-
ziative (convegni, escursioni, spettaco-
li pubblici, festeggiamenti, manifesta-
zioni sportive, nonché iniziative di
solidarietà sociale, recupero ambienta-
le, restauro e gestione di monumenti,
ecc.) che servano ad attirare e rendere
più gradito il soggiorno dei turisti; e)
sviluppare l'ospitalità e l'educazione
turistica d'ambiente; d) stimolare il
miglioramento delle infrastrutture e
della ricettività alberghiera ed extra
alberghiera; e) preoccuparsi del rego-
lare svolgimento dei servizi locali inte-
ressanti il turismo, svolgendo tutte
quelle azioni atte a garantire la più
larga funzionalità; f) collaborare con
gli organi competenti nella vigilanza
sulla conduzione dei servizi pubblici e
privati di interesse turistico, verifican-

do soprattutto il rispetto delle tariffe e
proponendo, se del caso, le opportune
modificazioni; g) curare l'informazio-
ne e l'accoglienza dei turisti, anche con
l'apertura di appositi uffici eventual-
mente in convenzione con altri enti; h)
promuovere e sviluppare attività nel
settore sociale e nel volontariato a
favore della popolazione della località
(proposte turistiche specifiche per la
terza età, progettazione e realizzazione
di spazi sociali destinati all'educazio-
ne, alla formazione e allo svago dei
minori, iniziative di coinvolgimento
delle varie componenti della comunità
locale finalizzate anche all'eliminazio-
ne di eventuali sacche di emarginazio-
ne, organizzazione di itinerari turisti-
co-didattici per gruppi scolastici).

il DolCetto: produzione tipica

delle colline cremolinesi

il vitigno, da cui si produce il vino
Dolcetto, è considerato uno dei
migliori vitigni piemontesi.
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A pag. 32, fra le nuove costruzioni
si intavvede Porta “sottana”
sovrastata dal castello

In basso, le viti di dolcetto cari-
che di grappoli sono il preannun-
cio della prossima vendemmia

Nella pag. a lato, veduta inverna-
le del castello Malaspina
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il vino si beve molto volentieri
per accompagnare salumi, agnolotti,
carni bianche e rosse in umido. Si
presenta di colore rosso scuro rubino
intenso in gioventù per poi diventare
più granato con l'invecchiamento.
Un solo anno di stagionatura gli con-
ferisce l'appellativo di "superiore".
l'aroma che il vino sprigiona è frut-
tato soprattutto molto fragrante nel
Dolcetto nuovo; il sapore è asciutto e
caratterizzato da una morbidità che
lascia in bocca un gusto mandorlato.
la gradazione alcolica media, di
circa 11,5 gradi, lo rende adatto ad
un consumo veloce, senza invecchia-
mento, non richiedendo particolari
norme per la degustazione consiglia-
ta a 16 20 °C.

prinCipali manifestazioni

Primo maggio, festa delle frit-

telle; Terza domenica di maggio,
percorso gastronomico; Terzo fine
settimana di luglio, sagra delle

tagliatelle; Ultimo fine settimana di
luglio, sagra del tamburello; Fine
luglio-inizi agosto, musica e teatro

in piazza; Settimana fra agosto e set-
tembre, giubileo al santuario della

Bruceta; Vigilia dei Santi, Ceci e

castagnata.

un perCorso suggestivo tra

monumenti e verDi vallate:

(Tempo di percorrenza previsto: 2

ore – dislivello 170 metri circa)

Da via Giacobbe marcello si pro-
segue per via Fallabrini fino all’in-
crocio con la strada della rissa e
dello Stanavasso, per svoltare a sini-
stra e scendere fino alla Ghisa, attra-
versare la statale e proseguire, lungo
la strada del Breie-Vignato, fino al
laghetto per risalire sul versante
opposto, scendere fino al caratteristi-
co sfiatatoio della galleria ferroviaria
e risalire nuovamente verso la locali-
tà Tulle, costeggiare la tenuta “i
Pola”, attraversare il borgo Francia e
giungere sulla strada comunale
imboccandola a sinistra verso
Cremolino. Dopo aver attraversato la
località Pizio e percorso la ex-statale
456 si costeggiano le cascine Ghio e
Torriazzo, per risalire, attraverso il
bosco, verso il Santuario romanico
di n.S. della Bruceta. Di qui si torna
al Borgo medievale per concludere
la passeggiata. 
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blicazione.
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PAolA PAVAn (a cura di), Il
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lioneTTo SAnTi (a cura di), Principato

Piemontese, roma, 1995

C. ProSPeri, Il santuario di Nostra

Signora della Bruceta.

D. CArTASeGnA C. PriArone, Su e giù
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m. TerrAGni, Il Castello di Cremolino

in: «l' illustrazione italiana», 23 giu-

gno 1893 - n. 26.

Archivio storico di Cremolino c/o

Archivio di Stato di Alessandria.

Archivio Vescovile - Acqui Terme 

Archivio Accademia Urbense - ovada
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